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CAPITOLO HI 

Stato politico dell'Italia, Venezia. Napoli • 
Milano . Roma . Firenze . Lorenzo prende la 
fy^zione della Repubblica . Giuliano di ilfe- 
diA . Attacco di Prato . Lega contro i Tur» 
chi . Ricchezze di Medici *. Loro commercio , 
Altre sorgenti delle loro rendite • Viaggio del 
Duca di Milano a Firenze • Lorenzo impi^ 
ga V ore d* ozio nella letteratura . Angelo Po^ 
liziano • Sua indole e carattere . Morte di 
Paolo II 9 persecutore de* letterati , Sisto IV 
gli succede • Lorenzo manda a congratularsi 
con hd • Rivolta , e saccheggio 'di Volterra • 
Lorenzo stabilisce V Università di Pisa • JVe- 
goziazione del matrimonio tra il Delfino e la 
figlia del Re di Napoli . // Re ricusa la pro- 
posizione • Ambizione e cupidigia di Sisto IV* 
L^ga tra il Duca di Milano y i Veneziani , 
e i fiorentini • // Re di Danimarca a Firen^ 
ze . Progressi dell' Accademia Platonica . Poe» 
ma di Lorenzo intitolato Altercazione . Feste 
Platoniche. Effetti di questa istituzione . N»^ 
mero y e celebrità di suoi membri « 



Xmpe^ata in al<5iiiia guerra aperta non trova- 
vasi la Repubblica Fiorentina ^ quando accadde 
la morte di Piero de' Medici , I Fuorusciti non 
per tanto seguitavano a darle qualche sorta d'in- 
quietudine , e tale era la si tuaziohe -delle poten^ 
ze Italiane , da lare giustamente temerf che la 
tranquillità di essa non sarebbe rim'asa lungo 
tempo senza sconvolgimento . Fra queste poten- * 
ze la più rispettabile era q[uella di Venezia » 
che non aspirava niente meno che al dominio 
di tutta la Lombardia ^ ed al suprmo comando 
deir Italia stessa . La superiorità che aveva acqui- 
stato derivò in gran parte dalF esteso commeroio 
che si faceva allora dai Veneziani in varie paiv 
ti del Levante 9 i di cui preziosi prodotti erano 
convojdti dall'Egitto nel Mediterraneo ^ e quin» 
di nel rimanente dell' Europa . In questo ramo * 
di Commercio i Genovesi ed i Fiorentini tentih- 
rono successivamente d' essere i loro rivali 3 ma 
quantunque ciascuno di questi popoli» e parti- 
colarmente il secondo giungesse a fare una par- 
te considerabile di quel lucroso commercio , i 
Veneziani mantennero una positivi superiorità 
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fino a tanto ehe la scoperta di una nuova , e 

più pronta comunicazione coir Indie pel Capo 
di Buona Speranza y rivolge il corso del Uaifico 
del Levante in un nuovo eanale . L'immenso 
numero di navi impiegate nel trasportare le {hto* 
duzioni proprie iu differenti parti , rendè lo sta- 
to di Venezia la più formidabile potenza marit* 
tima d^ Europa . Quantunque incessantemente 
rivolta al «uo ingrandimento^ rimase però ri- 
stretta dentro i suoi limiti per le formidabili 
legbe fatte tra i Sovrani d' Italia , e per 1' op« 
portano intervento delle potenze straniere . Là 
sua in tema tranquillità forma un contrapposto 
notabile coi torbidi di Firenze : ma la veneta 
nobiltà inalzata aveva la jsua potenza sull' ab- 
bassamento ed oppressione del popolo, e Vene- 
zia era ui|a Repubblica di nobili con una pie- 
he di schiavi . In niun paese il dispotismo fu 
portato ad un più raffinato sbtoma • I progressi 
fiitti dai Veneziani in letteratura non furono 
perciò proporzionati . a , quel posto che essi ten&« 
vano per altri riguardi tra gli stati d* Italiii • I 
talenti dei grandi si occupavano solo in trovaro 
i mezzi di sostenere V autorità loro ^ «o in eston-^ 
Tom. II. I 



im il loro territorio j e nella classe inferiore , 
mediante i loro polìtici sistemi, ogni emulazio- 
ne restò totalmente estinta • Mentre V altre prin- 
cipalì città d' Italia producevano Ofpni giorno ope- ' 
re di genio > Venezia si contentava deli' umile 
ma più lucrosa occupazione *di comunicare tali 
opere al pubblico per meezo della stampa • 6U 
altri governi banno presentato un differente 
aspetto in differenti tempi , secondo l' indole del 
Sovrano e le passioni del popolo ; ma Venezia 
ba costantemente conservato gì* istessi primi de- 
lineamenti 5 ed è anche al giorno d^oggi un fe- 
nomeno nella storia politica* • 

Il Regno di Napoli era in quel tempo go- 
vernato da Ferdinando d'Arragona, succeduto 
neir anno i458 al suo Padre Alfonso . Fu sotto 
il governo di esso cbe quel paese arrivò ad un 
segno di prosperità , che non aveva conosciu- 
ta da molto tempo. Mentre Ferdinando ten^ 
va un' occhio vegiiante sopragii altri stati d'ItSf 
lia , e particolarmente sopra quello di Vene- 
«ia j procurava nel tempo stesso la ftlicità dei 
suoi sudditi per siesao di leggi fondatè sulla 
giustizia e sulla eguaglianza^ e col promuovere 
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il commercio e le lettere j mà le virta del Mo- 
narca iìirono macchiate dai delitti dell' uomo • 
e la memoria di Ferdinando- è in&m^ dai fr^ 
quenti esempi di tradimento e ,d' Inumanità • 

Galeazzo Maria figlio del gran Francesco 
Sforza reggeva lo stato di Milano , die era allo- 
ra di nna considerabile estenzione« Dissimile 
però d^Ue virtù ^ da' talenti del padre .mostros- 
si il caràttere del figlio « Smoderato nei piace- 
ri , prodigo nelk spese ^ rapace per supplire ai 
suoi bisogni incontrò il disprezzo e l'odio dei 
suoi sudditi. A simiglianza di Nerone^ me- 
scolò cpi suoi viej un gusto per le scienze e per 
l'arti.. Alle follie e ai delitti di quest'uomo la 

posterità può attribuirè P orìgine di tutti quei 

« 

mali , che dopo la morte di Lorenzo de' Medici 
* spopolarono e devastarono i più floridi paesi 
d* Italia. 

La sede pontifioia era occupata ^ Paolo II 
successore di Pio II ^ che nato in Venezia vi 
aveva esercitato la mercatura. Per la promozio- 
ne al pontificato del sno zia Eugenio IV cangiò 
le sue mire > e si idvolse allo studio , ma trop- 
po era avanzalo . in età por fare in esso alcun 



notabile profitto. A compensare questo difetto 
spiegò Paolo un'apparato di magniticenza e di 
splendore non conosciuto per lo innanzi . I suoi . 
abiti erano superbamente ornati^ e la sua Tia<« 
ra riccamente fregiata di gioje. Dotato di alta 
ed imponente figura compariva nelle processioni 
simile ad un nuovo Aronne y e cosi inspirava ri- 
spetto e venerazione alla moltitudine . Palesò la 
sua aversione per la letteratura , duramente per- 
seguitando tutti gli uomini di lettere, che eb- 
bero la disavventura di vivere nei suoi dominj • 
Nel governo pontificio , a cui ordinariamente non 
si perviene che in età molto Avanzata , si può 
osservare , che gì' interessi del sovrano e del po- 
polo sono per lo più in contrasto tia loro . So- 
gliono le voci del sangue maggiormente &rsi 
sentire nel declinare degli anni, e chi vi pre- 
sta le orecchie non pensa che alF ingrandimen- 
to della famigliai e se le finanze dello stato so- 
no state esaurite dai predecessori', tanto pia 
dannosi riescono i mezzi che si adopranò per 
riuscirvi. Nel secolo XV allorché i Romani Poo^ 
tefici nella bilancia dell'Italia occupavano uu 
grado distinto , potevano ancora adoperar la for- 
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sa per* etfendere il loro dominio , spogliando 
quo' piccoli sovrani dei paesi su i quali la S. 
Sede vantava dei dritti , o perchè erano ^stati a 
lei ingiustamente tolti, o perchè troppo liberal-» 
mente erasene data V investitura da altri Ponte- 
nci ai loro veri o supposti nipoti . Alcuni di 
quesii ne conservarono il dominio , finché non ne 
furono spogliati eia un altro Papa per investir^ 
ne. altri parenti suoi . 

La Città di Firenze per estensione di feiw 
ritorio , e per potenza d' armi non poteva con- 
tendere con alcuno dei nominati sovrani, ma 
bensì godeva di alcuni proprj suoi vantaggi^ 
die le davano una grande influenza nelle cose 
dell' Italia . Indipendentemente da una superio- 
^ re attività ed acutezza d' ingegno de' cittadini , 
la sua situazione quasi nel centro delle poten- 
ze rivali le somministrava V opportunità di trar 
vantaggio dalle circostanze di cui ben di rado 
%ancò di profittare; e se Firenze fu inferiore 
agli altri stati nelle particolarità di sopra ram^ 
mentate , essagli superò tutti nella prontezza, con 
^i seppe impiegare le sue fi)rze , quando iliii- 
«ogao io richiedeva. Le gueiTe dei Fiorentini 



IO 

furono generalmente fatte dai cosi detti Condot^ 
Herì, i quali vendevano, o piuttosto impresta- 
vano 1q loro truppe al maggiore offerente 3 on- 
de tutta r arte del Comandante era diretta non 
tanto alla distruzione del nemico > quanto alla 
conservazione dei proprj soldati, che formava- ^ 
no il 6U0 credito e il suo patrimonio . I Fio- 
rentini^ o sieno considerati come particolari 
individui, o come uniti insieme in Repubbli- 
ca, possedevano immense ricchezze ^ nè mai i 
principali cittadini mostraronsi i^stii ad accorrer 
col loro credito e coi loro tesori al soccorso del- 
la Repubblica ne' più pressanti bisogni di essa • 
Per tal modo Firenze si trovò quasi sempre In 
grado di rappresentare una parte importante negli 
affari d' Italia , e sb non hi tanto potente per agir 
da se sola , preferibile era il suo ajuto come al- 
leata a quello di qualunque altro stato italiano » 
Tale era la situazione dei differenti gover** 
ni dell' Italia a tempo della morte di Fiero de' 
dici; ma oltre a quelli un numero dèi.' meno 
importanti influirono nella politica di quei tem^ 
pi , e qualche volta con non piccolo effetto . 

Berso d' Este Marchese £ Ferrara^ sebbene d'il- 
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I^ittima nascita, era succeduto in quel ^yer« 
no dopo la morte di Leonello , ad esclusione 
del suo legittimo fratello , e Io amministrava con 
gran riputazione {sl} . Agitata da domestiche fa-* 
zìoni Genova era tenuta in soggezione dal Du- 
ca di Milano , mentre Siena e Lucca , ambedue 
gloriandosi di un libero governo, erano debitri- 
ci del|a loro indipendenza piuttosto alla scam- 
bievele gelosia dei vicini , che a qualunque mee- 
co proprio • 

Abbiamo altra volu osservato , che duran- 
te le indisposizioni di Piero de' Medici, Loren- 
zo erasi sovente ingerito nell' governo della Ae« 
pubblica > e dato aveva convicenti prove dei 
suoi talenti e della sua vicilaiiza . Alla morte 
del padre egli pertanto succedè nella autorità di 
lui come se stata fosse una parte del suo patria 
monio . Due giorni dopo di questa molti dei prin- 
cipali Cittadini, di Firenze si portarono alla sua 
casa, e lo richiesero di voler prendere sopra di 
sé r amministrazione e la cura della KepuLblica, 
nelI'isteaM. maniera che per lo innanzi avevano 
£it£o il suo avo ed il padre suo (3) . Lorei^zo ben- 
ché scevro d' ambizione conobbe V impodàibilità 



di condttiTe con licuressza una vita privata ; on- 
de senza molto esitare condiscese ai deside- 
ri ,dei suoi concittadini (4) • Ben ravvisando per 
altro le difficoltà a cui andava incontro ^ non tra^ 
scurò cautela per evitare i cattivi elFetti deli' in- 
vidia e del sospetto^ scegliendo' come suoi prin» 
eipali consiglieri quelli tra i cittadini che erano 
i più stimati per la loro integrità e prudenza, 
i quali furono da lui consultati in ogni impor- 
tante occasione • Questo sistema , die. ritrovò co- 
sì utile nella sua gioventù , fu da lui seguitato 
neir età più matura ; ma dopo di avere conve- 
nientemente ponderate le altrui opinioni , era s»* 
lito di decidere sugli espedienti da prendersi se- 
condo la fonsa del suo proprio giudizio, e non 
di rado in una maniera contraria al sentimento , 
di quelli che aveva consultato . Alla morte di 
suo padre gli furono scrìtte lettere di c^ftidoglian- 
za non. solamente da uomini distinti , ma da vib^ 
rj potentati e principi d'Italia, e da alcuni rif* 
cevè particolari ambasciate che l'assicuravano 
della loro amicizia e del loro appoggio. 

Tra Lorenzo ed il suo fratello Giuliano sus* 
iH6tè sempre un forte e costante aifetto • Educati 
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%^ìto il medesima tetto y comuni ebbero gli studj 
ed i trattenimenti. Non ignorò pertanto Giulia- 
no le dotte lingue , e nel favorire gli uoml- 
ni di talento^ emulò l'esempio e partecipò del- -, 
la celebrità del fratello . DÀlettossi della musica , 
e della poesia particolarmente nella sua lingua na- 
tiva, che coltivò co|i buon successole median- 
te la sua generosità e cortesi maniere guadar 
gnossi in sommo grado V affetto della plebe ^ al 
che forse non poco contribuì U suo genio per le 
pubbliche feste. Giuliano aveva cirea sedici aun 
ni quando suo padre morì, dimodoché F ammi- 
nistrazione dei pubblici affari ai p«sò interaxnen-^^ 
te sopra Lorenzo^ la costante ^^nzione dalf 
quale pel progressi del fratello può^. essere comi 
siderata come la meno equivoca proya del suo. 
affetto (6)» V 
Il violento e mal condotto .tentativo di^ 
Bernardo Nardi uno degli esuli Fiorentini .di 
sorprendere ^ e d^ impossessarsi della città di Fr e^-^ 
to parte del 4<>i^i^io Firenze , fu uno dei pri'-. 
lài * avvenimenti . che richiamarono l'attenzione 
della Repubblica. Fu spedito in soccorso delli^ 
Piazza un corpp di soldati ^ ma T iuUepidezzik di 
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Cesare Peb ucci capo del magistrato , assistito da 
Giorgio Ginori Gittadiao Fioientino e Gavaliere 
di Ròdi fece che non fosse necessario altro soc- 
corso ) ed essendo Bernardo stato fiitto prigionie* 
re , fu mandato a Firenze dove pagò con la vita 
la pena della sua follia (6) . Interrogato avanti la 
sua morte per qnal ragione si fosse mosso a un 
tale attentato con si piccolo numero di seguaci, 
e con sì poca probabilità di buon successo , ri- 
spose ^, che adendo determinato di morire piut- 
tosto in Firenze^ che di viver più lungamente 
in esilio , aveva desiderato di coronar la sua mor- 
te con qualche splendida impresa (7) . Sedata ajH 
pena una tai commozione , nacquero tosto dei* 
timori di una natura assai più formidabile . Peiv 
eorrendo la carriera delle sue devastatrici con- 
quiste, rimperator Turco, Maometto II aveva 
investito r isola di Negropontc , che formava una 
jMnrte deV veneto territorio, e dopo un'orribile 
strage e di Tui'chi • di Cristiani , avea presa per 
assalto la città capitale passando gli abitanti a 
fil di spada (8) . Incoraggiato da questi successi, 
giurò che non «vrebbe deposto le armi fino a 
tanto che non avesse distrutta la religione di Gri^ 
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8to ed estirpati tutti i suffi secaci . Il forte eon- 
timento di un comune pericolo e forse di ogai| 
altro il più potente incentivo alla concordia , on- 
de tatti gli stati d'Italia furoAo^per breve tempo 
unanimemente rivolti verso un si terribil nemi- 
co^ i progressi del quale potevano riuscire fatali 
egualmente al principato » alle scienxe ed alla 
religione . Nel mese di Decembre dell'anno 1470 > 
fu •solennemente conclusa una lega per la comu- 
ne difesa tra il Papa , il Re di Napoli f il Duca 
di Milano ed i Fiorentini 9 a cui accederono qa^ 
il tutti gli altri potentati d'Italia (9) . Nello stes- 
so mese Lorenzo de' Medici ricevè una maggiore 
riprova della confidenza dei suoi concittadini , 
essendo stato cieato Sindaco della Repubblica y 
in virtù della quale autorità conferì a Buongian- 
ni 6ianfigliaz2i allora Gonfeloniere l' ordine della 
Cavalleria nella Chiesa di S. Reparata (10) . 

* La moltiplicità dei pubblici affari non im-^ 
pedi a Lorenzo di attendere ai domestici 9 e dal 
prendere le necessarie precauzioni per continua-* 
ve con vantaggio quei rami di commercio , ch^ 
i suoi maggiori • avevano e^perimentato tanto lu- 
croso. Sì grandi furono i proEtti-cbe ricavalo* 



i6 

no da tali sorgenti , the oltre 1* immense rio* 
zze che la iami^Iia attualiaeute possedeva , 
gli antenati di Loi*enzo nel corso di trentasette 
anni contando dal ritomo di Cosimo dall'esilio 
nel 14^4 ' spesero in opere di carità ed utilità 
pubblica circn 660,000 fiorini somma che Loren- 
zo stesso chiama con ragione incredibile, e che * 
può servire a darci una chiara idea di queir este- 
so traffico da cui sostener potevasi una tale 
munificenza (xi). Nel riferire questa circostan- 
za Lorenzo dichiara la sua sincera approvazione 
per r uso che fu fatto di tanti danari • Molti 
avrebbero pensato , dice egli nei suoi privati ri- 
cordi , cfie fosse più desiderabile di averne una 
buona parte in borsa, ma io giudico essere gran 
lume allo stato nostro , e pajonmi ben collocati , 
e ne^sono molto ben contento . La maggior par- 
te di questo denaro ia acquistato e speso da 
JCosimo de' Medici, che ricavato l'aveva, uni- ^ 
tamente al suo fratello Lorenzo, da un'estesis- 
aimo commercio esercitato ed in Firenze e nei 
paesi esteri . Alla morte di Lorenzo accaduta 
neir anno |44^ > porzione di lui , che nelF in* 
tero ascendeva alla somma di circa 1^ 5 ^ eoo ilo- 
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rini fu ereditata dal suo figlio Pier Francesco 

de* Medici, the Co«imo ritenne nelle mani fino 

I 

all' anno 14^1 allora qu'àndo segui la divisione^ 
fra le due famìglie*. Da quel tempo fu conve-. 
ÌQuto che il traffico della Simiglia 'sarebbe stato 
tirato innanzi a comun profitto di Pier Franco^ 
6C0 } e di Piero e Giovanni, figli di Cosimo , i 
quali avrebbero diviso gli utili in eguali por- 
zioni di un terzo per ciascheduno , e così fiiro- 
rono acquistate immense ricchezze (la) ; ma men- 
tre Cosimo e i suoi discendenti impiegavano una 
gran parte delle loro fiicoltà in vantaggio della 
Patria , e sostenevano V ereditaria dignità di ca- 
pi ^della RepuJiblica , Pier Francesco preferendo ' 
una vita privata, ed egualmente aliena da ogni 
ambizione e da ogni rimprovero di ostentazione j 
tramandò al suoi discendenti un così vasto pa- 
trimonio, che' gli pose in grado col fiivore di 
altre circostanze di stabilire una permanente 
autorità in Firenze , e di dar V ultimo crollo al- 
la libertà AeOn patria « 

Poche notizie ci rimangono intorno lu partico^r 
lari rami del traffico da cui i Medici ricavarono la 
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loro rìedbe^za (^) s ma è però» indubitato , die 
una considerabile parte di eega derivò dalla mer- 
catura che i Fiorentini' nel princìpio c^el XV 
secolo incominciarono a &re'in Alessandria delle 
produ^oni del levante , nel che . tentarono di 
rivaleggiare Genova e Venezia . S' indussero a 
ciò fare ad insinuazione di Taddeo di Cenni > 
il ({naie avendo dimorato in Venezia^ ed essen- 
do venuto in cognizione dei vantaggi che quel- 
la Città ritraeva dal traffico delle spezierie e 
di altre merci <H:ientali> determinò i suoi Con» 
cittadini neli* anno 14^1 a rivolgere il pensiei'O 
. a queir commercio . Furono a tale oggetto crea- 
ti quattro ufiziali col titolo di Consoli di mare , 
ai quali fu data la cura di allestire nel Porto 
di Livorno ( che i Fiorentini avevano poco pri- 
ma acquistato In compra dai Grenovesi ) due 
grosse galere e sei delle sottili (i3) . Nell'anno 
seguente i Fiorentini diedero principio a questo 
nuovo commercio con gran solennità • Fecesi una 
pubblica ^processione, e il divino &TQre dall' in** 

(^) Esistono tnttf ora nell' Archivio Mediceo , 
4> sia nella Segreteria vecchia i libri dei traffici 

dei Medici. 
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vocazione del quale venivano sempre accompagna- 
te le loro dòmestìche imprese 9 iii implorato sopre 

■ 

i loro marittimi interessi . Nel tempo stesso la pri- 
ma galera armata della Kepuhblica sì pose in 
mare per Alessandria, e sopra di essa si fecero 
imbarcare dodici giovani delle {Mrincipali fami- 

^ie di JFirenze affine di impratichirsi negli a^ 

* _ 

fari marittimi . Carlo Federighi e Felice Bratti 
eacci furono spediti ambasciatori al Sultano, 
con ricchi donativi per conciliarsene il «favore. 
Quesir* ambasciata ebbe un pieno successo. Ri«^ 
tornarono a capo di .un' anno gli ambaéctatori , 
avendo ottenuto il permesso di formare uno sta* 
bilimento mercantile in Alessandria per comodo 
del loro commercio, con più lo straordinario 
privilegio di erigere una cbiesa per Fesereisiò 
della loro religione (14) • In questo ramo di traf^ 
fico, cbe fu del maggior guadagno j e della mag- 
giore esten3Ìone , i Medici presero . moltissima 
parte , e ira essi e il Sultano ebbe luogo un re- 
ciprocò cambio di donativi di rari e' curiosi ge« 
neri , che indicano bastantemente la loro ami- 
dievole corrispondenza* 

Oltre ai profitti ricavati dalle imprese mer- 
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candii , la riccbeua de' Medici provenne da moU 
te altrei goleati* Un'abbondantissima entrata 

ripetè Cosimo a i suoi discendenti dalle ricche 
possessioni di Poggio-Cajano^ Gafaggiolo , ed al» 
tri Ittoglii» elle essendo coltivati con grande at- 
tenzione diedero una sicura ed ampia rendita.. Le 
miniere delF alume di differenti parti dell' Italia 
furono parimente di proprietà de' Medici , o furo- 
no da loro prese in aiiitto dai respettivi possessori, 
dimodocliè si posero in grado di ikr quasi il mono- 
polio di questo genere , e di renderlo di grandissi- 
mo ^i:oiitto . Per una di queste, miniere nel terri- 
torio Romano sappiamo, che essi pagavano alla se- 
de pontificia 100,000 fiorini Fanno (i5) • Ma i 
principali fonti dell^ ricchezza di questa famiglia 
derivavano notaLilmente dalle banche di commer- 
ciò da essa stabilite in quasi tatfce le città tra& 
ficanti d' Europa > le quali erano regolate da agen- 
ti- di una esperimentata fedeltà . In un tempo in 
cui l' interesse del danaro dipendeva dai bisogni 
di coloro che prendevano ad imprestito ^ il dhe 
in molti casi fu veramente esorbitante^ doveva- 
no necessariamente tali stabilimentì portare im« 
Intensi profitti 9 ai quali ^ cornei ho avanti osaervtf- 
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ta eblieno pure ricorso nei loro pecuniari biso- 
gni alcuni dei più patenti Sovrani dell' Europa. 

Nel mese di Marzo 1471 9 Galeazzo Sforza 
Ihica di Milano in compagnia di Bona sua mo- 
glie , e sorella d' Amadeo Duca di Savoja venne 
a Firenze, dove fil ricevuto in casa di Lorenzo 
ed i suoi- cortigiani che erano in gran numero, 
furono altrove alloggiati a spese del pubblico (16). 
Non contento dell' ammiraziojie dei propri suoi 
sudditi volle Galeazzo far pompa della sua ma- 
gnificenza agli occhi dei Fiorentini , godere 
degli spettacoli , e dei divertimenti che E*equen- 
temente si davano in quella città • Il suo .equi- 
paggio fu perciò al maggior segno ricco e ma- 
gnifico (17); ma ad onta di .questo destossi in 
lui la maraviglia, e £brse l'invidia per la supe- 
riore magnificenza di Lorenzo , là quale era di ■ 
tal genere cba non sempre è in &coltà dei rio- 
chi di potere ottAiere • Galeazzo osservò con ma- 
raviglia l'estesa colle^pione dei superbi avanzi 

/ 

dell'antichità che con molta premura ed ecces- 
sivo dispendio erano stati raccolti per un lungo 
corso d' anni da ogni parte dell' Italia . Esaminò 
inoltre con apparente piacere la copia jfell^sta- 



tue ) dei vasi > delle gemire , e degli intagli che 
adornavano il palazzo di Lorenzo , e nelle quali 
il valore della materia era sovente superato dalla 
perfezione dell' arte , e del lavoro -, ma rimase 
maggiormente ammirato dalle molte tavole dipiu- 
te dai migliori maestri di quel tempo , confèssan-^ 
do di SLver veduto un maggior numero di eccel- 
lenti pitture in quel luogo, clie in tutto il resto 
insieme dell'Italia. Conia medesima attenzione 
considerò la celebre collezione dei manoscritti, 
delle miniature, e degli altii curiosi generi di 
cui Lorenzo era possessore 5 e ad onta della sua 
predilezione pei pomposi apparati, ebbe tanto 
gusto oppure tanta destrezza da confessare, che, 
in confronto di quanto aveva veduto, l'oro e 
Y argento perdevano il loro pi*ezzo • L' arrivo del 
Duca in Firenze fu come il segno di una gene- 
rale allegria e dissipazione • Il Macchiavelli mo- 
stra di rammentar con orrore T iiregolare condot- 
ta di lui, e dei suoi corligìani^ facendo notare 
con una gravità degna del più zelante figlio del- 
la Chiesa, che lu* quella la prima volta che si 
vedesse in Firenze una manifesta trasgressione 
del divieto di mangiar carne in Quaresima (18). 
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Per divertimonto del Duca e del suo seguito fu- 
rono dati tre pubblici spettacoli ; il primo dei 
quali .fu r AimuBziazione della Vergine , il te^ 

condo r Ascensione di Cristo , ed il terzo la di- 

4 

•cesa dello Spirito Santo . L' ultimo di questi si 
rappresentò nella Chiesa di S. Spirito; e sicco^ 
me fu necessario far molto uso del fuoco si at- 
taccò questo alla fabbrica che restò interamente ' 
consumata , circostanza che dalla pietà del • po- 
polo venne attribuita all' evidente disapprovazio^ • 
ne del Cielo • ' ' • 

Creder possiamo però dbn molta ragione , che 
Lorenzo s' inducesse ad impegnarsi in tali dissi- 
pazloni e divertimenti più per necessità , che per 
elezione ; e che V ore sue più felici fossero quel- 
le in cui gli fìi permesso di esercitare i suoi ta- 
lenti 9 e di perfezionare il suo spirito > o di pa- 
scersi della ccmversazione di quegli ù<nnini su« 
blimi, che' sovente si adunavano nella sua casa 
in città , e talvolta lo seguitavano nelle sue vii- 
le di Fiesole , di Gareggi , e di iGafaggiolo . I 
Biaggiori suoi divoriti furono Marsilio Ficino^ 4 
ti^ fratelli della famiglia dei Pulci , e Matteo 
Franco j ma di tutti i letteraU sai^ amlai ilPo^ 
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liziano fìi il più particolarmente distinto . È sta- 
to detto che questo celebre letterato fu educato 
a spese di Cosimo dé' Medici ma alla morte di 
esso egli «ve va solamente dieci anni essendo na- 
to il di 4. di Luglio dell'anno 1464. Il Pali- 
aiano dovè la stia educazione a Pierò , o piut- 
tosto a Lorenzo che considerò sempre come il 
suo particolare mecenate, ed a cui si riconosce' 
obbligato coi più stretti vincoli di gratitudi- 
ne (19)* Il luogo della sua nascita fu Monte 
Pulciano y piccola città nel territorio di Firenze 
da cui prese il cognolhe , trascurando qpiello del» 
la sua famìglia, il che ha dato motivo a molta 
varietà di congettuie (^o) . Il padre del Polizia- 
no , sebbene non ricco fu. Dottore di legge ; e ciò 
può servire di risposta ai maligni racconti fatti 
intorno alla bassezza della sua nascita . Giunto 
a Firenze s' applicò con gran diligenza allo stvt- 
dio della lingua latina sotto Gristo&ro Landino, 
e della Greca sotto Andronico di Tessalonica . 
n Ficitio ) e l' Argiropilo furono suoi precettori 
nelle differenti dottrine della Platonica , e della 
Aristotelica iilosofia 3 ma la poesia fu un irrisW 
f tìbile éideacanenlD per la sua mente giovanile 
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e le rae Stanxe sopra k Giostra di Giuliano M 
non ihrono le prime a &rlo conoscere a Loren- 
zo certamen^te ottennero V approvazione di lui e 
gliene assicurarono il&yore (^i) . L'amicizia di 
Lor^zo provvide a tutti- i suoi bisogni ^ e lo po- 
se in iitato di proseguire i suoi studj liberandolo 
dd^r imbarazzi , e diòtrazioni domestiche (aa) • 
JBen presto fa egli annoverato tra i Cittadini Fio« 
rentini, e creato IVioce^del Collegio di S. 6lo- 
.Tanni . Prese in seguito gli ordini ecclebiastici ^ ed 
avendo ottenuto il grado di Dottore in Legge civile 
fu eletto Canonico della Cattedrale di Firenze • 
Affidatagli da Lorenzo ì" educazione dei suoi fi- 
gli y e la cura della sua estesa raccolta di mano- 
scritti e di antichità , dimorò contìni^amente in 
tua casa , e fu il suo indiviàibil compagno neir ore 
non consacrate .ai più importanti affari dello 
Suto. ^ . 

Quale si fosse il carattere e la tempra del 
Poliziano sì rileva ampiamente dalle stesse sue 
Epistole . In una di esse scritta a Mattia Corvi- 
no Re d* Ungheria , Monarca assai distinto pel 
sno patrocinio verso i letterati , nel tempo stes* 
so 9 che si confessa' obbligato ai &vori di Lotefi^ 



zb non lascia di esaltar sommamente le proprie 
fatiche e i suoi talenti (a3) . J?a un umile situai 
zionCj egli dice , io fui pel favore e V amicizia 
dì Lorenzo de* Medici innalzato a un qualche 
grado d'onore e di celebrità, senz' altra racco^ 
mandazione che il solo mio merito letterario. Fer 

• 

molti anm ho io non solo insegnato ' in Firenze 
la lingua Latina con molto plauso, ma di più neU 
la Greca ancora ho potato contrastare coi Greci 
medesimi , merito a cui posso francamente asse» 
tire non esser giunto alcuno dei miei concittadi' 
ni da molti anni in qua. La cori:li»pondQiìza che 
mantenne il Poliziano coi letterati contempora- 
nei dimostra cUe bastantemente conosceva la 
propria superiorità . Le lettere scrittegli %ai suoi 
amici fìirono in generale assai adattate a soddi* 
siare la sua vanità ; ma quantunque fosse egli ala- 
tamente geloso della sua letteraria reputazione , 
seppe però distinguere le lodi che gli erano giu- 
stamente dovute y da quelle che erano dirette sol* 
tanto a conciliarsi il suo favore . Siccome non 
sempre stimò se stesso a misura della opinion 
&vorevole che gli altri avevano di lui 9 così non 
soffri nemmeno d essere avvilito dulia invidia e 
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dall' altrui censura .(^). Le lusinghe dei mici 
amici j dice egli^ o le accuse dei miei azver-- 
sari non mi fanno inalzare , nè abbassare pià di 
^uel che faccia t umbra del mìo corpo; poiché 
sebbene V ombra si mostri pià lunga la mattina 
e, la sera , che non sul meriggio j ciò non sapreb-' 
he indurmi a credere S essere alle volte pià gran^» 
de di quello cbe sono nel mezzogiorno . 

^ L' inpulso dato da Lorenzo ^de* Medici all' eo» 
citamento della letteratura si fece ben tosto sen- 
tire non solamente intorno a lui , ma per tutta 
la Toscana e di qui si estese nel resto del? Ita- 
lia. Da ogni parte di essa egli richiamava a Fi« 
renze gli uomini . dotti mediante il liberal patio- 
cinio c^e a quelli accordava ^ e più ancora con la 
sua condiscendenza ed affabilitìi ; dimodoché è 
appena possibile di nominare un Italiano di quel 
tempo distinto pe' suoi talenti in qualche ramo 
di letteratura , che non avesse provato gli effetti 
della bontà di Lorenzo . 

Paolo II tia cui e la famiglia de' Medici sus- 
sisteva una implacabile inimicizia', mori ai i&6 di 
Luglio dell'anno 147^ colla &ma di uomo am- 
bizioso ^ cattivo j ed ignorante. Uxia tale inimici- 
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zia che nacque vivente Fiero de' Medici , benché il 
Fahroni {*) supponga esflere accaduta dopo la moiw 
te di lui (aS) , derivò dall' ambizione di Paolo , che 

(*) La lettera oratoria del Papa alla AepulH 
blica di non prendere la protezione di Roberto , 

quella di Gio. Bentivogli a Piero de' Medici re- 
lativa alla lega , tutte due scritte dopo .la metà di 
Giugno e riportate da Mona. Fabroni nelle no- 
te a3 e 2^ della sua vita di Lorenzo sono un' evi- 
dente prova eh' ei non errò nel fissare V epoca 
e il principio di questa nimicizia del Papa con-- 
tro i Medici . Ma poicliè Piero in quel tempo era 
opprèsso dai mali , che poco dopo lo condus8ei*o 
alla morte 5 mali che T oLbli^avano a pensare a 
tutt' altro , che. ai pubblici aifari , con ragione ei 
Ùl cadere Podio del Papa sopra i figli del me- 
desimo principali e veri autori deli' impegno pre- 
so nella difesa di Roberto. Fu poi per lui un 
luo^ opportunissimo di parlare di questi aiTare 
in quella parte della sua Storia ove fa il bel qua- 
dro dello stato dell'Italiane! tempo che Lorenzo 
prese le redini del governo della Repubbfìca , e 
ove appunto, si parla di Paolo li. Uno dei meri- 
ti di questa storia Fabroniana è quello dell'or- 
dine per cui ogni cosa si mostra al suo luogo , 
ed è legata coli' altre in modo da formare un tut- 
to , in cui nulla apparisce di superfluo ^ e alie- 
no dal soggetto^ a cui è destinata . 
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pei motivi da noi di sopra rammentati desidera^* 
YB, di imposBessarsi della città «di Rìmini, tenuta 
allora da Roberto figliuolo naturale di Sigismon- 
do Malatesta, le virtù di cui avevano cancella- 
ti dalla memoria dei cittadini i delitti del pa- 
dre (i&6) . Trovando contrastate le sue pretensici 
ni y Paolo tentò di farle valere colF armi , e seppe 
indurre i Veneziani suoi concittadini a venire in 
in suo socéorso . Roberto ebbe ricorso all' ajuto 

• 

de' Medici^ per opera dei quali fu ]H*ontamen- 
te opposta alle truppe Romane e Veneziane una 
formidabile armata sotto il comando del Duoa 
d' Urbino , e rinforzata dalla gente del Duca di 
Calabria e di Roberto Sanseverìno . Si venne a 
un fatto d' arme , che terminò con la totale scon- 
fitta dell' armata del Papa , che temendo una si 
potente alleanza per non incorrere in maggio- 
ri sciagure s'assoggettò a tutte quelle condizio- 
ni , che piacque ai vincitori d' imporgli non però 
aemea fiure aspre invettive contro i Medici per la 
parte che avevan, presa nelP attraversare i suoi 
ambiziosi disegni . 

Durante il pontificato di Paolo II le leètere 
e le «cienze provarono in Roma una dura e cru- 
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dele persecuzione • .Quelli ^ che ne &ceyano pro- 
fessione dimostrarono una tal costanasa e fermeew 
in soifrire^ che in un' altra causa avrebbe lorom^ 
ritato il grado di martiri. Può forse in qualche mo-^ 
do giustificarsi la prigionia dello Storico Platina, il 
quale nell'essere aibltrariameute privato di> una 
rispettabil carica conferitagli da Pio II» fècevfcuH 
. nare all' orecchio del Papa la minaccia di un 
Concilio generale , ma ciò non fu che il prelur < 
dio della guerra che fece Paolo a quanti erano 
letterati in Roma (ay^ • Molti di essi eransi riu- 
niti per formale una società diretta alla ricerca 
delle cose antiche , medaglie , iscrizioni , ed altre 
sì fatte reliquie col fine d'illustrare i classici 
scrittori • Da questi presero in prestito le loro de- 
nominazioni y che servir potevano di stimolo a imi- 
tarli , e che mostravano il fine propostosi ne' lo» 
ro studj , costume che divenne poi quasi univer-^ 
sale nelle Accademie Italiane . Nel tempo che 
questi uomini si esercitavano in guisa dafiure 
onore alla età loro ed al loro paese, Paolo lascia- 
va un libero sfogo alla sua folle mania pei più 
lidicoli e sciocchi spettacoli (:28) , e gran ventu- 
ra sarebbe stata se a questi soli oggetti ristretta 
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avesse la sua attenzione 3 ma sotto pretesto di • 

una cospirazione contro la sna. persona , fece egli 

arrestare molti membri deir Acca^demia > che pre* 

tese di considerare come nna pericolosa , e sedi- 

ciesa assemblea^ accusandoli di avere dimostrata 

deir avversione per la Keligione Cristiana ^olF adr- 

dottare, dei nomi pagani . Coloro che dbero la 

•ventura di cadere nelle sua' mani, fisrono im* 

prigionati e posti alla tortura affine di ricavare 

la confessione di delitti che non esistevano , e 

di eretiche opinioni , che non avevano giammai 

professate « Ma non potendo in alcun modo fare. 

evidente il loro delitto , e trovandogli risoluti di 

aofl&ire fino alP estremo piuttosto che accusarsi y » 

Paolo alla Une credè di doverli assolvere* ma nel 

tempo stesso abusando del éuo potere, ordinò che 

fossero ritenuti in prigione finché fosse 'compiuto 

l'anno del loro arresto per adempire, come egli 

diceva ad un voto , da lui. fatto quando fuiono 

«irestati (29) • 

A Paolo II suceedè Francesco della Rovere, 
deir Ordine de' Minori^ che assunse il nome di • 
Sisto IV. Sembra , che la sua dottrina nella Teo* 
logia ^ e nelle Leggi Canoniche noda feste bastante ^ 



* 



* 
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à conciliargli il favore del popolo , poiché nel temp^ 
Xtodella splendida cerimonia della sua coronazio- 
ne » destossi un tumulto nella città che pose in 
pericolo la sua vita (3o) . Fu da Firenze spedita 
un* ambasciata ooinposta di sei distintL Cittadini 
per congratularsi seco lui della sua esaltazione al 
Pontificato della quale era capo Lorenzo de' Medi- 
ci . Il Pontefice e Lorenzo si usarono scambievol- 
mente dei buoni ufficj e Y aver lui una banca in 
Koma diretta dai suoi agenti gli procurò la carica 
d| tesoriere della S. Sede. Fece le sue veci in 
questo impiego Tavo suo materno Giovanni Top- 
nabuoni il che non fu senza suo gran vantaggio, 
poiché ebbe così V opportunità di acqustare da 
Sisto molte delle gioje raccolte da Paolo H 9 
che poi con gran profitto vendè a di^Terenti Prin- 
cipi deir Europa (3 1) . Nel soggiorno che fece Lo- 
renzo in Roma ebbe agio d^ accrescere il numero 
dei preziosi monumenti di antica scultura^ che 
già possedeva per le cure dei suoi maggiori i ed 
al èuo ritmio in Firenze portò ' seco due bu- 
sti in marmo di Augusto e di Agrippa, ricevu- 
ti in dono dal Papa j con molti cammei e meda- 
glie 9 delle quali cofe era egli un assai buon giù- 
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dice (3i2) . Neir entusiasmo di ammirazione che 
in lui eccitavano quei preziosi avanzi :d' antichi-? 
tà non potè trattenersi dal condannare altamente 
Ifi barbarie di Paolo , il quale aveva fatto demo- 
lire una parte delP Anfiteatro Flavio per fabbri- 
care la Gliiesa e palazzo di S. Mai'co (33) • È as^. 
sai probabile che in quest' occasione Lorenzo si 
addprasse per ottener da Sisto la promess'a di na 
cappello Cardinalizio pel suo fratello Giuliano > 
come è certo che ne fece dipoi ulteriori tentati- 
vi per mezzo dell' inviato Fiorentino a Roma; ma 
le circostanze dei tempi, e i. differenti caratteri 
del Papa e di Lorenzo , fecero ben presto finire 
la loro amichevole corrispondenza , e ne nacque 
un'inimicizia che produsse le pMi funeste^ e mi- 
cidiali conseguenze. 

Poco dopo il ritorno di Lorenzo a Firenze 
nacquero dei disgusti tra quella Repubblica e 
la città di Volterra^ che &cea |iàrte dei suoi 
dominj . Fu ritrovata nel territorio volterrano 
ima cava d* allumi y che essendo stata in prin- 
dpio considerata di poco eonto^^ venne rilascia* 
ta nelle mani dei particolari possessori : ma in 
Munite essendo stata conosciuta assai iHcrosa^ 



la- comunità di Volterra pretese di partecipare 
'del profitto considerandola come rendita muni- 
cipale • I proprietarj si appellarono al magistra- 
to di Firenze , il quale non approvò le preten- 
sioni* della città di Volterra^ allegando , che qtta« ' 
lora questf profitti dovessero applicarsi ad uso 
pubblico , dovevano divenire parte delle rendite 
generali del governo , e non di nn particolare ' 
distretto. I Volterrani grandemente si offesero di 
questa decisione , e risolvettero non solamente di 
persistere nelle loro pretensioni ^ ma di , tentare 
inoltre di liberarsi dalla soggezione dei Fioren- 
tini^ e così suscitossi in Volterra una general 
ribellione . Proruppero gì' ìnsurgenti in tanto fu- 
rore ^ che uccisero alcuni dei loro stessi concit- 
tadini^ perchè non approvavano le loro violen- 
ti procedure . Foco mancò y che . V istesso Com- 
missario Fiorentino Piero Malegonelle non vi 
perdesse la vita • Questa rivolta eccitb grande 
scompiglio in Firenze , non già perchè vi si ere- 
4esse , che, i Volterrani fossero capaci di rìusei- 
re in quest'ardita impresa > inutilmente tentata 
« quattro altre volte innanzi , ma pel timore che 

ay^ya#i^ ch^.esaeiido oosfretti a muover loro la 
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guerra, ciò non desse un pretesto al Papa, o al 
Re* di Napoli di meiscolarTisi • 
\ Quindi una gran varietà d^opinioni nei Ma- 
gistrati > e gran Consiglio di quella città ^ e ira 
gli altri Tommaso Soderini insSiuava concilia- 
torie misure . A questo sentimento fu contrario 
quello di Lorenzo , da cui si propose ^ che la 
temerità del popolo volterrano meritava d'esser 
po^ta 9 e che .prender si dovevano le più pron- 
te ed eifìcaci misure per reprimere la rivolta • 
A ^ustificasione di questa snà apparente seve^ 
rità fece osservare ^ che nelle violenti malattie y 
dove la morte può solo pri^venirai con ardite e 
sollecite operazioni , quei medici clie compari- 
scono' i più pietosi sono in effetto i ,più crude- 
li . Questo suo sentimento venne approvato nel 
Congigllo^ e furono fatti i preparativi per repri- 
mere colla forza i ribelli . I Volterrani impiega- 
rono ogni meszo onde mettere la Città in istato 
di difesa , e fecero le più vive premure per aver 
soccorso dar loro vicini . Fu formato un corpo 
di mille soldati , .che s' introdussero dentro le 
mura per sostenere l' impeto del prossimo attac- 
co 3 ma i Fiorentini avendo cinta la piazza con 
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una numerosa annata (34) sotto il comando del 
Conte d'Urbino, ben presto i Cittadini ai tro- 
varono costretti a rendersi a ^escrezione . I Com- 
missari Fiorentini presero possesso' del pala»- 
zo, e imposero^ai magistrati di tornarsene pa- 
ciiìcamente alle loro case. Nel ritorno uno £ 
questi ricevè insulti da un soldato^ che Io spo- 
gliò delle vesti, e non ostante la somma vigi- 
lanza del Duca d' Urbiuo , che fece dar igprte 
all'offensore^ questo accidente parve , che fosse 
il segnale di un generale sacch^io, che tosta 
si diede alla Città essendosi uniti ai vin.citorì 
anche i soldati cbe erano stati chiamati a di- 
fenderla « Tosto che Lorenzo fu informato di 
questo avvenimento si affrettò di recarsi a. Vol- 
terra dove fece ogni sforzo per riparare ai dan- 
ni sofferti da quei cittadini , ed alleggerire per 
quanto poteva le loro mlsme (35) . Quantunque 
r esito infelice di questo affare nascesse da un 
accidente , che Lorenzo non poteva né prevede- 
;re con la sua sagacità , uè impedire- con la aua 
precauzione , è noi^dimeno assai probabile pel vivo 
impegno che dimostrò per alleviare questa cala- 
mità , che ne provaste non poco rimorso • Non 
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potè p«*ò evitare la censura di ijg^o storica con- 
temporaneo y che essendo egli' stesso cittadina di 
Volterra partecipò probabilmente di quei disa- 
atri di cni riguardò Lorenzo come l'autore^ ed 
ha. perciò in questa ed in altre occasioni dimo- 
strata un' 9piniQne svanta^ioaa del carattere di 
lui (36^. 

Verso, la fine dell' anno seguente ébhesi in 
Firenze gran timore di caiestia^ e, furono depu- 
tati cinq[ue cittadini all' oggetto di approvisionar 
la città. I. terribili effettì di questa calamità 
furono però impediti principalm.ente dalla vi- 
gilanza di liOrenzo^ che poco dopo si condus- 
se a Pisa , ove fece un lungo soggiorno (37) • 
L' oggetto di questa dimora fu il rinnovamen- 
^to e il regolainento dell'Università Pisana, che • 
due secoli prima fondata, era allora totalmen- 
te decaduta da quello splendore) , che la ce- 

* • 

lebrità dei Professori^ e il numero dei éoacoT^ 
rend alla medesima le avevi^o pM>cuiato. Se 
Firenze poteva vantare un simile stabilimento^ 
di' ebbe principio dall'anno i34B^ tempo fbe- 
morabilissimo per la peste sì patetìcamente d»« 
scritta dal Boccaccio^ non era però rej>utato luo- 
Tom.II. 3 
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go convenient^ad una Università per la scar- 
sesza delle abitazioni , per la carezza dei vive- 
ri , e di altri generi , e per la varietà e copia 
dei divertimenti . Conobbero questi inconvenien- 
•ti i Fiorentini, che fin dall anno 1406 si eran 
fatti padroni di quella città, e determinarono, 
di restituire a Pisa , e al suo Liceo 1* antico 
onore. (38). Lorenzo de' Medici ed. altri quat- 
ti'O Cittadini furono destinati a soprintendere 
alla esecuzione di questo progetto. Ma egli 
che ne era il promotore ne prese, ancora prin- 
cipalmente la direzione , ed oltre i sei mila fio- 
rini annui destinati dallo stato, impiego vvi an- 
cora una gran somma dei proprio • Gli uomini 
i più celebri del secolo pai ticolarmente nejlle 
I sublimi ed utili scienze si trovarono* ben tosto 
nel numero dei Professori di Pisa, e in nessun 
altio tempo furono essi gianiinai cosi bene ri- 
munerati , come lo furono allora . Ma se grande 
era il merito di tali Professori, pan però fu la 
loro arroganza e cattiva condotta (89) , che pro- 
duce continue querele tra essi^ il che diede non 
piccola inquietudine a Lorenzo, e V obbligò 
d' interporvi sovente la sua autorità (40) • NeU*as- 
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senza di lui dalla patria il Poliziano per'mezza 
di leggiadi issimi versi an ima ti dal più vivo amore 
verso Lorenzo lo invitò ad affrettare il suo ri* 
torno (41) • anche in questa occasione che 
Lorenzo stesso scrisse diverse lettere Éimiliari 
molte delle quali sono pervenute alla posterità 
tra quelle del Ficino colle quali se si paragi:>ni« 
no, verrà a darsi alle medesime qualche prefe- 
'renza. Imperocché il filosofo platonico in una 
maniera molto strana mostrasi attaccato ai suoi 
lavoriti studj^ né si astiene dall' adulazione ver- 
so Lorenzo , per Io che meritò i rimproveri del 
medesimo (4^) • / ^ - 

• Ogni giorno più si rendeva palese il potè- 
re autorevole di Lorenzo in 'tutto ciò che {Pote- 
va interessare V Europa . Neil' anno 1473 ehhe 
egli parte nel tiattato di un matiimonio Ira il 
Oélfiiio e la figlia del Re di Napoli , che se aves-^ 
se avuto un buon esito avrla salvato V Italia dai 
mali ai quali per molti anni andò di poi sog- 
getta y o dato almeno un aspetto diverso non so^ 
Io alle cose di essa ^ ma a quelle dell' Europa • 
Luigi XI di Francia^ che gettò le fondamenta 
di quell' assoluto potere dopo ti'é interi secoli ri* 
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mase estinto nel sangue del più innocente dei 
tuoi successori , e che sempre dirette avea le . 

r 

sue mire air ingrandimento dei propri stati ed .* 
alla oppressione dei sudditi , desiderava di unir 
re la sua fa^iiglia con quella di Ferdinando Ke 
di Napoli maritando il fìgliuol suo maggiore con 
la figlia di questo Principe . Per riuscire in que« 
sto disegno conobbe esser necessario di. ri volger- 
si a persona autorevole e di confidenza presso 
Ferdinando , e perciò atta al compimento de' suoi ' 
desiderj . Non esitò pertanto sulla scelta del sog- 
getto , e della lettera che tuttora esiste scritta 
a Lorenzo ^ ben* si conosce il carattere di quel 
ambizioso ed astuto Monarca (^Sj . Dopo le n4g- 
glori espressioni di un alta stima, e^di sincera 
amicizia gli dice èssere pervenuto a sua notizia' 
che si stava allora ti*attando un matrimonio tra 
la figlia móggiore del Re di Napoli, e il Duca • 
di Savoja, e che il Re le dava in- dote 3oo,ooò . 
ducati . Quindi senza punto trattenersi su i mo- 
tivi che Tanno mosso a chieder la sua media-^ 
zione, palesa allora il* suo desiderio, che ^ questa 
unione si formasse, fra la Principessa e il Delfino 
suo figlio maggiore , il richiede di comunicare i 
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suoi desiderj al Re di Napoli . Pone Luigi co- 
me una condizione del trattato , che Ferdinando 
in conseguenza di tale alleanza non solamente 
r avrebbe assistito nelle .sue differenze con la ca- 
sa d'Anjou ma ancora contro il Ke di Spagna ed 
altii suoi nemici , intendendendo del Duca di 
Borgogna a cui egli tentava allora di togliere gli 
stati. Dopo di aver pailato «della maniera d^ te* 
nersi per la conclusìon del trattato , lo invita a 
spedire persona di confidenza per risedere presso 
di sè con libertà di ritornarsene ad ogni, ricbie-. 
Sta 9 ma a condizione speciale di non aver Com- 
mef'cio colla nobiltà Francese né coi Principi del 
sangue. Finisce la sua lettera con una singola- 
re riclùesta . La rea coscienza faceva che Luigi 
non si fidasse d'alcuno della sua specie, «e per- 
ciò mostra a Lorenzo il suo desiderio che gli 
mandasse in dono un grosso cane di una sua 
razza pardcolare per vegliare intorno a sé» e 
fai la guardia alla sua camera (44) • ^oa ostan- 
te r aria di serietà con cui Luigi proponeva di 
unire in matrimonio la sua famiglia con quella 
del Re di Napoli^ egli è probabile che un tal 
progetto fosse unicamente diretto a differire 0 ad 
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attri^versare il matrimonio . della ^Principessa' col 
Duca di Savoja . Sia. che Ferdinando consideras- 
se la cosa in quest'aspetto^ o sia che avesse al- 
tre ragioni di sospettare delle sinistre ed ambi- 
ziose mire del Ke di Francia, diede alla lett^ 
ra diJLoienzo una pronta risposta (45) nella qua- 
le dopo le più vive proteste della sua stima per 
lui^ 0 dopo di avergli espresso quanto si sarebbe * 

tenuto onorato di unirsi in parentela con quel 

t 

Monarca reputato a ragione il più gran Sovrana - 
• della terra, gli dichiai'a di ncm potere accettare. 

]a proposta unione , in vista delle condizioni , 

ff 

' che r accompagnavano assicurandolo che nìun 
particolare interesse l'avrebbe indotto giammai 
a rompere r amicizia cho sussisteva tra lui e il 
Duca di Borgogna e i vincoli del sangue col Re 
di Spagna , e che era risoluto di perder' piutt<^ 
sto il regno e anche la vita , che macchiare la 
sua fede e il suo onore . Se queste furono. le ve- 
re ragioni, che mossero Ferdinando a recedere 
da un.matrimonio in apparenza così vantaggioso, 
bisogna confessare che tali sentimenti onorano la 
sua memoria . La magnanimità di .Ferdinando fa 
un forte contrapposto col basso , e doppio carat- 
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tere di Luigi XI.' È Tacile a immaginarsi die it 
progettato matiimonìo non ebbe effetto • U Del- 
fino , di poi Carlo Vili prese in moglie la figlia 
del Duca di Brettagna , che era dotata delle' mi- 
gliori qualità^ ed alcuni anni dopo egli - stesso 
scacciò dal Regno di Napoli la iami^lia di co- 
lui che gli era stato destinato per suocero col 
pretesto di*u)i testamento- fatto a favore' di Lui- 
gi XI dal Conte di Provenza uno di quella me- 
* desima famiglfa d' Anjou contro le pretenzioni del 
quale Luigi stesso aveva promesso di diiendere 
il Ke di Napoli^. • . 

, '* Sisto TV allorché fu inalzato al Pontificato ave* 
va parecchi figli (*) , alcuni dei quali sotto, il no- 
me, di nipoti in seguito promosse alle cariche pià 
importanti ed* alle maggiori dignità della Chiesa. 
Quanto poco riguardo egli ebbe nel profondere le 

e 

{*) Si sarebbe desiderato che il nostro auto*» 
re avesse appoggiata questa sua asserzione a qual- 
che autentico monuuiento , poiché dagli Storici 
più imparziali , eà accreditati non si fa menzio^ 
ne di alcun figlio di questo Pontefice ; seppure 
se ne eccettua il Macciiiavelli ghe per altro non 
parla di tal figliuolanza ^ che come semplice vo- 
ce popolare . - . 
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ricchestze defla sede Romana ai suoi parenti , eoa 
altrettanU prodigalità furono da loro dissipate . 
Piero Riario nella persona di cui erano riunite 
le dignità di Cardinale di S. Sisto , di Patriar- 
ca di' Costantinopoli , e di Arcivescovo di Firen- . 
ze , in una sola festa data in Roma a contem- 
platone della Duchessa di Ferrara «pese ao^ooo 
ducati , e fece quindi un viaggio per l' Italia con 
tanto splendore, e con sì numeroso- corteggio, 
, clìe il Papa stesso non avrebbe potuto far pom- • 
pa di maggiore magnificenza (4^) . II. suo fratel- 
lo Girolamo fu onorato del titolo di Conte , e pei^ 
clìè non fosse riguardato- come un titolo vano^ 
fuiono spesi 4<^,ooo ducati per acquistare dalla 
famiglia dei Manfredi il territorio d'Imola^ di cui . 
egli prese il possesso* (47) » e al quale aggiunse 
di poi il dominio di Forlì. La città di Castello . 
divenne ancora oggetto delP ambizione di Sisto; 
ma ^invece di procurarsene il possesso per via 
d* acco/do , tentò di togliej^la per forza a.Niccolò 
Vitelli , che n' era allora il Sovrano , e a questo 
fine spedi contro di quella Giuliano della Ro- 
vere altro suo parente^ che di poi fu Papa sotto > 
il nome di Giplip. U,, il quale col carattere iìk- 
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nito di militale e di Cardinale aveva poco mnan^ 
zi saccheggiata la città di Spoleto , e messi a £1 
di spada gli abitanti' di essa . Nic^solò Vitelli es- 
sendo stato soccorso dal Duca di Milano e dai 
Fiorentini si difese vigorosamente , e benché si 
troraase alla fine costretto a capitolare , ottenne pel 
lò onorevoli condizioni • Il Papa attribuì , non sen- 
za ragione > la lunga resistenza di Niccolò a Lo- 
renzo de' Medici che , oltre i particolari riguardi 
pel Vite^i y non .poteva essere spettatore indiffe^ 
rente di un non provato attacco conti^o una Piazza 
immediatamente confinante còl territorioFiorenti- 
aa, e che assai contribuiva alla sicurezasa di es- 
sa (48). A queste ostilità supposte di concerto col 
Redi Napoli si risvegliò F attenzione degli altri 
^mi deir Italia , e verso la fine dell'anno 1474 
^ in Milano conclusa una lega fra il Duca , i Ve- 
neziani ^ e i Fiorentini per la loro scambievole 
diièsà, a cui nè il Papa , né il Re ebbero parte : 
fu lasciata però la libertà ad essi di entrarvi qua- 
lora fosse a loro piaciuto^ lo che ricusarono sul 
riflesse probabilmente die tale articolo fosse sta- 
to descritto piuttosto col fine di provocare il lo4 
ro risentimento che colla spcrauaa che fossero jper 
^«cedere al tratuto (43) . 
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In quest^anno , nel magistrato di Donato Ac- | 
f (^juoli 9 vide Firenze un' inaspettato yiaggiatoioe. 

Era questi Cristiano o Cristierno Re di Danimarca 
e,di Svezia, il quale era incamminato veaap Roma 
per sciogliere , come e i diceva, un voto . Ci vien I 
ctipinto dagli Storici Fiorentini di un grave a»- 
petto,con barba lunga e canuta, e quantunque I 
^considerato come un barbaro convengono però che 
non era il suo animo dissomigliante dall' esterna 
dignitosa apparenza . Dopo di avere osservato 
*-la città, e visitata la Signoria, che lo ricevè , 
con tutti i riguardi dovuti ad u^ii Re* viaggiatore, 
chiese di poter iredere la celebre copia 4e^ 
Evangeli Greci, portati pochi anni prima da Co- 
stantinopoli, é le Pandette & Giustiniano che . I 
da Amalfi erano passai» a Pisa , e quindi a Fi- | 
renze^. Fu tosto appagata questa sua lodevole 
curiosità , ed egli ne dimostrò la sua' soddisfa- 

# • • 

zione^ dichiarando per mezzof del suo interpre- 
te che quelli erano i veri tesori dei Principile 
si suppose che con ciò volesse alludere alla con-* 
dotta del" Ciica di Milano , il quale aveva vo^ 
luto abbagliarlo mostrandogli i suoi tesori accu- 
mulati con lo spogliamento dei sudditi per aod- 
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diefiure la sua licenziosa vanità, al qnal pr<H 
po8Ìtp Cristiano léce .osservare che l' accumulare 
ricchezze* era un' oggetj:o indegno di un Sovrano 
grande e niagnanimo.. L'Ammirato vuol dimo- 
strare che questa osservazione è più speciosa , che 
giusta , ma V autorità del Romano Fòeta è in fa- 
vore dei Re Goto (5o) . Fu una spettacolo degno 
d'ammirazione*} dicje T is tesso Istorico, il vede- 
re un Re pacifico e disarmato passare per Y Ita«* 
lia, i di coi predecessori ne avevano non solo 

distrutte le armate ^ e devastati \ Regni di Fran- 

♦ • 

_ 

eia. e di Spagna, ma rovinata ancoca, e «scon- 
volta intieramente, V immenjia mole d^' istesso 
Homano Impero. 

Se noi per una parte non cpnven*emo col, 
Landino nell' encomiale come- egli fa i .professo-, 
li , ed i seguaci dei plutonismo » ossia della quo* 
Va. filosofia .(5i) , neppure d'altronde crediamo 
che lo studio di quelle dottìrine si limitasse al- 
la speculazione e ad una mera curiosità • Possia- 
WO anzi da njolte circostanze deduire che appli- 
oste fiissero alla pratica^ e che abbiano conai», 
4t^rabilmente influito sulle maniere «,tui costumi 
di quel tempo . Lo scopo a cui gli uomiui han- 
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- no sempre diretti i loro d^sidei-j ed àll' acquisto 
del quale ogni sistema cli,Ileligione,.e di fìloso- 
fia insegna loro di rivolgere tutti gli sforzi è il 
gommo bene, cioè il maggior grado di . felicità a 
cui si possa arrivare 3 ma in che principalmente 
questo sommo bene consista non è ^tato univer- 
salmente stabilito , e tale varietà d' opinioni co- 

' stiti^sce y essenzìal differenza tra*le antiche sé<H 
te di filosofìa . In tutte queste, sette ninna ve n è 
stata , i di cui seguaci .fossero così elevati e su- 
blimi , così, perfetti neir alienazione della mente 

m 

da ogni allettamento il senso, e dai terreni og- 
getti di ogni umana ricerca , quanto^ quella dei 
Platonici 3 la quale dimosti'ata V imperfezione di 
ogni sensuale^diletto e temporale piacere, s'. in- 
valsa finalmente alla contemplazioné della causa 
snprei^a , e ripone V ultimò bene in una perfetta 

astrazione dal mondo « ed in un' intrinseco am(H 
• • • . 

re di Dio-* Può. forse mettersi in dubbio quan- 
to queste dottrine sieno convenienti alla nostra 

• 

natura ed alla nostra destinazione , e se possano 
condurci all'abbandono^ ansi (che alPadempi-* 
mento de' nostri doveri » ma negar non si pHÒ' 
che non i^ieno esse di una ibrte attrattiva per 
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un'anima non* volgare e sublime' Oli uomini 
per altro giungono sj^o alla medesima con- 
clusione per digerenti strade (5^]^ ed abbiamo 
noi stessi veduto ai giorni nostri fonnarsi una 
setta , gli autori' delta quale tenendo un metodo 
di deduzione precisan^iente opposto a quello dei 
Platonici del XV secolo , molto ad essi si rasso-* 
miglia nei sentimenti e nelle maniere • Quelle im* 
portanti conclusioni , che gli uni hanno ricava- 
to da una perfetta cultura dell'intelletto^ gli al- 
, tri r hanno 'trovata nell'estremo abbassamento , 
ed in una costante degradazione e disprezzo di 
ogni umana perfezione. Simile a dei naviganti 
che tenendo' una rotta del tutto opposta , arriva- 
no in fine àtV istessò punto del globo . Cosi con^ 
frontando i sublimi sogni dei Platonici quali ci « 
compariscono nelf opere di alcuni • dei loro se- 
guaci , con le loro dottrine dei 4hoderni Meto- 
disti) appena talora se ne scorge la diiferenzà . 

In questi principj fu Lorenzo educato *fino 
dai suoi più teneri anni • Pei progressi da esso 
Atti in tal genere di studj ne ha lasciato vm^ 
pròva assai &vorevole in. un suo poema di non 
poca estensione . L' occasione che diede òri^inè 
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a questo poema sì i ile va da una lettera del Fi- 
eino , il qaalé intrapreso aveva di dare un com- 
pendio delie- dottrine di Platone in prosa, men- 
tie^Lorenzo s'accingeva a trattare in versi Tistesso 
argomento (^3) . Lorenzo avendo condotto al fine il 
0UO lavoro con qu^a facilità che lo distinse in 
tutti i suoi componimenti, lo comunicò al filoso- 
fo che per la parte sua altro non fece che da- 
re un secco e insipido compendio' di quel Fole- ' 
ma (54) • Ciò che sembra anche più straordìna- 
rio si è , che il Ficino in una lettera a Bernardo 
Rucellai (che ^eva per< moglie una sorella di 
Lorenzo ) gli trasmette una parafrasi in prosa del- 
la bellissima preghiera alla diviiiità che si trova 
in fine del poema , 'dicendo , che ognf giorno ne 
. ia uso nelle sjue orazioni e raccomandando 4 
fiern£U'do di servirsene egualfjnénte . Omettendo a 
ij^lla posta di4hixibuire al suo vero autore il 
. qiérito deir invenzione di tal componimento pro- 
cura con studiato artifizio che Bernardo possa 
ignorarlo (55) . È inutile d' aggiungere che un 
lai soggetto riesce, molto più interessante nel na« 
tivo abito datogli dal poeta di quello clie sia 
nella fòggia- prosaica con cui Tha (zaveslìto il 

* 
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filosofo (Ó6i) » Bella oltremodo n' è V introduzione 

di Olii r autore dipinge* sè stesso che ha lasciato 

là. città pc^ godere per podii giorni i piacéri di 

una vita campestre 

Da "più dolce pènsier tirato e scorto , 

. Fuggito avea ? aspra civìl tempesta» 

Per ridur Talma in più tranquillo porto* 
CosV tr^Hutto il cor da quella /a questa ' 

Libera vita >. placida , e sicura/ 

Che è quel po del ben eh' al mondo resta : ' 
£ per lerar da mie Iragil natui*a 

Mille pessier, die fan la mente lassa » 

Lassai il bel^cercliio delle patrie mura • 
£ pervenuto in paite ombrósa , e bassa , 
' Amèna Valle che quel monte adombra/ 

Che'l vecchio iuome per età noA lassa, . 
La ove un verde laur'facea ombra, 
. Alla radioe quasi del liei monte, 

M' assisi, el coi* d'ogni pen&ier si sgombra.. 

• Mentre il Poeta osserva con ammirazione la 

4 

scen^ , che se gli »i presenta d' intorno^ viene so]> 
preso da ^ pastore, che conduce a. dissetare il 
suo gregge ad uu vicino ruscello , il quale, do- 
po avere dlfiiostrata la 'sua sorpresa nell' incon» 
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trare un tal forestiere , richiede a Lorenzo la ra- 
gione per GUi B* era, ivi condotto . 
Dimmi per qual cagioni sei qui veni^oP 
Perchè i theatri ^ e i gran palazzi ^ e i templi 
Lassi ^ & l'aspro sentier ti è più piaciuto? 
Deh! dimmi in questi boschi hor che contompli^? 
Le pompe , le ricchezze , e le delitie , 
Forse vuoi prezzar più pe' nostri exempli? 
•—Ed io a lui^Io non so qual divitie , 
O. qual honor sien più suavi, & dulci^ 
Che questi , fuor delle civil malitie . 
Tia voi lied pastori , tra voi bubulci y 

Odio non regna alcuno > o ria perndia> 
. Nè nasce ambition per questi sulci. 
Q ben qui si possiede senza invidia^ 
, Vòstra avaritia ha piccola radice ; 
Contenti state nella lieta accidia . 
Qui una per un altra non si dice; 
Nè è la ^ingua al proprio cor contraria ; 
Che quel ch'oggi el fa meglio , è più felice. 
Nè credo che |;li awengha in si pura aria^ 
Che '1 cuor sospiri , e fiior la bocq^ rida 5 
' Che più saggio è chi '1 ver più copre , e varia. 
' ^Paragonando i divertimaotL delta, città con. 
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quelli della campagna che sono più naturali , e 
che più colpiscono ) si serve dei seguenti versi: 
S*advien ch'ito tauro con un albro giostri^ 

Credo non manco al cuor porga diletto. 

Che feri ludi de' teatri nostri . 
E tu giudicatore, al più perfètto ' 

Doni verde*corona ) ed in veigogna ' 

Si resta l' altro , misero , e in dispetto • 
n pastore per ^altro non sa' convenire . della 
maggiore felicità della vita campestrtf^ e per ogni 
risposta rappresenta in una maniera assai con-i 
vincente le molte pene , a cui essa viene inevi- 
tabilmente soggetta . In questo frattempo soprag- 
giunge il filosofo Ficino alla decisione di cui 
sottopongono d'aqqordo la loro controversia . Ciò 
|!orge ad esso l' opportunità di spiegare le filoscN 
/ £che dottrine di Platone ; e dopo avere esamina- 
to il reale valore di tutti gli oggetti e beni tempo- 
rali /dimostra chelbion nel sublime stato dell' uno 
o neir umile condizione dell' altro è dc^ve cercar 
si deve una permanente felicità, ma che nella 
sola cognizione^ e nell' amore della prima causa 
suprema si può stabilmente trovare. 

Per istabilir sempre ,più l'esercizio di tali 
Tom. IJ. 4 
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•tudj , Lorenzo e i suoi- amici concepirono V idea 
di rinnuovare con pompa straordinaria le solen- 
ni annuali feste in memoria del gran Filosofe , 
.che erano state celebrà^e dal tempo della sua 
morte fino a quella dei suoi discepoli Plotino e 
Poi$rio','e che eransi inteitotte porlo spazio di , 
mille ducente anni 1 II giorno stAilito iì:i il 7 
di Novembre ^ che supponevasi essere l' anniver- 
sario non solo della nascita di Platone, ma an« 
che della sua morte ^ la quale accadde in mezzo 

ai suoi amici in tempo di un banchetto preci- 

•j 

sàmente al compimento del suo 81 anno (67) . 
Lojenzo destinò per presiedere à questa cerioKH 
' nia in Firenze Francesco Bandini^ persona che 
pel suo rango e sapere era. ass^i adattato ad un 
tale uffizio • Neir istesso giorno un' altra società 
ad una vasi nella villa di Lorenzo in Carreggi , a 
bui egli stesso presiedeva in persona . In questo 
adunanze, alle quali concorAvàno i più gran 
Letterati dell'Italia, soleva uno della setta do- 
po il pranzò scegliere alcuni passaggi dell' ope» 
re di Platone, che yenivaho sottoposti alla di- 
lucidazione della compagnia^ prendendo ciascu- 
no dei convitati ad illustrate, o a discutere 
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qualche pulito più importante o dul^b^iso . Me- 
diante una tale istituzione , che fii continuata 
per varj anni > la filosofia platonica si mantenne 
in credito e in molto splendore e quelli che la 
professavano furono considerati come gli uomini 
. i più rispettabili ed illuminati ^del secolo • Tut- 
tociò cui , piacque . a Loreuzo di accordare il 
suo p^tròeioSo dir^ne tosto > r^^pmiraìsione di 
Firenze^ e i^nsegùentementè di tutta l'Italia. 
Egli divenne il modello di tutti ^ e chiunque lo 
' ee^i nei suoi studj e ne imitò l' esempiò'^ftt sem- 
pfe' partecipe di quelle lodi che sembravano de« 
atinate ad accompagnare ogni azione della sua 
vita. 

Poco di pià ci resta oggi da raccogliere in- 
tomo alla pajrticolar natura ed effetti di tale 
stabilimento» né sperar possiamo e a questo d 

« 

ad altro propOisito di ritrovare gli atti dell'Ac- 
. cademia Fiorentina, del XV secolo . Il principal 
vantaggio di questa isfituzione sembra essere sta- 
ta la riunione che si formò degli uomini di t»- 
^ lento e di erudizione» i quali ebbero il corag- 
gio di allontanarsi dal modo di pensare già sta- 
^bilito, e di aommihistnure nuove materie di di* 
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8CU88Ìone più ragionevoli ed importanti . Da ta- 
li loro ragionamenti ricavarono le più pure le- 
sioni di morale^ o i più sublimi sentimenti di 
venerazione per la Divinità 5 ma il buon senso 
che sarebbe stato per cosi dire P unico strumen- 
to onde estrarne T essenza del vero non fu sem- 
pre adoprato . Le stravaganze di alcuni discepoli . 
contribuirono ^screditare le dottrine del primo 
maestro • La stesso Ficino^ il più gra[n campici 
ne della setta dimostrò col suo esempio che al^ 
lorquando V immaginazione siasi una volta rìf 
scaldata nel correr dietro ad \ui invento sistema 
assai dilBcile di ritenerla dentro i giusti limi- 
li . Abituato dai suoi più teneri anni allo stu- . 
dio di questa filosofia^ e conversando unicamea- - 
te con Fiatone e coi seguaci di lui , le loro dot- 
trine occuparono tutta la sua anima , e si ma- - 
nifestarono in tutte le azioni e discorsi di lui . 
Le sue lettere ancora non respirano che Plato- 
ne» e ci stancano con infinite ripetizioni di quel- 
le opinioni stesse 9 che Lorenzo ha più chiara^ 
mente spiegate in poche pagine veramente subli- 
mi . Non si contentò peraltro il Ficino di se- 
guitare le tracce di Platone ^ ma . scrisse anpora 
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di suo alcuni tiattati nei quali oltrepassò tal- 
volta ^ei limiti entro di cui ^ era ristretto il 
rao maestro medesimo (68) • Inclinati saremmo 
a deridere la sua follia > o a compiangere la sua 
imbecillità, se la considerazione delle follie e 
dell' imbecillità dei tempi presenti > diverse In-- 
vero da quelle degli scorsi secoli, ma non però 
minofi , non ce ne togliessero il cora^io^* 

Di tutti coloro che più partitcolarmente si 
/li stinsero per la protezione accordata alla nuo- 
va filosofia ^ o pei progressi &tti nello studio di 
essa, Ficino ci ha lasciato un numeroso catalo- 
go in una lettera a Martino Uranio , in cui egli 
assegna il primo posto ai suoi almici della fiimi-i^ 
glia de' Medici (69) • Questo filosofi) protetto e sti- 
mato da Cosimo , fu con paii bontà ed amore ri- 
guardato dai suoi successoci peàr quattro genera* 
siicmi • Se r amore delle scienze fu mai ereditario , 
lo fu certamente in questa famiglia . Degli altri 
nomini celebri enumerati dal Ficinp il Bandini 
ei ha dato alcune particolarità interessanti (60) , 
a ctii poUebbero esser fatte considerabili aggiun- 
te , ma il numero ne è troppo gràride , e i ma- 
tei'iali troppo estesi per esser compresi nei limi- 

/ 

% 
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ti necesseriamente prefissi al nostro piano . Ma 
nel seguito dell'opera si avfà occasione di pai^ 
lare particolarmente di alcuni di essi • Traacop- 
rendo il catalogo dei seguaci di questo istituto, 
vedesi che la maggior parte erano fiorentini , lo 
^ phe può &rci in q[ualche gnisà conoscere quan- 
to entusiasmo si aveva in quella città per ogni 
letterari^ ricerca . Soll^cid nelF acquisto della, 
ricchezza^ in&ticabili nel perfezionare le loro 
manifatture, e neir estendere il loro commeicio ,^ 
i Fiorentini non perderono di vista la vera di-, 
gnità dell' uomo e gli oggetti più degni della sua 
considerazione. Un'intera cognizione tanto de-* 
gli antichi che* dei moderni autori fa un indi- 
apensahile qualità del loro carattere i ma pochi 
di essi furono contenti di questa piccola gloria . 
Gli «scrittori di quel paese delle vite e produ- 
zioni dai quali ha dato qualche nigguagli<r il 
Negri, ascendono a circa due mila, e tra que- 
sta si ritrovano molti nomi della prima celelni* 
tà onde può firahcaniento assmrsi 9 che a tal 
riguardo Firenze non conta rivali 3 specie di glo- 
ria quanto. per lei onprevole^ altrcfttant» incon^ 
trastabile. - 
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CAPITOLO IV 

Assassimo del Duca, di Milano Ambizione di 
Lodovico Sforza . Corif^iura de' Pazzi : FersO" ' 
ne che vi presero parte • Famìglia dé Pazzi . 
Origine delV attentato • Preparatìm per eje- • 

. guirlo . Giuliano assassinato , e Lorenzo fcri^^ 
t<f , f congiurati attaccano .il palazzo: Sono, 
respinti 4^1 Gonfaloniere. Pena data ai con'» * 
t giurati . Monumenti per -eternarne la memo-» . 
ria • Preparativi di Lorenzo per difendersi 
contro il Papa e U Re di Napoli* Ode La^ 
. Hna del Poliziano . Riguardi di Lorenzo pel 
resto 'dé congiurati , Violenze di Sisto IV: 
Scomunica Lorenzo e i Magistrati • Risposta 
ringoiare del Concilio Fiorentino . Tentativi 

• 

di Sisto presso i Fiorentini per aver nelle ma» 
ni Lorenzo • Pericolo della sua situaziono » 
Andamento della guerra • Negoziazioni di Lo» 
renzo per la pace . Morte di Donato Acciài 
juoli • 'Suceesù varj della guerra . Lorenzo ri* 
solve di portarsi presso il Re di Napoli • Sua, . 
lettera alla Signoria di Firenze • Imbarca a . 
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Pisa . Conclude u0 trattato col Re . // Papa 

persiste nella guerra . / Turchi fanno una 
discesa in Italia . Pace conclusa con Sisto . 

• 

]\^entre Lorenzo jdivideva il suo tempo tra le 
cure del governo e delle lettere , accadde cosa 
in Milano, che richiamò T attenzione di tutta 
rjtalia. Questa fu la morte del Duca Galeazzo 
• Maria assassinato in una processione solenne ve- - 
•tit* deli' insegne Ducali neir ingresse^ nella chi^ 
•a di S. Stefano , Un sì ardito attentato , ^cbe 
sembrò derivare in parte da un privato risenti- 

• 

mento e in parte dall' avversione per la tirannia 
del Duca, non ebbe le conseguenze che spera- 
vano coloro che il commisero . Due di .essi fu- 
rono uccisi in. carcere ; e il terzo Giix>lamo 01- 
giato, giovine di ventitre anni» essendogli stato 
negato asilo nella casa paterna , morì sopra un 
pidco mostmdo n^li ultimi suoi momenti il 
coraggio di un antico Romano (i) •' I cospiratori * 
senza dubbio si lusingavano di trovar favore e 
protezione nella |4ebe» a cui sapevano che il 
Duca era divenuto odioso per. ogni sorte di cru- 
deltà e d'oppressione* II piacere che sembrò 



prendersi nel- verjsare il sangue dei suoi sudditi 

10 avevano fatto un oggetto di orrore , come og- 
getto di disprezzo era divenuto pel suo insaz- 
ziabile libertinaggio (a) . Fu per fine sospettato di 
aver privato di vita la propria madre per V. in- 
fiuenza che aveva nel governo^ e che subitamen- 
te mori nel partir per Cremona. Ciononostan- 
te ninna commozion popolare si suscitò , e Gio- 
vanni Galeazzo &nciullo di sette anni pacifica- 
mente, succfìdè a} padre in quel Ducato (3) . La 
sua debole età tentò l'animo ardito dello zio Lo- 
dovico, a fonnare un piano regolato per ottenere 

11 governo di Milano y che eseguito produsse la 
propria rovina , e quella serie di mali , che per 
luAgo tempo a£9isse quell'infelice contrada . 

Tra la casa degli Sforza e quella dei Me- 
dici passava da lungo tempo una sì stretta re> 
lazione , che possibile non era a Lorenzo di 
starsene spettatore indiflbrente di tali avveni- 
menti . Fu a sua insinuazione spedito a Mila- 
no Tommaso Sederini per assistere col sno con- 
sigliò il giovine principe , e la madre j la qua- 
le aveva presa la reggenza nella minorità del, 
figliuolo GU ambizìoei dilegui di Lodovico sit 
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rendettero ben tosto manifesti . Avendo indotto 
i suoi tre fratelli Sforza Duca di Bari j Ottavia-' 
no ^ ed Ascanio a secondare le sue mire , inco- 
minoiò egli ad opporsi all' «autorità della Bu- 
• chessa > «e tentò di privarla dell' assistenza del 
suo fedele ed esperto consigliere Cecco Simqnet>- 
ta , nativo di Calabria , che per la sua intogri» 
tà ed attività s' era acquistato la protezione del 
celebre Francesco Sforza (4) • Simonetta avendo 
scoperto il disegno di liii , tenfò dir renderlo va- 
no , &cendo i^iprigionare e punire alcuni dei 
complici di condizione meno distinta . I quat- 
tro fratelli immediatamente corsèro àlVmn^j e 
SimonettBi si prevalsi di questa circostanza per 
ottenere un decreto^ col quale venivano essi 
banditi da Milano . Ottaviano poco dopo perì 
nel passaggio del fiume Adda . Le rigol^se mi-^ 
«ure prese da Simonetta invece di scoraggir Lor 
dovico nei suoi disegni , furono di un più- for- 
te stìinolo per porre * in opera i suoi talenti y e 
fecero che agli altri motivi' si aggiungesse il de- 
siderio della vendetta. Né passò molto tempo 
che il suo risentimento rimase pago con la .ro- 
vina di Simonetta , che espiò con la morte V of- 
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fesa da lui fatta a questi fratelli , il potere dei 
quali .andava ogni giorno crescendo (5) • Rima- 
sta in tal ^isa la Duchessa priva del suo ap-' 
poggio^ Lodovico rapì tosto dalle sue troppo d^ 
boli mani lo scettro di Milano ^ e si dichiarò il 
solo protettore deV giovine Duca -y^ il quale simi- 
le ad una debole pianta all' ombra d'una rotbu- 
sta quercia infelicemente languì per pochi an- 
ni, e cadde in fine Tittìnut4i quella cretcentè 
ttnaa, che ^fer doveva la sua difesa • 

Erasi appena calmata la pubblica agitazio- 
ne suieitata per P assassinio del Duca di lifCila- 
no, che accadde in Firenze un avvenimento di. 
un genere assai più atroce>, perchè coloro di cui 
si tentò la lóvina non davano alcun plausibil 
pretesto per un tale attentato. S'intraprende 
ora la narrazione di un fatto rare volte ram- 
mentato $en» essere detestato altamente ed avn- 
to in orrore » e che , come si è giustaxnente os- 
servato, è un'incontrastabile prova .del pratico 
atebmo dei tempi in cui accadde (6) • Un fat- 
to 5. nel quale un Alpa, un Cardinale, un Av- 
civescovo ed alcuni altri Ecclesiastici ai uniro-^ 
no con un^ truppa di assassini per . privar di 
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Tita due nomini , che erano V onore del loro se- 
colo e del loro paese ; e si propoiero di consu*. 
mare il loro delitto in tempo di ospitalità, nel 
Santuario di una Chiesa Cristiana , e nel inoineiH 
to stesso dell'elevazione dell'ostia, quando il 
popolo d' innauzi a quella era prostiato , e che 
gli assassini stavano all'immediata presenza del 
loro Dio . . 

Alla testa di questa congiura era Sisto IV. 
ed il suo nipote Girolamo Riario • Raffaello Ria- 
rio nippte di questo Girolamo » il quale sebbe- 
ne ancor giovinetto , e attendendo ai suoi^ studj^ 
era stato ^i fresco inalzato alla dignità^ di Ca>* 
dinaie fa piuttosto un istrumento » che un com- 
• plice di questo piano . Era già manifesta da qual- 
che tempo r inimicizia di Sisto (M>ntro Lorenzo , 
e se non ebbe origine dai soccorsi prestati da 
questo a Niccolò Vitelli e ad altri nobili Signo- 
ri di terte* e castella , i dominj dei quali aveva 
Sisto ora minacciati, ora attaccati^ s'.accrebbe 
almeno moltissimo per questa r^ione . Parve per- 
tanto a Sisto , che con la Ibvina de' Medici si 
allontanerfhbe T ostacolo, die attraversava tutte 
le sue n^re ^.credendo che effettuata «questa i pic- 
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coli stati circonvicini divenuti sarebbero una fa- 
cil preda . V' è ]yrò ragione di credere , che il 
Papa non limitasse a ciò la sua aiivl;>izione , mai 
che se la congiura avesse corrisposto alle sue bra-* 
me , sua intenzione fosse di occupare «ncora il 
dominio di Firenze (7) . L' alleanza in ultimo luo- 
go formata tra i Fiorentini , i Veneziani ^ e il Du- 
ca di Milano^ che fu principalmente conclusa- 
da Lorenzo'^de' Medici , e per cui restò impedito 
al Papa di disturbare la pace d' Italia , fu per lui 
un nuovo e potente motivo di risentimento (8) . 
La prima dimostrazione data dal Papa del suo, 
disgusto j fu il privar Lorenzo della carica di te- 
soriere della Sede pontificia ^ e il ^conferirla al 
Pazzi £imiglia fiorentina» che come il Medici 
aveva una pubblica banca in Roma^ e che di- 
poi cooperarono coli Sisto alFesecuzionflr del suo 
perfido disepio. 

Questa famiglia era delle più nobili e delle 
più rispettabili di Firenze 3 numerosa nei suoi 
individui^ trovavasi in possesso di molte ricchez- 
ze > e di molto credito . Di tre fratelli» due dei 
quali avevano eseàncitato la carica di Gonfidònie- 
ve» uno solo aìlofa vivtiva. Sracpiesti Giacomo. 
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da* Pazzi riguardato come il capo della famiglia , 
. e molto ayanzato negli anni, i^^uide, se voglia^ 
mo prestar fede al Poliziano (9) , era un libertino 
senza principj , che avendo dissipato il suo pa- 
trimonio ^el gioco > e noli' intemperanza , cercava 
r opportunità di alioatanare la sua rovina , o di ' 
confonderla con quella della Repubblica . Gia- 
como non ebbe figli ; ma il suo maggior fratello 

• Piero ne lasciò sette ^ e tre l' altro minore Anto- 
nio, uno dei quali per nome Guglielmo , vivèn- 
te ancora Cosimo de' Medici, sposò Bianca, so- 
rella di Lorenzo • Francesco fratello di Gu^liel- 
mo aveva per parecchi anni dimorato in Roma. 

.Di un'indole ardita e intraprendente, non po- 

• teva tollerare la superiorità de' Medici , e questa 
si credè essere la ragione , che l'aveva indotto 
a preferire il soggiorno di Roma a quellp di FÌf* 
renze • 

Diversi Scrittori fiorentini , hanno tentato 
di vintràcclare la cagione ddP inimicizia di que- 
. stafiuniglia con quella da' Medici^ ma non 9011^ 
bra scoprirsene alcuna che potesse esserne un 
plausibile «lotìva, e molto meno che senrisse a 
•giustificare il loro rìsentuneutt»^ Al contrario 

» 

I 
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r afhnità- delle due famiglie, e i favori còmpar* 
liti dai Medici ai Pazzi , di oai rimangono an- 
cora le memorie nei manoscritti di Giacomo (io), 
face van presumere , che quando non fossero stati 
bastanti a conciliar la. stima, avrebbero dovuto 
almeno allontanare ogni animosità 3 e che essi si 
trattassero con apparente amicizia e familiarità , è 
evidente da molte circostanase della congiura medé- 
sima • Racconta il M§cchiavelli , che uno de" Pazzi 
ricevè un' ingiuria particolare , che fu come egli 
dice da quella famiglia attribuita ai Medici . Gio- 
vanni de' Pazzi a vea*^ sposato la figliuola di Giovan- 
ni Borrpmei uomo ricchissimo , le sostanze di cui 
sendo morto a queir unica erede dovevano passa- 
re • Nondimen^ Carlo suo nipóte occupò parte ài 
quei beni, e venuta la cosa in. litigio , fu fatta 
una legge per virtù della quale la moglie di Gio- 
vanni de' Pazzi fh delP eredità di suo padre spo« 
g}iata-, ed a Carlo concessa (11) • Non possiamo 
decidere per mancanza di documenti , se una tal 
sentenza fosse .giusta, o ingiusta, ma ciò che 
sembra vero si è che iu pronunziata molti anni 
prima della morte di Piero de' Medici , quando 
i siuoi figli per essere allora troppo giovani , Aon 
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potevano avervi avuto alcuna parte , ed è certo 
altresì , che non produsse fra le due fionif lie nè»- 
suna manifesta inimicizia , come pure dee no- 
tarsi ^ che una tal questione fu agitata in tempo 
che Lorenzo viaggiava per V Italia (12). 

Questa congiura di cui Sisto e il suo nipo- 
te erano i principali instigatori , cominciò a mac- 
chinarsi in Roma , ove Francesco de* Pazzi per 
la carica poc^anzi ottenuta %vendo frequente oc- 
casione di conversale col conte Girolamo Hiario, 
ebbero V opportunità di comunicarsi scambievol- 
mente le loro gelosie pel potere che i Medici 
esercitavano in Firenze , e il desiderio che essi 
nutrivano di privarli della loro autorità . Se que- 
sta congiura avesse avuto pieno affetto ^ è assai 
probabile > che i. Pazzi averebbero esercitato Tau* 
torità principale nella città sotto la protezione , 
se non sotto V assoluto dominio delia Sede Fon-* 
tificia . Quegli che fu fatto principalmente agire 
in quest'attentato fu Francesco Salviati Arcive- 
scovo, di Fisa^ alla quale dignità era stato prò- 
mosso poco avanti da Sisto contro il desiderio di 
Lorenzo , il quale per qualche tempo tentò d' im- 
pediigli r esercizio delle sue episcopali ftmzioni* 
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Quando voglia supporsi esagerato il carattere Bvaifr* 
taggioso y che di questo Prelato ha fatto il Poli- 
ziano, é però generalmente riconoscinto , che egli 
aveva qualità totalmente opposte a quelle, che 
avrebbero dovuto condurlo a cosi alta dignità . 
Gli altri cospiratori fiirono Giacomo Salviati ùa^ 
tello dell' Arcivescovo > Giacomo Poggio figlio del 
celebre Peggio Bracciolini , che come gli altri fi- 
gli di questo celebre letterato-, ottenne non pio* 
cola fama nelle lettere (i3)j Bernardo Bandinl 
ardito libertino , che i suoi eccessi condussero 
alla disperazione; Gio. Battista Moptesecee^ il 
quale erasi distinto pe'suoi talenti militari, co« 
me uno dei condottieri del Papa ; Antonio Maf^ 
fei ecclesiastiGo Volterranoi, e Stefano da Bagno- 
ne uno dei Segretari Apostolici ^ con altri di mi* 
nor nome. 

Nel disporre il loro piano eonèertato per 
quanto sembra con gran precauzione e segrete^* 
aa^ i cospiratori tosto conobbero, che iberico» 
li , a cui andavano incontro sarebbero nati non 
tanto dalla difficoltà dell'attentato, quanto dal 
risentimento, che fatto ne avrebbero poi i Fio- 
rentìni , la pluralità dei quali «a fortemente atn 

Som. II. 6 

m 
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taccata ai Medici . Conveuue dunque di prepa- 
vare una fonsa militare , che sarebbe «tata egual- 
mente necessaria a quest' impresa tanto nel caso^ 
che andasse a vuoto ^ (guanto se avesse il deside- 
rato successo . Per opera del Papa , il Re di Na- 
poli allora suo alleato^ e di cui un figlio aveya. 
recentemente ottenuto il cappello cardinalizio > 
£i pure indotto a ^vorire questa trama -. 

Concertate cosi le prime disposizioni , GircH 
lamo scrisse al suo nipote Cardinal Riario ^ che 
era allora in Pisa «H'dinandogli di obbedire a qua^ 
lunque comando , che ricevuto avesse dall'Ar- 
civescovo . Un corpo di due mila soldati fu de- 
stinato di avvicinarsi per diverse strade verso 
Fii*enze per essere pronti nel tempo destinato a 
sostenere T impresa • 

Foco dopo l'Arcivescovo richiese al'^Cardi- 
ìiale che si portasse a Firenze^ lo che esegui 
subito , e andò a risiedere in una villa dei Pazzi 
im 1hi||^ incirca fuori della città. Sembra che 
r intenzione dei conspiratori fosse di effettuare 
il loro diseguo a Fiesole, dove allora Lorenzo 
dimorava, supponendo che vi avrebbe invitato 
il Cardinale > e i suoi aderenti . Nè essi si eca^ 
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no ingannati > perchè appunto Lorenzo preparò 

un magnifico convito in tale occasione: ma Tas- 
senza' di Giuliano cagionata da indispOBÌzione , fii- 
ce che l'attentato fosse ad altro tempo differi- 
to (14) • Essendo andate a vuoto le loro spera n- 
ze fu d'uopo di ricorrere ad un altro piano • 
per ultima deliberazione iu risoluto 9 che Taa- 
sassinio sarebbesi commesso nel seguente Sabato 
nella Chiesa di S. Reparata chiamata di poi S» . 
Maria del Fiore ^ e che il segno per 1* esecuzio* 
ne sarebbe stato V elevazione dell'Ostia • Nel mo^ 
mento stesso V Arcivescovo e gli altri congiurati 
dovevano impadronirsi del palazzo o residenza 
del supremo Magistrato ^ nel tempo che Giacomo 
dei Pazzi avrebbe tentato colle grida di libertà 
d'eccitare i cittadini alla rivolta • . 

L'assassinio di Giuliano fu immediatamen- 
te commesso alla cura di Francesco de' Pazzi e 
di Bernardo Bandini , ed alla mano del solo Mon^ 
tesicco quello di Lorenzo . Aveva ^li volentieri 
accettato un tal carico finché erasi trattato di 
una casa privata» ma ricusò di eseguirlo in Chie^ 
sa^ e di accompagnare il tradimento col sacri** 
legio (i5) . Furono pertanto scelti duo Ecclesia-- « 
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siici per commettere un^ omicidio da cui aborrito 
avea la coscienza d' un soldato • Questi furono 
. Stefano da Bagnoni segretario Apostolico ^ e An- 
tonio Maifei • 

n giovine Gai'dinale avendo mostrato desi- 
derio di assistere .al divino servizio nella Chièsa 
di S. Reparata, nel seguente Sabato del gior- 
no d' Aprile del i47^> Lorenzo 1' invitò insie- 
me col suo seguito nel duo palazzo di Firenze. 
Ivi diportossi con un grave contegno > sostenen- 
do i due caratteri, di Cardinale, e di Legato 
Àp98tolico, e fii ricevuto da Lorenzo con quel- 
la ospitale magnificenza con cui soleva sempre 
trattare gli uomini di alto rango e di distinzio- 
ne: Giuliano non comparve, lo che sconcertò 
non poco i cospiratori , le misure dei quali non 
potevano più a lungo protrarsi : ma furono ben 
presto informati , che si disponeva ad inter* 
venire in Chiesa • L' uffizio divino era già g<h 
minciato , ed aveva il Cardinale preso il suo po- 
eto, quando Francesco de* Pazzi e il Bandini 
accortisi che Giuliano non era per anche arri- 
vato, uscirono di Chiesa^ e andarono alla casa 
di esso , affine di sollecitarne l' arrivo . Giuliano 
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81 accompagnò con loro , e per isti'ada non man-' 
carono alcuni di essi in se^o della più intrin- 
seca amicizia di stringerlo con le mani^ e con 
le braccia, ma in sostanza ciò fecero a solo fino 
di scuoprire se avesse alcuna armatura sotto le 
vesti (i6) sospettando con molta ragione dal suo 
lungo indugio che avesse potuto penetrare il lo* 
ro didegno . Nel tempo stesso con liberi >.e scheiv 
zevoli motti procurarono di allontanare da lui 
ogni sinistra impressione che gli fosse potuta na- 
scere per questa loro maniera di procedere (17)* 
I congiurati avendo preso posto presso le desti* 
nate loro vittime , aspettavano con impazienza il 
concertato segnale (iB) . La campana suona il 
sacerdote alza l'ostia consacrata il popolo si 
prostra d' avanti a quella e nel medesimo istan* 
te Bandini immerge il pugpnale nel sc;no di Giu- 
liano Questi dopo pochi passi cadde in terra , 
e 6opra lui gettatosi Francesco de' Pazzi > lo em- 
piè di ferite , e con tanta furia lo percosse , che 
accecato dal furore se medesimo in una gamba 
gravemente offese . Un egual successo non ebbe 
' il Maffei a cui affidato era Tassassimo dell'altro 
fratello (19) • Il colpo da lui mal diretto invece 
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di ferir nella gola come si era prefìsso^ andò a 
' cader snIU nuca » lo che produsse la salvezza di 
Lorenzo . Egli immediatamente si tolse di dosso 
il mantello , e imbracciandolo con la sinistra a 
guisa di scudo e con la destra impugnando la 
spada 9 respinse li suoi assalitori • Vedendo, sva- 
nito il loro disegno ambedue dopo di aver fe- 
lito uno degli aderenti di Lorenzo , che si era 
posto alla sua difesa , procurarono di salvarsi con 
la fuga . Neir istesso momento il Bandini col pu- 
gnale grondante ancora del sangue di Giuliano > 
lanciossi contro Lorenzo ; ed incontratosi in Fran- 
cesco N<3ri) persona addetta alla casa Medici, 
f molto affezionata a Lorenzo > lo trafisse di un 
colpo mortale (ao) . All' avvicinarsi del Bandini 
Lorenzo fu circondato da suoi amici che lo spin- 
sero nella sagrestia , di cui Poliziano ed altri chiii- 
sero le porte , che erano di bronzo. Sul timore che 
il pugnale che T aveva ferito potesse essere av- 
velenato , un giovine ben affetto a Lorenzo ne 
succhiò la ferita (ai) . Levossi allora perja Chie- 
sa un rumore ed una generale costernazione 3 e 
tale fu il tumulto che ne successe , che fu da 
principio ereduto dal popolo che il Twpio ro- 
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vinasse (aa) ; ma non si tosto seppesi U pericolo 
del Medici , che molti giovani Fiorentini si riu- 
nirono in- corpo ^ lo presero iu mezzo e lo con- 
dossero alla sua abitazione ^ &cendo^li &re un 
lungo giro per la Chiesa y per paura phe potesse 
incontrarsi nel cadevere del fratello . v . 

Nel tempo che in . Santa Reparata tali coso 
segui vano> un' altro movimento si suscitò nel Pa- 
lazzo , dove r Arcivescovo essendo uscito dal 
tempio, erasi condotto insieme con trenta dei 
suoi seguaci^ come era stato iHrecedentemente 
convenuto^ per tentare d' impadronirsi della Si- 
gnoria , e di porsi alla testa del goyerao (aS) . 
Avendo lasciati alcuni dei suoi appostati in dif- 
ferenti appartamenti, T Arcivescovo s'iaoltiò in 
' una camera intema, dove Cesare Petmcci aUo-' 
ra Gonfaloniere e gli altri della Signoria erano 
adunati . Tostochè il Gonfaloniere fu informato 
della sua Tenuta per rbpetto al grado di lui ven^ 
ne ad incontrarlo. Sia che la presenza del Pe« 
tracci che sapevasi esser di un carattere bene ri- 
soluto, come aveva chiaramente mosti*ato nell'af* 
&re di Prato contro Bernardo Nardi, sconcav 
tasse r Arcivescovo ; sia che il suo coraggio non 



fiMte.uguide all'ardire dell' impresa, ayyeiine che • 
inve^ di ftpaventare i Magistrati con assalirli ìih 
stantaneamente ^ incominciò dal dare ad inten- 
dere al Petnicci^ che il Papa aveva destinato un 
Impiego al sua figlio > di cui veniva a portargli i 
Brevi (M) • ciò diceva con sà gran stento , 
•d in una maniera così iacerta, che appena si 
potetano rilevare i si|oi sentimenti . Avendo il 
Petrucci ancora osservato > che spesso cangiavasi 
di colore e che di tempo in tempo voltavasi ver- 
so V uscio come se cenno far volesse a qualcuno 
perchè si avvicinasse^ entrò in qualche sospetto 
per questo suo cont^pno, e conoscendo forse di 
quanto era capace, saltò suhitamente fuor della 
camera , e chiamò ad alta voce le guardie > e l' al- 
tra gente del Palazzo . Arcivescovo tentando 

I 

di mettersi in salvo, diede a conoscere il- suo 

delitto (26) • Mentre il Petrucci lo inseguiva in- 
controssi con Giacomo Poggio^ che afferrò pei ca- 
pelli , e dopo di averlo gettato a terra nelle mani 
dei suoi sergenti lo mise . Gli altri della Signo- 
ria , e la loro gente presero quell' armi che il ca- 
so somministrava, e gli atromenti della cucini 
divennero nelle loro mani armi formidabili» J^c 
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fo di aver hene assicurate le porte del palazzo, 
attaccaroao furiosamente i congiurati, che già vin- 
ti dal timore e separati V un dalF altro , non po- 
terono lungamente resistere . In questo frattempo 
furon<^ spaventati da un gran stxepito , che fri le* 
ver nella strada, e fattisi alle finestre videro che 
Giacomo de' Pazzi con forse cento armati pronun- 
ziando altamente il nome di libertà eccitava il po- 
polo alla rivolta. Nel tempo -stesso si accorsero 
the gl'insnr^nli avevano forzato le porte del 
palazzo , e che già alcuni erano entrati per por- 
gere ajuto al loro compagni . I M^igistrati però 
valorosamente continuavano la difesa , ed avendo 
respinto i loro nemici , e ricuperata la porta la 
sostennero fino che venne a loro un rinforzo di 
amici. Da essi seppe allora per la prima vol- 
ta il Gonfaloniere come Giuliano era stato uc- 

f 

cìso ed assalito Lorenzo . Il racconto di tale or- 
ribile tradimento destò in lui la più grande, in- 
digo^ione • D' accordo con i Consiglieri 'dello 
stato ordinò^ che Giacomo Poggi fosse impicca- 
to alla presenza del popolo alle finestny^del pa- 
lazzo, e r Ai'civescovo eoi suo fratellat^eL|di i^L 
tri capi della congiura fossero imprigionati « Tutti 
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i loro compagni furono scannali dentro ilpala^ 
zo e semivivi gettati dalle finestre . Ad uno solo 
riuscì di fuggire 9 che fu pochi giorni dopo tro- 
vato nascoso fra le legna presso che morto dalla 
fame , a cui in considerazione del suo soffrire fu 
accordato il perdono (a6) . 

II* giovine Cardinal Riarlo^ che erasi rifu- 
giato presso l'altare , fu salvato dalla rabbia' 
del popolaccio ad istanza di Lorenzo , che mo- 
strò di prestar fede alle proteste da esso fatte 
jgnoràre le intenzioni dei congiurati (27) . Si 
grande fu in lui lo spavento che dicesi perfino 
che da quel giorno in poi non potè più riacqui- 
stare il naturai suo colore (a8) • I suoi compa- 
gni però furono tutti sacrificati allo sdegno dei 
Cittadini . Le strade erano ricoperte d' ìnsangni- 
"nati cadaveri e delle membra sparse degli ucci- 
si . Là plebe correndo per la città , posta la 
testa di uno di quelli infelici sopra una picca) 
andava quà e la gridando Palle , Palle (29) , 
Muojano i traditori (3o) • Francesco de' Pazzi 
essendo stato ritrovato in casa del suo zio Già- 
corno , dove a cagione di una ferita (a costretto 
di pitfsi in letto ^ venne strascinato fuori ignu- 
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do e condotto al Palazzo quasi semivii^, soffrii 
l' istessa pena dei suoi complici . Dopo di lui 
immediatamente fu impiccato T arcivescovo Sal«* 
viati alla medesima finestra del Palazzo rivesti* 
to tuttora dei suoi abiti vescovili . Gli ultimi 
suoi momenti > se vogliamo prestar iède al Po* 
liziano 9 fui'ono contrassegnati da una ferocia 
inaudita . Sospeso compera accanto a Francesco 
de' Pazzi , afferrò furiosamente eoi denti quel 
nudo corpo 9 die noti abbandonò nemmeno net* 
le agonie della morte (3i) • Giacomo de' Pazzi 
era fuggito dalla città durante il tumulto , ma 
il giorno seguente fu fiitto prigioniere dai vici- 
ni contadini ^ , i quali ad onta delle preghiere 
che &ceva loro perchè l' uccidessero , condottolo 
a Firenze , lo consegnarono alla Signoria (3d) • 
Provato .il suo delitto 9 ne sub! egli tosto la 
pena , presentando alle finestre del palazzo 
un'altro spettacolo che appagò il risentimen- 
to deli' arrabbiata moltitudine . Il suo nipo- 
te Renato > che fu nelF is tesso tempo punito j 
eccitò in qualche maniera la compassiono degli 
spettatori. Dedito agli studia ed afiatto alieno 
dalle popolari commozioni^ aveva ricusato di 



mescolarsi nella congiura , ed il suo silenzio fa 
il suo solo delitto • Il corpo di Giacomo era 
stato sepolto nella chiesa di S. Croce , ed a 
questa circostanza la superstizione del popolo 
attribuì una straordinaria e continua pioggia , 
che succedette a tali disordini . I Magistrati 
partecipando dell' is tessi pregiudizi e desiderosi 
di appagare la loro vendetta ^ ordinarono «che il 
suo corpo fosse trasportato lungo le mura della 
città . Il giorno . seguente fu trattp fuori dalla 
sepoltura da una gran moltitudine di ragazzi 9 
i quali unitamente ad altri cittadini, dopo aver- 
lo indecentemente strascinato lungo tempo per 
le strade 9 e trattato con V obbrobrio il più in- 
sultante , lo gettarono nel fiume d'Arno (33). 
^ Tale fu il destino di un' uomo che aveva godu» 
to dei più alti onori della Kepubblica , e che 
in ricompensa dei servigi prestati alla medesi- 
ma era stato decorato delF ordine equestre (84) > 
, Del rimanente della disgraziata sua famiglia chi 
fu imprigionato , chi condannato all' esilio (35) , 
tranne il solo Guglielmo de* Pazzia il quale, 
sebbene nm tenìsa sospetto, dopo di essere stato 
salvato dalla furia popolare nella casa di Lo- 
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renzo , fu quindi ' coofinato in una 8ua Villa 
distante circa venticinque miglia da Firenze . 

. Erano già passati due giorni, e ad onta 
delle più rigorose ricerche non s' erano ancora 
potuti 'scoprire i due ecclesiastici che avevano 
tentato T assassinio di Lorenzo. Ma tostochè fu 
il popolo infermato che eransi rifugiati nella 
£adia dei Monaci Benedettini , corse furiosa- 
mente a quella volta, e trattigli fuori dopo di 
aver loro crudelmente mozzato il naso, e le 
orecchie li posero a • morte ; e con 'gran diffi- 
coltà si trattenne dal%ure strage dei Monaci 
stessi perchè avevan dato loro un' asilo (36J . 
Pochi giorni dopo fu preso 6io. Battista Mon- 
tesecco , che aveva tentato di salvarsi con la 
fuga , al quale per aver favorito la causa dei 
congiurati sebbene avesse ricusato d* essere istrù* 
mento , fu tagliata la testa avendo prima fiitto 
un* intera confessione di ogni circostanza relati- 
va alla congiura , da cui si scoperse y che il 
pa era al segreto di questa trama (87) • La pu- 
nizione di Bernardo JBandini fu liuigo tempo 
differita^ perchè essendogli- riuscito di passare 
con sicùrezasa i confini dell' Italia orasi rifugia- 
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to in Costali tinopuli ^ ma il Sultano Maometto 
informato del suo delitto ^ ordinò che fosse pre- 
so e rimandato in catene a Firenze, ciò &cen- 
do , come egli s* espresse , pel riguardo che ave» 
va alla persona di Lorenzo de' Medici . Giun- 
to a Firenze nel mesé di Decembre delFanno 
seguente ricevè la dovuta ricompensa della sua 
perfìdia; ed i Fiorentini spedirono un Amba- 
sciatore al Sultano per ringraziarlo a nome del- 
la Repubblica (38) . 

Mentre si facevano si giuste , ma terribili 
yendette I«orenzo posè^ opera tutta la sua in- 
fluenza onde raffrenare la rabbia del popolo, 
ed impedire un maggiore spargimento di san- 
gue • Poco dopo r attentato fatto contro la sua 
vita^ un'immensa « moltitudine si affollò alla 
casa de' Medici gridando che voleva vedoilo per 
assicurarsi s* era salvo (Sp) • Lorenzo , malgrado 
la sua ftrita , si mostrò loro profittando della 
circostanza clie gli somminisUò il loro affett» 
per esortarli con nn discmo tenero e canTin- 
tenie » a raffirenann ed a lasciar la cnra alla 
Signoria di punire i colpevoli per paura che al- 
cun' innocente non avesse degli altrui filli a 
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portar la pena (40) . La sua prj^seuza e le sue 
parole produssero sul momento un' effetto mara^ 
Tiglioso. U Popolo ad una voce giurò di soste- 
nere la sua causa^ e lo pregò di prendere tutte 
le possibili precauzioni per la sua salvezza , co- 
me quella da cui dipendeva la speranza e la 
salute della Repubblica . Quantunque potesse 
Lorenzo rimaner sdddis&tto di tali prove di af- 
fetto dei suoi concittadini, vedeva però con 
pena come essi ila un cieco zelo venivano so- 
vente trasportati ai piiik terribili eccessi ; pei^ 
ciò volgendosi ad alcuni qualificati cittadini che 
gli stavan d' intorno gli assicurò , che maggiore 
era allora il -suo timore per le smoderate acciai* 
mazioni dei- auoi amici , di quello che avesse 
provato nel tempo del suo pericolo (4^ ) • 

n generale cordoglio per la perdita di Giu- 
liano e:cftsitdtamente manifestato. Quattro giorni: 
dopo la' sua morte gli furono celebrate V esequie 
con grandissima pompa nella Chiesa di S. Lo* 
ronzo . Si manifestò che aveva ricevuto dai pu^ 
gna^ del fiandini , e di Francesco de' Pazzi noB> 
meno di diciannove ferite (4^) . Molti giovani fio- 
rentini cangiarono le hro vesti in segno di 
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spetto alla sua memoria . Che Giuliano fosse mol- 
to amato* dai suoi concittadini , è coniane aen- 
timento degli storici . H Macchiavelli ancora 
confessa che egli possedeva ogni sorta di urna- 

t 

nità e di liberalità di cui non pòtea desidei-arsi 
naggiore in qualùnque persona della più subli- 
me condizione, e che F esequie di lui onorate 
furono dalle «lagrime dei suoi* concittadini (43) . 
Alto di statura, ibrte nella persona^ col petto 
elevato , membra piene e muscolose , occhi neri^ 
sguardo vivace , neri capelli , e liberamente ei^ 
ranti dietro le spalle: Tale è il 'ritratto die di 
Giuliano ha fatto il suo intimo amico Poliziano , , 
il quale inoltre aggiunge che molto si distingue- 
rà negli attivi eserciaj della cavallerizza» della 
lotta e del correr la lancia: che erasi accostu- 
mato alla sete ed alla £une in guisa da passare 
spesso un intera giornata in una volontaria asti» 
nenza: che era dotato di un gran coraggio e di 
una invincibil costanza , amico della rèligione e 
deir ordine y ammiratore della pittura , della mu- 
sica e dell' altre arti belle (44) > ^ x^on mediacre 
poeta del che diede assai chiara prova in vaij . • 
egppouimenti rimarcabili per la forsa dell' eapre»*. 
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zumi y e per la sublimità dei pender! , dei quaU * 
però non è pervenuto a noi alcun saggio /Poco 
tempo dopo tali avvenimenti Antonio , da San 
Gallo andò a trovare Lorenzo per fargli sapere 
che essendo Giuliano morto improvvisamente , 
non gli aveva potuto fargli noto ciò che era in 
dovere di palesargli , ^4^j cioè come da una donna 
della famiglia de',, Gòrini aveva Giuliano avuto 
un figliuolo ^a esso tenuto al battesimo col no- 
me di Giulio . Lorenzo immediatamente l' andò 
jsl vedere 5 e presolo sotto la sua protezione T af- 
fidò alla cura del medesimo Antonio col quale 
rimase fino -al Eettiq^o anno . Questo celato pegno 
di un illecito amore , cui le cure di Lorenzo rir 
eovKpetisarono della perdita del padre, era de-, 
sl&nato a fiure>una parte importante nelle vicen- 
de dell'Europa. L' ultima- rovina della libertà 
£ Firenze 3 V alleanza della famiglia de* Medici 
eim la r^ casa di Framua ; V allontanamento 
d'AiTigo Vili d'Inghilterra dal seno della Ghie* 
•a Romana^ ed il successivo stabilimento delle 
dottrine, dei Riformatori in questMsola del^no 
principalmente attribuirsi a questo illegittimo fi- 
glio di (Jhiliano de* Medici^ che in mezzo ava- 
Tom.Il. 6 
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rie vicende di fortuna , ottenne finalmente la su** 
prema direzione della Chiesa Romana^ e sotto 
il nome di Clemente VII. guidò» la Barca di S. 
Pietro in mezzo alle più fiere burrasche > di cui 
per aTvtntnra non area essa, mai provate mag» . 
glori (46) • ' ' 

Il pubblico dolore cagionato per la morte di 
Giuliano erasi però alquanto calmato dalla gioja 
della salvezza di Lorenzo . Ogi^i possibile mezzo 
fu immaginato per ricuoprire d'infamia gli ese- 
cutori del misfatto . Per pubblico decreto fu or- 
dinato che il nome , e le armi de'* Pazzi fossero 
per sempre abolite ; che le d^ominazioni di al- 
Cttni luoghi della città 9 derivate da quella fami- 
glia, fossero cambiate : che chiunque -avesse con- 
tratto matrimonio con qualsivoglia . discendente 
d' Andrea de' Pazzi , sarebbe stato^dichiarato am* 
monito y ed allontanato perciò da qualunque uf- 
fizio e dignità deUa Repubblica (47) • P^ l' istes- 
so decreto fu pure abolita la cerimonia solita far^* 
si ogni anno di trasportare sopra un carro il fuo^ 
co sac^o dal Tempio di S« Giovanni alla casa 
de' Pazzi, ed altio espediente fu preso per con- 
tinuare iquesta popolare superstizione (48) . Fu a 
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puhbllclie òpese data commissione ad Andrea del 
Castagno di dipingere nella Ceciata delPalajSBO 
quella congiura' con tutti i traditori ': per la qual 
opera riportò somma lode, benché tutti quei per^- 
sonaggi fossero dipinti impiccati per ì piedi per 
maggiore iniàmia (49) . Con lavori di simil gene- 
.re gli aitlsti fiorentini impiegarono i loro talenti 
per appagare il generale desiderio e ciu iosità ^ 
perpetuando la rimembranzà d^l pericolo , da cui 
Lorenzo era scampato • Con T assistenea di Ài^ 
drea Verrocchio Orsini celebre modellatore in ce- 
ra^ cbndusse tre . iinmagini di Lpreiiso grandi 
quanto il vivo ^ e perfettamente spmigliantì^ chè* 
furono collocate in differenti Chiese del- territo->. 
fio fierenlìtio • Una di esse lo - rappresentava in 
queH' attitudine quando ferito liella gola si nuH 
strò al popolo dalla finestra del suo palazzo (5o) • 
Ih un più^ durevole liionumento ne lasciato 
Antonio Pollajuoli , il qnale scolpi una medagliai 
in cui rappresentò la congiura col Coro di S. Re-* 
parata, ove è espresso T assassinio di Giulianò $ 1» 
r attentato alla persona di Lorenzo. In essa fo^ 
ce r artefice ignudi i congiurati non solo per far 
pon^ di anatomia^ in cui distinguevasi al di so- 
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pra di tutti i suoi contemporanei , ma per tno^ 
strare, come creflesi più efficaéemente' la eeele^ 
latezza dell' azione da loro commessa (5i). 

Benché il corpo delle truppe destinate al soo 
corso dr quella congiura glosse tenuto lungi dalla 
scema dell'azione, e con difficoltà potesse eifet-' 
tuare la sua ritirata dai dominj fiorentini (Si) , 
vedeva però l>ene Lorenzo la tempesta che se gli 
preparava d' intomo , e con pari prudenza e fev 
mezza si accinse a sostenerla . Dalla coafcigsione 
del Montesicco aveva rilegato (pianto grande io»- 
se lo sdegno del Papa, che maggiormente si ao- 
crebbe allorché seppe che andata a vuoto la tra<* 
ma , eransi scoperti i suoi disegni . Prevedeva an- 
cora , che ^ con lui sarebbesi unito a muovergli 
gnen-a il Ke di Napoli , in quel tempo assai for- 
midabile all' Italia, non solo per la ferocia del suo 
figliuolo Alfonso Buca di Calabria celebre Capi- 
tano , quanto per la vastità e ricchezza dei suoi 
stati . Il penetrante suo sguardo vide a colpo 
d* occhio tutto il pericolò da cui veniva minac- 
ciato, e quindi impiegò ogni mezzo per opporvi-* 
si , e allontanarlo . Si rivolse pertanto a tutti i 
Fnnospi Italiani rappresentando loro tatto dò 
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ehe era accaduto per cagion del Papa, mettendo 
in, opera tutti i mpzzì che potesse determinarU 

. a dare un' aperta disapprovazione , per una sor- . 
te d' attentato , da cui non si .sarebbe mai potuto 
mettere al coperto nè il talento , nè la virtù, nè 
^nalsisia grado di dignità. Faceva. rilevare, le fìb* 
tali, conseguenze > che sarebbero derivate air Ita;- 

^ lia dalla soggiogazione della Repubblica Fioren- 
tina, e che perciò la colisa, di.'que&ta esser 4<m 
vea quella . di tutti i Potentati Italiani • Scrisse 
eziandio negli stessi termini ai Re di Francia e 
di Spagna, affine d'indurii a venire in suo eoo- 
corso 9 >faeendo loro conoscere V ingiuatizià e peiv 
£dia dei suoi nemici ^ e la sua innocenza e mo« 
Aerazione (53) • Nè trascurò nel tempo stesso di 
provvedere alla propria difesa , eccitando con ogni 
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mezzo possibile i cittadini a prender Y armi con« 
tre i loro nemici • Levò da ogni parte viveri inf 
abbondanza > ed ogni altra cosa necessaria per s<h 
stenere un lungo assedio . La sua attività infu- 
se ia tutti un eguale ardore, le speranze del po-^ 
polo si Accrebbero allora all' improvvisa arrivo in 
Mugello di Giovanni Benti voglio, il primo alleato 

^'Medici» il qmU tostochè fu informato del 
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pericolo di Lorenzo si n^sse al soccorso di lui 
con uno scelto corpo di soldati . Incitati dalle 
rappresentanze dei Medicin e gelosi della potenza 
del Papa e del Ke di Napoli, altri Principi 
dell' Italia sposarono con ardore la causa dei Fio*, 
rentini . Ercole Este' Duca di FerraraC ìnterven- 
ne in pèrsona* con un forte rinforzo^ I Venezia-» 
ni mostrarono, sebbei^e a^sai cauti nelle loro 
determinazioni , una manifèsta parzialità pei Fio* 
ventini , ed anche i Re di Spagna e di Francia, 
fecero sapere a Lorenzo che eran hen persuasi 
della giustizia della' sua causa , e lo assicurarono 
che si sarebbero Volentieri interposti a suo * fih< 
vore (54) • Una si fortunata combinazione di cir- 
costanze diede nuovo coràggio ai* Fiorentini , e 
rimossèf' in gran parte le apprensioni degli amici 
del Medici . In q^uesta occasione Poliziano indi- 
rizzò a Grentile d'I|rbino Yescovo di Arezzo un 
o<le latina, commendabile non. meno per Tln* 
trinseco suo merito , che per essere un aùtentì* 
lieo monumento, della pubblica <ypinione di quel 
tempo (56!). 

/ 
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. Ad Gentilem MpiseopuH- 
Geotiles animi wwxima pars mei j 
Cujnmuni nimium sorte quid angerU ? ^ 
Quid curii animum lugubribus terU, 
£t me discmciaa simulP 
Pasti digna quidem perpetuo sumus * ' 
Lucta^ qui mediis (heu miseri) sacris 
Illum) illum jttvenem, Tidimus^ 0 nefiu! 
Stratum sacrilega manu! 
At simt.atfcDjiitp quae dare pectori 
. Solamen valeant; plurima^ nàm super 
. I^tj qii.i vel gremio creverit in tuo 

Laurxvs Etmrìae caput . 
lAiraBirs quem patrlae caelicolum pater 
Tutum terrifica gorgone praestitit^ 
Quem Tnscns pariter, quem Venetos Leo 
Servaqit) et Draco pervigil 
BU belli potens excubat Herculesj 
mi fttifèrìa militat arcubus } 
Uli mittit equos Francia martiof f 
' Felix Francia regibus •. ' 
Circumstat populus murmure dissono ; • 
, Gircumstant juvenem purpurei patres ; 
Causa vincimus » et robore ^militum , 
Hac stat Jupiter ^ hac favet • 
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Quare, 0 cum misera quid tibi nenia. , . 

Si nil pro&cimiia? Quin pottus §ravis 

ABstersisse bono laetitiae die . 
Àudes nubila pectoris . * 
Nam cum jam gelido» umbra reliquerìt 

Artus , n<^n dolor hanc perpetuila retro , 

Mordacesve' trahunt sollicitiidinea » 
Mentis» curaqiie penrlcax. 
» • . Sebbene Lorenzo con giand' impegno , e fer- 
vore si apparecchiasse alla guerra > con nonpii^ 
nor premura però desiderara di allontanare se era 
possibile quesU calamità . Mediante la &u% mo- 
derazione, e coi riguardi ancora dalai pratican- 
ti yei*so i parenti dei congiurati ^jin^urò di cap.- 
cellare la rimembranza del passato ^ ^ riunire 
tutti i cittadini in una causa comune .* Circii 
mille persone erano già state sacrificate e dalla 
spada della giustizia , e dalla fuiia del popo- 
lo (56) . Molti altri eransi ritirati e nascosti pel 
timore, di essm accusati di complicità in jquel- 
la trama . Fra questi era Averardo Salviati pros- 
simo parente del? Arcivescovo di Pisa ; ma quan- 
do Lorenzo fìi in&rmato che sene stliva nasccH 
$0 lo fe'-pregare , per mezzo di un comune ami* 

• 
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co , dl abboccani cm seeo , e Io ricerè -òon si 
amichevole e gentile aecogliènaa da ftr Tersar la- 
grime a ti^tti gli astanti (S-^j . Il Salviati noa fu 
ingrato ai suoi &vori , Da quel momento nadque 
fià loro la più intima e; tenera amicizia » e po- 
chi anni dopo Lorenzo diede in matrimonio una 
delle sue figlie a Giacomò Salviati nipote di Ave^ 
rardo , degno yeramente pel suo carattere e rare 
qualità di un tale onore . Il Cardinale RaiFaello 
Riario ili liberato- subito che cessò il tumulto e 
gli fu permesso* di ritornare a Roma (óS) • Scris- 
. se pure Lorenzo un'epistola latina (che per la 
somma eleganza dello stile fu erroneamente dal 
Maffei attribuita al Poliziano ) nei termini della 
maggiore urbanità e cortesia a RaiFaello Maffei 
da Volterra , fratello di quell' Autonió che erasi 
incaricato di ucciderlo, uomo di noii ordinario 
sapere, e in&ticabile nelle dotte ricerche (^) • 
Anche tatti quelli della famiglia de' Pazzi y che 
limasero in vita , sebbene a principio fossero sta- 
ti assai duramente trattati , (tornarono a poco a 
poco per la sua [^mediazione a parteci]|Kkre degU 
antichi onori • H solo pubblico monimiento^ ésm 
rimase di ^«sto fatto iu la pittura di Andrea 

I 
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dal Castagno sopra' la ftcciata del PalaaEO) che 
esistè ancora molto tempo dopo cUb quella IkaA* 
glia aveva ricuperato i primi diritti e distinzioni • 
Questa generosa . e moderata condotta di Le* 
rtntù sebbene guadagnato maggionnente«gU aves- 
se r affetto dei suoi concittadini ^ non fece im- 
pressione alcuna snl cuore di Sisto » il quale 
dopo che seppe l'esito infelice del suo disegno » 
la morte dell' Arcivescovo , e la prigionia del Car- 
dinale , aveva lasciato libero il fireno alla sua 
collera prorompendo contro Lorenzo in anare ìih 
vettive. Ordinò pertanto che tutti i Fiorentini che 
erano allora in Roma fossero posti in prigione y 
e i loro e£Retti e quelli de' Medici confiscati'^ e 
più oltre sarebbe forse proceduto y se il timore 
della sorte del Cardinale trattenuto non l' avesse* 
Allora la Repubblica per tentare di placarlo man^ 
dò a Roma Donato AcciajuoU celebre non meno 
'X>ei talenti e pel sapere,, cfie pel credito che 
a* era acquistato in molte importanti ambasciate, 
e nei più ragguardevoli uffici dello stato . Queste 
misure , \lirette a pacificare il Papa non serviro- 
no che amaggiomènte initarlo . Invece di dare 
• érecchio all^ rappreseti tanw dell' ambasciatore ; ' 
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l6 minacciò di mandarlo come prigioniero in Ga- 
ttello S. Aiuolo , il che forse avrebbe effettua- 
to } 86 interposti non si fossero a suo favore ,i 
Legati di «Venezia e di Milano, cbe dichiararono 
altamente che piò sarebbe da loro considerato, co- 
me una violazione del gius delle genti ^ e un' in- 
sulto fatto a loro stessi'. Allora il .risentimento 
. di Sisto, fii apri un' altra sti'ada , e con 1* afmi spi- 
rituali attaccò i Fiorentini , scomunicando Loren- 
EO de* Medici, il 'Gonfiilonim, e gli altri Ma- 
• gistrati della Repubblica. Nella Bolla, che Si- 
sto pubblicò in queir occasiona Lorenzo viene 
enfatìcrimente chiamato figlio ddV iniquità^ ed 
alliwo deUa perdizione „ .ài somiglianti ingiu- 
riose espressioni sono caricati i Magistrati, do- 
po di che passa Sisto ad enumerare le molte of^ 
fese da Lprenzo fatte alla 8. Sede. £ per mo- 
strare la sua dolcezza e moderazione dichiara che 
seguendo l'esempio del nostro Salvatore, per mol- 
to tempo sofferse in pace gì' insulti e le ingiu- 
rie dei suoi nemici , né stancata sarebbesi la sua 
sofferenza^ se Lorenzo de' Medici insieme con i 
Magistrati di Firenze e i loro faMeri , discac- 
ciando ogni timore di Dio, infiammati di rabbia 
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ed instigatì da diabolica •uggendone ^ nòft •ayet« 

■ero posto le violenti loro mani sopra dei sacer* 
doli , prohu dolor et inauditum scelusi appiccato 
r Arcivescovo > imprigionato il Cardinale 9 e tol- 
ti di vita nella più terribii maniera tu,tti i lorQ 
aderenti. Allora solennemente scomunicò Lorenzo, 
il Gonfaloniere > e gli altri uffiziali dello sfeato, 
e i loro immediati successori ; dicliiarandoii in- 
capaci di ricevere o di trasmettere le erediti si 
per successione y che per testamento ^ e proiben- 
do ai loro discendenti di godere di qualunque 
impiego ecclesiastico . Con l' istessa Bolla , so- 
spendeva i Vescovi ed il Clero del territorio fio- 
rentino dair esercizio delle loro spirituali fun- 

♦ 

zioni (60) . . ^ 

Qualunque potesse essere stata V e£Eetto di 
questa scomunica qualora solamente foss^ stata 
i^iretta contro quelle persone , che immediata- 
mente avevano avuto parte in quelli allari dei 
quali parlava il Sapa , sembra , che estesa es- 
sendosi così generalmente agli ecclesiastici che 
non erano personalmente implicati nell' imputa- 
to delitto, Sjsto eccedesse i limiti dell^ sua au- 
torità 3 onde gli esacerbati ^clesiastici ^ facendo 
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Ufio dell^ stessa sua impruden& , ritorsero con- 
tro il Papa qhelli anatemi , -scagliati contro di 
loro . Consultaronai su tal propòsito i pi^ cele- 
bri giuiecoasulti di quel tempo , molti'déi qua- 
li asserirono la nullità dell' anatema , e per le 
premure di Gentile di Urbino^ Vescovo di Arez- 
zo) fu intimato un Sinodo nella Chiesa di S. ile- 
parata , di cui il Fabroni ba prodotto dagli Ar- 
diÌTi di Firensse un documento eustente tra' ma- 
noscritti di Gentile, che contiene il resultato 
delle deliberazioni , che ivi furono prese (6i) • 
Questo scritto è unicamente diretto ftd accusa- 
re il Papa d'essere stato il principale instigato- 
n dell'enormità commesse in Firenze^ e discol- 
pare nel tempo stesso Lorenzo de' Medici, e 
i Fiorentini da quei delitti di cui Sisto gli ave- 
ya imputati . Ma la vendetta del Clero fioren- 
tino noiir avtebbe per avventura- niente perduto 
del suo effetto , se nell' espon-e i torti del Fon-- 
tefìce si fosse usata maggior moderazione, uè 
ftsse stata comproméssa sì pravamente la digni- 
tà dell' accusato e degli accusatori • Quindi 
forz' è confessare che se la Lolla di Sisto oltre- 
passò i limiti deHa decenza, la replica, del Sino- 
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do noa è meno pér questa parte condannalfile ^ 
nè può certamente la lingua narrare tutd g:li « 
abusi commessi dal Clero fiorentino contro il 
supremo capo della Chiesa Romana • 

Non però Sisto desisteva itt guiàa alcuna 
dal suo progetto . Mentre , con u^a mano bran» 
diva r armi spirituali , con cui aveva ispirato 
terrore ai. più potenti Sovrani dell* Europa, Im- 
pugnava con r altra la spada temporale , che 
non più di nascosto > ma apertamente attentala 
alla vita di Lorenzo • .Instigato- da lui il Re di* 
Napoli spedi a Firenase un' Amliasciatore* per 
persuadere quei Cittadini di dar Lorenzo nelle 
mani dei suoi nemici , o almeno di scacciarlo * 
dal territorio Toscano • Il rifiuto di una delle 
due proposizioni portava seco l'immediata ven- 
detta si del Re , che del Papa . Ma tali minac- 
ce non ebbero qiteir effetto che si sperava j ed 
anzi servirono a vie più infervorare i Fiorenti- ' 
ni nel loro affetto verso Lorenzo j ricusando non 
solo di "aderire ad alcima delle &tte proposiaio- 
ni) pu3L prote.stando altamente di voler piuttosto 
tutte soffrire che tradire un uomo . la salute e 
1» dignità^ del fuale * era si strettaOMiite eo»»* 
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gimita «oa quella della Repubblica . Ordinare» 
jno inoltre a Bartolommeo Scala Cancelliere della 

Hepubblica stessa di tessere una narrazione sto- 
rica di tutte le circostanze della congiura (612) , 
onde far chiaramente conoscere' che i cospirato^ 

ri avevano agito di concerto e coli' assenso del 
Papa (63) . 

Allora Lmnzo pienamente cono|;)be il pe» 
ricolo della sua situazione . Non poteva più 
dubitare che non già contro i Fiorentini , ma 
unicamente contro sé itesao eiasi formata una 
sì potente alleanza, e che condiscendendo alle, 
richieste del Re , avrebbe potuto allontanare i 
TDidi della guerra • Invece pertanto di cercare 
la sua salvezza nell'affetto dei suoi concittadi- 
ni andò coraggiosamente i]UM>ntro .al pericolo 
che lo mina^iaya, risoluto o di cadere condì» 
gnità 9 o di rendere la sua propria causa quella 
deir intera Repubblica . Avendo perciò raduna- 
to cento 4ei princinali Cittadini indirizaè lora 
un forte -ed energico discorso diretto a provare 
che siccome j in nessun^ al tia maniera conseguir, 
. potevati la pubblica tranqmllità ^ né coneluder- 
si alciin tmttata coi aooi nemici ae non em a»* 
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gillato col suo sangue , caldamenle perciò pK^S^* 
vali a non volere esitar più lungamente ad ademr»- 
pire alle proposte condizioni , e non permei- 
fere , che le loro premnre per la sua salate do- 
vesse produrre la rovina dello stato . Quando 
Lorenzo ebbe terminato^ Giacomo degli Ales- 
sandri con r assenso di ogni circostante dichì»» 
rò essere unanime risoluzione dell* Assemblea di. 
difendere la sua vita a rischio della propria (64) . 

Tutti allora si preparavano alla guerra , i 
prossimi orrori delia quale si resero ancor più 
grandi dalla peste, che si manifestò in Firenze. 
In questa circostanea Lorenzo stimò proprio di 
mandare la sua moglie » ed i figliuoli a Pistoja. 
^ Io allontano ora da voi „ disse ai cittadini ^, 
questi oggetti del mio affetto, che se neceseario 
9) pur fosse sacrifidierei volentieri «per la vostra 
salvezza ; ma siate però certi , che in qualun- 
que evento il solo mio sangue laià bastante 
a placare il risentìmentò dei miei nfenuci • 
Quantunque il Duca di Calabria , e il Du- 
' ca di Urbino fossero reputati i^più formidabili 
Coftiandanti dell' Italia, potevano però i Fiorenti- 
ni, vantarsi dii^ufumm di gran sapere ed esperien- 
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za nell' ai te militare 3 fu però il supremo coman« 
do conferito ad Ercole d' Este Duca di Ferrara. 
Qìk i nemici ayanzavansi verso Firenze , iascian- 
o dieti'o ai lor passi la devastazione. Dopo di 
essersi imx>adroniti di alcune piccole piazze po-» 
sm finalmente l' assedia ad Arezzo , ma yeggen- 
do avvicinarsi le truppe fiorentine ^ si disposero 
in ordine di battaglia » 

Era l'esercito fiorentino inferiore eerta^ 
mente a quello degli alleati nel numero dei 
soldati j nella reputazione dei condottieri ; pos- 
sedeva però tali vantaggi , che nel caso di unat-' ^ 
tacco generale poteva esser sicuro del più felice 
saccesso • * Gli Aretini con una vigorosa difesa 
stancarono U coraggio delle truppe Papali e Na- 
poletane y che già cominciavano a mancare di 
previsioni , ed occupavano svantaggiosissime posi- 
xioni ; ma dopo che le due limate si furono ri- 
guardate per lungo tempo l' una T altra con iscam- 
hievol timore» fìi dal Duca d'Urbino proposta 
una tregua » che venne accettata dal Duca di Fex^* 
rara con grandissimo dispiacere dei Fiorentini ^ i 
quali sospettarono che il loro Generale gli avesse 
traditi . Così l' un campo e V altro si ritirò nei 
Tom. 11^ 7 
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quartieri d'inverno 9 e i Fiorentini trovaron^ ag- 
gravati da spese immense e sempre crescenti.^ 
senza essersi liberati dai loro timori (65) . . 

Questa stagione porse però a Lorenzo ìxm 
nuova opportunità di tentare altri mezzi di pa- 
cificazione ; mìu mentre procurava da una parte 
di riconciliarsi col Papa, faceva dall' altra nuo-. 

• vi preparativi per opporsi ai nemici , nel - caso 
che tali negoziazioni riuscissero ihfitittuosé. Lu- . 
singavasi di ricever potente soccorso dal Duca di 
Milano per la stretta unione che passava tra lo- 
ro y ma i dissapori insorti fì*a la Duchessa e Lo- 
dovico Sforza y che divenne in fine Reggente del 
giovine Duca , sconcertarono infinitamente le sue 
speranze . Era giunto a Fiisenze come ambascia- 
tore dei Veneziani* Bernardo Bembo > padre del 
celebre Pietro Bembo (66) , per disapprovare al- 
tamente a nome della sua Repubblica 'la condotta 
del Papa e del Re. Non fe$:e però parola ch'el- 

-la avrebbe presa parte nella guerra, soliti i Ve- 
neziani con quella politica, che sempre li di- 
stinse, di profittare d'ogni circostanza per in- 
graii<]Ursi a spese de' loro vicini. Arrivarono id- 
tresì nel eorso- del? inverno diversi ainbasciatori 
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dell'Imperatóre /e dei Re di Francia e Boemia v 
rinnovarono a Lorenzo le loro assicurazioni di 
attaccamento, .e del soccorso che T avrebbero da<^ 
to pregandolo però al tempo steiso di tentare an- 
che una volta con la loro mediazione un acco-> 
modamento col Fàpa . Fn allora 8|>edita una de- 
putazione composta dei pia rispettabili cittadini , 
ma Sisto senza avere maggior riguardo .alla pre- 
murai di quei Sovrani che alle istanze e tratta- 
tive di Lorenzo rimase fermo nelle sue risolu- 
zioni • • ^ 

- Avevano i Fiorentini, per dimostrare alRq 
di Francia la loro .riconoscenza per . la sua me- 
diazione y spedito a Parigi Donato Acciajuoli in 
qualità di Ambasciatore Ma poco dopo la sua 
' partenza giunse ' in Firenze la nuova che egli 
era morto in Milano mentre proseguiva il suo 
viaggio.' Increbbe grandemente la morte di si 
grand' uomo ai Fiorentini ^ perciocché essi sape- 
vano bene apprezzare le virtù e ì talenti dei lo- 
TO concittadini , e risvegliare il patriottismo dei 
Viventi coir onorare la memoria dei trapassati • 
Un 8 untuoso funerale fu decretato alle ceneri di 
lui; Lorenzo ed altri tre illusili citt&dini ftircK* 
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no destinati curatori dei suoi figli , essendo state 
scemate ai maschi le gravezze , e le femmine da- 
tate a spese del tesoro pùbblico (67) , * 

Nel corso di qpieir inverno oltre al D^uca di 
Ferrara si unirono in alleanzà coi Fiorentini Ro-i 
berto Malatesta» Costantini Sforza e Rodolfo Gon- 
zaga peritissimi Capitani. La Repubblica di Ve- 
nezia mandò pure alla fine un rinforzo sotto il 
comando di Carlo Montoiie e Deifebo delFÀn- 
guillara • Con si ragguardevoli soccorsi i Fioren*^ 
tini trovaronsi in istato nella seguente primavera 
di entrare in campagna, animati da sì graùdi 
speranze di buon successo che determinaronsi di 
agire con maggior vigore senza più starsene sul- 
la difensiva • Divise pertanto le loro truppe in 
due colonne , fìi .1* una destinata a fare un' irru- 
zione nel territorio pontifìcio , e V altra ad op- 
porsi al Buca di Calabria . ' All' avvicinarsi del 
Montone che meditava di asciar Perugia , le 
truppe del Papa fecero una precipitosa ritirata j 
ma r improvvisa morte di questo Gómandante > 
acemò non poco il timore dei nemici , che fecbro 
o^ni sforzo per opporsi %ii progressi dei Fioren- 

tini « Le due annate trcmtrohsi a fironte vichio al 
« 
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Lago di Perug^ , l' antico Trasimeno, celebre. per 
la geonfìttache riceverono i Romani dall' armi di 
Annibale. Le truppe del Papa ^sendo presspa 
poco nella m^esima posizione dei . Romani anti- 
chi furono sorprese dal più graiide sparente , per 
coi fìxrono ben presto respinte ed obbligate ad 
abbandonare il campo con perdita assai conside- 
rabile^ mentre T armata vincitrice avanzavasi ad 
assediare Pertigia • L' altra divisione delle truppe . 
fiorentine non fu egualmente fortunata . Le mer* 
cenarle vedute dei diversi C^omaudanti ^ che pre- 
ferironQ il bottino alla vittoria ^ rendet;tero vane 
le speranze cbe eransi giustamente formate di un 
felice successo . Si manifestò allora un malcon* 
tento fra i capi ^ che diè motivo al Duca di Fer- 
rara , di lasciar colla sua gente il servizio della 
Kepubblica. 11 Duca di Calabria profittò di que-» 

4 

Sta circostanza attaccando Jmpro vvisamente le 
truppe della Repubblica, che non potendo pia 
Contare s.ulla fedeltà dei loro Comandanti ^ ab- 
bandònarono vilmente i loro stendardi , e cerca** 
n^o La ^ loro salvezza in upa vergognosa fuga 
Questo avvenimento cagionò in Firenfe una co- 
sternazione sì grande che appena vi può de^^i- 

> 



io6 

vere^ dicendosi per tino che il Duca di Calabiia' 
gi avanzava per assediare ijaélla città 3 q la peste 
che già faceva .fr^n strage, e la fame, che si ve* 
deva vicina accresceva lo spavento e il terrore. 
Fortunatamente però tali: timori non: ehhero un 
pieno effetto : poiché il Duca in vece* di avanzaiv 
si verso Firenze si trattenne a saccheggiare i paesi 
drconvicini . Intanto fu presa la città di Golle^ 
dopo, un' ostihata difesa , con altrè adiacenti pias- * 
ze di meno importanza^ il che richiamò la sua 
attenzione { nel tempp stesso che quella divisione* 
delle truppe della Repubblica , cheera*stata man- 
data contro Perugia , aveivdo improvisamente le- 
vato l'assedio a quella piazza, ritornò verso Firen- 
ze e riassicurò in parte i tim<H'Osi cittadini . Fu . 
allora'inaspettatamente dal Duca di Calabria pro- 
posta una tregua di tre mesi , che lietaniente fii 
accettata dai Fiorentini > i quali perciò' ottenne- 
ro uu temporariq alleviamento da que^o stato di 
dubbiezza.) e da quella profusione di spése , che 
divenute erano egualmente insopportabili (6tf) • 
Ma sebbene tal sospensione di ^f^^^^'^^^^ 
dotta aves&e temporarlamonte la tra.ndRl|ità in 
Firehico ^ la situdzio.ne di Lorenzo * eia però in 



Digitized by Google 



sommo grado critica e deplorabile . Era egli stato 
testimone dello spavento del popolo air.avvici-i 
parsi deli' armata Napoletana , e sebbene avesse, 
grandissima fiducia nell' affetto dei cittadini"^ sic- 
come però la gnem era manifestamente mossa' 
coltro di lui solo^9 e che teiminar si poteva in^ 
ogni tempo coir abbandonar' se stessi) ai suoi ne- 
aici-, troppo ■ bene conosceva la natura umana 
P«r nqn concepire giusti timori • Il nascente mal*, 
contento e bisbiglio del popolo accrebbe il suo 
mpetto ; anche la tr^ua fu per esso svantaggior 
ia^ ikcendo meglio conoscere ai Fiorentini i dann- 
ai sofferti nella guerra che , come le ferite che 
altri riceve 'oell*. ardore dell' azipne, meno si fan-^ 
no sentire ^durante il jcalor della guerra.: si .prinr 
cipiarono ad udir dei, !^anienti (69) che esausto 

i ' ■ 

era il pubblico erario , rovinato il commercio della 
città , aggravati i cittadini da tasse oppressive . 
falera questi lamenti furono* più particolarmen- 
te dlretti-contro la persona di Lorenzo stesso che^ 
ebbe la mortificazione di sentirsi «dire , che si era 
ormai versato abbastanza il sangue dei cittadini^, 
e, che sarebbe stato assai più espèdiente* per lui 
di trovar qualche mezzo per concludere ima» pa- 
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ce 9 che di fare nuovi preparativi per la guer- 
ra.(7o)«^ In tali circonstanee » si determinò di 
tentare, tutto ciò che capace fosse di por £ue a 
quel disastro , anche a rischio della sna vita me- 
desima • Nel pensare alla maniera di dar ccmipi- 
meuto al disegno } il suo genio gli suggerì uno di 
quelli arditi espedienti , che solamente^ una gran 
mente può cotacepire ed eseguire. Risolvette per» 
tanto di partire segretamente da Firenze , di d- 
rigersi tosto a Napoli , e di darsi nelle mani d 
Ferdinando suo. dichiarato nemico, determinato, 
di convincerlo dell' ingiustizia ed irnpo litica del- 
la sua- condotta» e quindi indurlo a concludere 
una pace separata ^ oppure di sacrificar sè stesso 
per la salute della sua Patiia . 

Nel principio del mese di Decembre 14799 
abbandbnò pertanto la città senza aver comuni- 
cato le sue intenzioni a chicchesià, e giunta a 
San Miniato y città del territorio fiorentino , in- 
dirizzò la seguente lettera alla Signoria -di Firen- 
ze , che pone nel più chiaro punto di vista i mor 
tivi della sua condotta (71) . 
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Lorenza de' Medici aUa Signoria di Firenze . ^ 
Eccelsi Signori, se io non ho altrimenti . 
fatto noto a ,V. EcceU. Sìg. la cagione de 
mia^-partìta, non é suto per prosontione : ma 
9, perchè mi' pare negli afianni nei quali si tro- 
9, ya la xittà vostra si richiegga più il &re , 

0 

^ che il dire : parendomi in questo y che code- 
sta città abbi desiderio^ e bisogno grandissi- 
a mo di pace : e «vedendo tutti gli altri partiti 
scarsi 3 m'è paruto meglio metftrmi in qual- 
9, che pericolo j che tenervi tutta la città • Et 
33 però ho deliberato con buona licentia di« 
n Y. Ecc. Sig. trasferirmi liberamente a Napo- 
99 li : perchè essendo io quello y che pr^i^cipal- 
9» mente sono porseguitatjo dai nemici nostri j 
potrei forse ancora esser cagione , andandone 
9) nelle loro , mani , di iar render, pace alla vo- 

' * ' ■ • « 

99 stra Città . Perchè considero esser necessario. 
99 nA deltb dne cose i cioè , o ohe vei*amente 

99 la Maestà del Re. «ami codesta .Cit;tà > come 

# 

jy ha predicato ^•ed alcuni hanno creduto , .cer- 
99 cando piuttosto per la vii^ dell' offesa Tami- 
99 citi£^ nostra 9 che 1 privarne della libertà 3 o 
i9 yeramente desidera la Maestà sua la ruina 
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di codesta Repubblica Se la ^idUptosl^ione 
sua è buona 5 non è miglior via a fame^ espe- 
5^ rientia, che andarne liLeiamente nelle ^ue 
. mani ; - e voglio ardir di ^ questo esser 
^unico rimedio a trovar pace , et honestar più 
la condizione in esda, si può : e se puf la 
3^ Maestà del Re. ha animo d' occupai'^» la no- 
stra libertà ; a me pare , ohe sia bene inte»- 
5, ^ciìo presto : e piuttosto con danno d' uno ^ 
^, che di tuttS- il resto : e io sono molto i^n-» 
tento esser quello per.due c/igioni •.;La pri- 
ma percUè essendo quello , che principalmente 
yj sono perseguitato dar' nimici nostri ; posso- più 
&cilmente fare questa dichì^atione -dell' ani- 
^, . mo del Re ; perchè e potiebbe esssere , che 
i nimici nostri non' cerchino altro che il 
I, male solamente mio . X' altra è , ch^ haven* 
yj do io nella Città havuto più honore ^ et con- 
,y ditione , non solamente , che non si c§nve- 
yy niva a me y-^ma, forse pià » che ad alcun al- 
yy cun altro Cittadino ai di noStri : giudico es- 
sere più obbligafo y che tutti gli altri ^ fare. 
^ per la patria mia^ fino a metter la vita . - Et 
yy con questa buona disposi tione me ne vo ; ^he 
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forse Iddio vuole , xhe come questa guen'a 
^ cominciò col sangue di mio fratello , e mio ^ 
così ancóra finisca . per le mie mani : et io 
desidero solamente > che la vita , e la morte.» 
' 99 e/1 male , e 'I bene mio sia sempre con bene* 
,9 ficip della Città . Segjuterò adunque il mio 
99 pruposito 9 il quale se riaseirà secondo il de- 
99. siderio 9 e speranza mia 9 haverò molto, paro 
^9 fere il hen della mìa Patria , et insieme. con-« 
99 s«[varmi • .Se ^ur a' me seguirà' siale/, mi 

j9 dorrà manco : essendo con «benefìcio della mia 

" r • 

59 città : ' come necessario convien che sia , Per- 

• • . 

■ 

99 che se ^li avversar] nòn vogliono altro, che 

99 me 9 mi harannó liberamente nelle mani > e 
• • * ■ . ' ' ». 

.99 se vogliono altro 3 s' intenderà. Et a pie^pa- 
99 re esser certo ^ che tutti i nostri Cittadini si 
9, disporranno alla difesa della libertà : in mo- 
do che. per gratia di Dìo si difenderà: come 
99 sempre hanno &tto i Padri nostri . Vommìè- 
99 ne con questui buona Risposi tiene : et senza 
9j alcun' altro rispetto 9^ che del bene della Cifr- 
9,' tà . Frego Iddio 9 mi dia gratia di &re quel- 

r 

99 lo 9 che è obbligato , ciascun Cittadino • per la. 

ij si^a Fatila . ^.accomandandomi umilmeute a 
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V. Eccel. S. Di San Miniaio . A di j di 

9, Decemhre i479* (7^) 

„ Di V. Eccel. S. 

,y Buono , et obbediente figliuolo , e Serr. 

,^ Lorenzo de' Medici. 

La partenza di Lorenzo per un oggetto co- 
sì nuovo e pericoloso ^ cagionò in Firenze ^arie 
opinioni e. congettare . ^Gli amici suoi o. quelli 
che avevano interesse per la saljite di lui ^ non 
poterono riguardare tale risolu^ijie senza gran- 
de inquietudine • A coloro eziandio che della 
prudenza sua avevano la maggiore opinione sem- 
brò tal condotta in particola p modo temeraria e 
in<5onsiderata, giudicandola .piuttosto come Te^ 
fetto di un primo moto , che di quella matiua^ 
riflessione che ordinariamente preceder soleva 
ogni sua 'deliberazione (73) . Rammentavan essi 
la sorte di Giacomo Piccinini , che sebbene, 
avesse maggior diritto di Lorenzo alla grazia di 
Ferdinando^ essendosi recato a Napoli, fìi con 
la violazione di tutte Je leggi dell' onore e 
deir ospitalità rinchiuso in tin' oscura prigione, 
e quindi poco- dopo segretamente ucciso • Ma 
quei che concepivano migliori speranze , auda- 
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vano congetturando che Lorenzo fosse stato pre- 
cedentemente aisicmato da Ferdinando di esser, 
non solo bene accolto, maximandato altresì con 
ogni sicurezza alla pati'ia , e che di questa in- . 
tehzione né fossero mallevadóri gli altri Stati 
d' Italia • Se con somma ansietà e sollecitudine 
viveasi da' suoi amici sul pericolo a cui andava 
incontro y miravasi con altrettanta gioja la pro- 
babilità della sna- rovina da coloro che gelosi 
erano dell' autorità sua nella Repubblica ; e • 
meiitre stndiavansi in occasione di mostrarsi 
timorosi e del rischio di òsso, e dì un cangia-', 
mento di governo , che derivar ne poteva in 
conseguenza , procuravano per quanto era in lo- 
ro potere , di preparar la sti-ada a tali avveni- 
menti (74) • ' • 

Da San Miniato recossi Lorenzo a Pisa , 
ove ricevè dalla Signoria di Firenze le più illi- 
mitate ^coltà per istabilire quelle condizioni 
che avesse creduto più convenienti (yS) . 8* im- 
barcò quindi per Napoli , e giunto colà rimase 
piacevolmente sor^preso che il Re fosse informa- 
to della venuta sua , e che avesse in conseguen- 
ZBL ordinato ai Comandanti delle siie galere di 
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' liceverlo con queir onore che gli era dovuto * 
Si fatta dimostrazione del rispetto del Re fo 
confermata dal tuo . fìglh>lo Federigo » e dal ni- 
pote Ferdinando^ i .quali gi ti^ovaron, presenti 
allo sbarco di Lorenzo per complimentarlo e 
condurlo alla^presenza del Re (76) « INapoleta^ 
ni mostrarono il più gran desiderio . di vedere 
un uomo , cagione di si gran guerra , e gene- 
Talmente ammirato per la sublimità del suo ca- 
rattere e delle sue ^Loti. Neil' abboccamento sfto 
con Ferdinando , nulla ti*ascurò Lorenzo di ciò 
che fosse capace non solo di conciliargli la sti- 
ma diijui; ma d'interessarlo inoltre nella sua 
causa. Essendo informato compera della politi- 
ca situazione dell' Italia , e del carattere , e del- 
lé'mire dei differenti Potentati fece conoscere a 
' Ferdinando > che in buona politica non conve- 
^ ulva di separare gl' interessi dei Napoletani da 
quelli dei Fiorentini • Gli rammentò t pericoli 
a cui il Regno di Napoli era andato sòvente 
soggetto per le pretenzioni della -S. Sede die 
X perciò non èra prudenza di contribuire all' in«- 
^andimerito di essa> Nè passò sotto silenzio 
queir infame Tiolazione delle leggi divine ed 
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umane i>er cui restò privo del fratello, e corse 
pericolo flella, propria vita;. 4onde giustamente 
inferiva , che gli autori di un tal delitto non 
avrebbero mantenuto alcuna conv,enzione , fuori 
oli .quelle che- £sivorÌ8sero la loro ambizione e il 
loro interesse . Non potè il Re dissi^iulare la 
ibrza che in . lui facevano tali convincenti rimo- 
atranzé , e se non condiscese immediatamente ai * 
desideri di Lorenzo» gli diede però luogo a spe- 
raré un felice succèsso^ usandogli tutti i ri- 
guardi dovuti al suo carattere » fino ad espri- 
mere la sua soddisfazione cofi , quelle parole \di 
Glaudiano ^, Vicit praesenfia famam (77) . 

Nel suo soggiorno in Napoli, prolungato 
dalla cauta irresoluzione del Re 9 Lorenzo fece 
servire il suo genio liberale e cortese all' avan- 
zamento delle sue mire politiche, ed ebbe pi'et 
mura , che non restasse smentita la buona opi- 
nione che il popolo aveva di lui formata . Le 
^ue ricchezze , e la sua munificenza sembravano 
egualmente illimitate, il che fra le altre occasicH 
ni diede particolarmente a conoscere nel mari- 
tare varie poveiis zittelle^ che dalla Puglia- e dal- 
la ^labria venute erano a4 isperiinentame la 



ii6 

benificenza (78) . Il piacere che provava nell* ap- 
pagare in tal guisa k sua naturale liberalità vè- 
niva però amareggiato dall' inquietudine dei suoi 
solitari momenti, allorquando le difficoltà) a 
cui andava incontro gli opprimevano gravemen- • 
r anima (79). Era Ferdinando di un caia^ttere 
«everò ed inflessibile: poco contar si poteva so- 
prja il suo cuore , e solo motivi di politica 0 
d'interesse potevano farlo determinare. Il valor 
militare di Alfonso suo figlio. lo rendè meno fa- 
vorevole ai disegni di Lorenzo; t^to più che 
disgraziatamente mentie pendeva la negoziaz^p- 
ne. Alfonso avendo rotto la tregua, riportò de) 
vantaggi sopra le truppe fiorentine. Il Papaanr 
Cora avendo avuto notizia dell' arrivo di lui a 
Napoli , si adoprò in ogni maniera con Ferdi- 
jiando per fiirsi che o non lasciasse partire. » o 
che a Roma il mandasse sotto pretesto di acco- 
modare le sue differenze con la S. Sede , e di 
effettuare una pace generale . Ad onta di sì sa- 
vore voli circostanze Lorenzo non sL rallentò nel 
suo disegno, nè mostrò agli occhi del pubblico 
la menoma *ombra di scoraggiamento . Aveva già 
ottenuto la confidenza dei Caraffa^ Conto di 
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Metalona ministro di F«rdìaando ^ ed ogni gi(Mr- 
no più guadagnava- nell' affetto del He , il qua* 
le alfine s'indusse a ponderale seriamente le 
px>po8izioni di lui, ed, a^consideraré i vantag* 
gì, cjie a sè stessa non meno che alla sua fa- 
miglia sarebbero derivati , unendo i suoi inte- 
vessi a quelli di uii uomo di si straordinari ta- 
lenti } che n^l fiore degli anni tanta influenza 
aveva nelle cose politiche , e cresceva ogni di'* 
più nella pubblica estimazione . Mosso ^ tali 
considerazioni , e dalle incessanti premure di 
Lorenzo^ dette hnalmente orecchio alle richie- 
ste di esso^ e da che ebbe pseso un partito di- 
' chiarate gli si affezionò cosi caldamente , come . 
per lo innanzi erasegli mostrato contrario . Fu- 
rono pertanto stipulate le condizioni del trat- 
tato (80), e Lorenzo, che nel venire a Napoli 
non solamente em straniero e senza appoggio^ 
ma anche nemico , a *capo di tre mesi se ne 
partì amico ed alleato. 

Compito avendo si felicemente il s|i# dise- , 
segno s' imbarcò tosto per Pisa , ad onta del de- 
.siderio 6 delle premure di Ferdinando per prò- 
lungare la sua dimora 9 ^i scusò col B.e di q^ue- 
Tom. II. 8 



•ta apparente mancanza di rispetto , dicendogli , 
che desiderava di partecipare sollecitamente ai 
suoi concittadini il felice risultato della sua spe- 
dizione ; accompagnando questa, stia scusa con 
una cert' aria di gioco e di brio y afi&ne di me- 
glio nascondere i veri motivi della sua parten- 
za , e prevenire i sospetti di Ferdinando . Aven^ 
dogli il Ae fatto dono di un bellissimo cavallo 
egli ringraziandolo gli disse esser conveniente che 
il messaggiero di liete novelle, avesse sotto un 
buon destriero. La sua 'fretta^ però nasceva da 
più forti ragioni j ogni momento di ritardo dava 
coraggio ai suoi nemici , e metteva a rìséhio la 
sua autorità in Firenze 3 ma soprattutto temeva, 
che le. replicate rimostranze del Papa potessero 
far mutare d* opinione il Re . L' evento provò 
che non era malfondato il sospetto ; pnichè ap- 
pena era partito , giunse a Napoli un messaggio 
4el Papa con tali proposizioni al Re , ohe avreb- 
bero probabilmente non solo rotto il trattato j 
ma aperto ancora la strada alla rovina del Me- 
dici . Ciò produsse si grande effetto sull' animo 
di Ferdinando che inviò tosto una lettera a Lo- 
renzo pregandolo istantemente in qualunque luo- 

t 
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^ si fos$e di Tit<^rnaT subito » Napoli dove si 
ti'ovava r Ambasciatile di Sisto proato ad accet- 
tare la pace. Ma egli che una volta erasi libe-» 
rato dalle, unghie del Leone non* volle di nuo- 
vo affidarsi alla sua clemenza ^ Forse anche per* 
diè ravvisò nella lettera di Ferdinando una trop- 
po anziosa premuia non' conciliabile con una 
leale e generosa intenzione (3i). 

Dopo di aver fatto scala a Livorno , Lorenzo 
ritoraò a Pisa dove sapendosi P esito della sua 
ambasciata, venne ricevuto con le maggiori di-- 
xnostrazioni di gioja . Quindi poi tatOdi fretto- 
losamente a Firenze, P esultazione del popò* 
lo fu senza limite, vedendosi per la magna- 
nimità di un sol cittadino liberato dalla tempe- 
sta che P aveva sì lungamenèe minacciato ^ e ri- 
condotto alla tranquillità* Tutti si affollarono 
intorno a lui , e si congratularono del suo ri- 
torno . H fedele suo amico Poliziano non po- 
tendo a'wicinarsegli , espresse, il suo affetto con 
alcuni versi estemporanei , nei quali fa una vi- 
va pittura di si interessante ^ceha, rappresen- 
tando Lorenzo per la sua superiore statura tor^ 
reggiante in mezzo ai suoi concittadini che 
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col lorriso, coi ^enni, e con la' voce esprime 
loro la sua gratiftudlne (B:^ . 

La pace così conclusa tra il Re di Nap<H 
li e la Kepubblìca Fiorèntina cagionò inq[ai^ 
tùdine non solo al Papa , ma ai Veneziani , 1 
ijuali si lagnarono altamente che un affare di. 
tanta importanza fosse stato concluso senza il 
loro intervento . Ferdinando si scusò col Papa 
di un tal procedere^ adducendo il timore che da 
qualche tempo davano i Turchi di voler fiure 
una discésa in Italia • Sisto però non desistè 
dal tentare la rovina di Lorenzo suo primario 
scopo } al che fu sempre stimolato dal ;8uo Ni- 
pote Girolamo Kiario di lui irreconciliabil ne- 
mico . Inutilmente 1 Fiorentini spedirono un al- 
tra ambascia tA a Roma per placare lo sde^o ed 
implorare la clemenza del Papa . Riario si pre- 
parò dì nuovo alla guerra : e sul esempio di lui 
il Duca di Calabria , invece di ritirare le trup- 
pe dallfi Toscana > restò in Siena 3 dove conti- 
nuò ad egei citare , grande autorità , e ad incuter 
tiìnore ai paesi' circonvicini . Ma mentre le cose 
di Firenze stavano così in sospeso insorse un 
terrore più uuiversale , che proiUameute coqh 
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p\ (juello clie forse le pregl\iere e V umiliazione 
dei. Fioirentìni non avrebbero potuto ottenere » 
MacSnetto.II. il conquistatore di Costantinopoli 
ancor viveva, e meditava nuove vittorie . Aven- 
do rivolte le sue armi Occidente , attaccò in 
principio risola di Rodi 5 ma stanco c'irritato 
dalla vigorosa difesa di essa, fissò di ripaiare 

alla sua militare riputazione facendo una di<» 

• ' ■ '1 
scesa in Italia / e presa l'imporrante città di 

Otranto « minacciò V intera contrada di devasta* 
£Ìone e di schiavitù / ' 

Un sì terribile avvenimento risvegliò le p(H 
tenze Italiane alla propria difesa > e contribuii 
sì efficacemente alla salute di Lorenzo che fece 
nascere il cospetto » che egli stesso ne fesse sta-* 
to il promotore (83) . Ma se Maometto . ricevè 
qualche invito in quésta occasione , fu più prò- « 
babilmente per partae dei Veneziani , che dalla 
ripugnanza mostrata ad unirsi in lega con gli 
altri Potentati Italiani per ' iscacciare i Turchi 
da Otranto dettero un forte motivo ad una tale 
opinione (84) • Il Duca di Calabria costretto es- 
so pure ad attendere alla difesa del suo paese 
ritirò le truppe da Siena ^ e il Papa spontanea- 



«lente fece sapere ai Fiorentini , che se fossero 
venuti a quelli atti di umiltà che esigeva avreb^ 
be segnato gli articoli della pace . Furono Scel- 

' ti' dalla Repubblica dodici dei più rispettabili 
CittàtKni per iar quésf ufficio al Pontefice , il 
quale sebbene avesse mostrato desiderio che tra 

>^uesti vi fosse Lorenzo , egli giudicò prudente- 
mente non* convenire né al suo decoro , nè al 
suo interesse. Francesco Sodèrini Vescovo di 
Volterra fece 1' orazione al Papa 3 che gli rispo* 
se in tuono severo e collerico, rimproverando 
ai Fiorentini la loro disobbidiensa alla S. Se- 
de . Sfogata così la sua rabbia , ricevè la loro 
sommissione 5 e . con più dolci parole diede loro 
r assoluzione e gli restituì alla Chi^; toccan- 
do loro le spalle con una bacchetta secondo la 
consueta cerimonia ^ e liberò la Città dalle cen- 
suro • • 
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CAPITOLO V 



Studj di Lorenzo de' Medici . Progressi della 

Letterahara Italiana nel XIV secolo • Deca^ 

denza suceeisvva di essa • Suo risorgimento 

nel secolg X F, Burchiello , I tre fratelli Fui-- 

irì . Componimenti di Bernardo , di Luca , e 

• • 

. di Luigi Pulci : di . Matteo Franco . Prime 
produzioni di Lorenzo . Esame d^ suoi merli i 
come poeta . Oggetto e caratteristiche della 
*poesia « Descrizione • Talenti di Legrenzi^ per 
questa parte . Comparazione poetica • £sempj 
di essa tratti dagli scritti di Lorenzo. Perso^ 
nificazione degli oggetti materiali : Delle pas^ 
sioni e degl' affetti • Paragone del merito de^li 
antichi co' moderni nella prosopopeia . Esempj 
di questa figura negli scritti di Lorenzo* Varj 
generi di poesia da esso coltivati* Origine del 
Sonetto italiano . Carattere di Dante , dì Pe-^ 
trarca , edi Lorenzo de* Medici . Selve d'Amo- 
re di Lorenzo • Suoi Componimenti dell Am- 
bia ; sopra la caccia col Falcone . Poesie mO" 
Tali e sacre* I Beoni. Origine delta satira 
italiana burles^ • Stanze Gontadinesdie • Sta^ 
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to del] Dramma italiano * Dramma in musica. 
Ganti Carnascialeschi . Canzone a ballo . Crì^ 

tica di Eleo della Mirandola alle poesie di Lo-* 
renzo • Opinione d^ altri Autori sul 'medesimo 
, soggetto . / componimenti di Lorenza, celebrati 
dal Poliziano nella sua iNutiicia^ . 

Il ristabilimento della pace fu un beiie che Lo- 
renzo godè insieme col resto dei suoi concitta- 
dini , ma si rèndè a lui ancora più grato per 
r agio che gli dava di tornare a quelli studj nei 
quali trovò sempre la più dolce soddisfazione ed 
il> più certo sollievo alle sue cure . „ Allorché 
la mia mente è disturbata dal tumulto dei pub- 
blici affari dice egli scrivendo a Ficino e le 
3> mie orecchie sono stordite dai clamoii dei tur- 
)5 bolenti cittadini , qual sollievo potrei io reca- 
re alle mie cure^ se noi cercassi in seno delle 
9, lettere „ ? Non vi fu genere di studio che non 
' fosse da esso coltivato nelF ore dell' ozio y sebbene 
nella gioventù desse una decisa preferenza alla 
poesia . Cosi energico , e sì vario ancora fu il 
,^6uo^nio dice Pico deUa^irandola 9» che 
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sembrava egualmente atto a qualunque oggetto; 
yy ma ciò che principalmente eccita la mia ma- 

raviglia si è , che allor quando trovavasi prò- 

fondamente occupato degli affari della Aepub- 
yy blica^ la sua conveibazione , ei suoi pensieri 

si raggiravano sopra soggetti di letteratura , 
9, come se foss^ il più abile professore del suo 
jy tempo { 1 ) » • Conobbe però Lorenzo che il con- 
discendere al suo genio per la poesia in mezzo 
alle serie ed importanti occupazioni esser .po- 
teva considerato come indizio di leggerezza di 
mente non conveniente al suo ca^attera . yy Ho- 
99 ni 99 egli dice (a) per rispondere alle ca- 
yy lunnie di quelli ^ che volessino accusarmi y haf 
3, vendo io messo il tempo , et nel comporre , et 
), nel commentare cose non degne di fittica > o 
yy tempo alcuno , per essere passioni amorose , 
), et massime tra molte mie necessarie occupa- 

tioni : dico , che veramente con giustizia sa- 
yy rei dannato y quando da natura humana fus- 
>j 8i di tànt^ eccellenza dotato y che tutti gli uo-« 
), mini potessino operare ' sempre tutte le òose 
yy perfette : ma perchè questo grado .di perfetio- 
» ne è stato concesso a molto pochi , e a (^ue^ti 
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pochi ancor molto rare volte nella vita loro : 

yy mi pare si possa concludere , considerata Tim- 

• 

,9 perfè tiene umana , quelle co^e essere migliori 
al mondo , nelle quali in tutto viene minor 
male „ 3 quindi soggiunge „ Et se pure al- 
„ la purgazione mia non son<K sufficienti nè^le 
^, soprascritte ragioni , né gli . esempj , la com- 
jj passione almeno mi doverà giustiiicare 5 per- 
yy chè* nella mia gioventù sondo stato molto per« 
,y seguitato dagli uomini , e dalla fortuna y qual* 
yy che poco di refrigerio non mi duLbe essere 
„ dinegato .-Nel seguito dd tuo scritto , ha 
stimato conveniente di dare una più completa 
notizia della sua situazione. Promisi nel proe- 
yy mio yy egli dice yy quando venissi nella ispo- 
yy 8Ì2Ìone del presente sohetto (3) narrare , quan- 
yy to fosse grande , e maligna la persecutione y 
yy che' io sopportai in quel tempo , e. della £6v^ 
yy luna y e degli uomini : e nondimeno sonò in 
yy dispositione passarmene molto brevemente y pei' 
yy fuggire il nome di superbo, e vanaglorioso . 
yy Imperocché in narrare ì proprj^ e gravi pe- 
yy ricoli 9 difficilmentp si fa senza presuntone ^ 
,> 0 vanagloria: e questo credo proceda, che 
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quando un legno di turbulentissima tempesta 
„ dopo molti pericoli, e paure si riduce nella 
^ tranquillità del porto ^ il più delle volte il 
^ nocchiero ^ e, governatore; di esso piuttosto alla 
propria virtù T attribuisce , che ad alcuna he- 
,1 lygnità di fortuna, et acciocché la virtù sua 
9, paja tanto maggiore , accresce tanto più il peri- 
„ colo passato ^ e spesse volte fuora della verità 3 
9) *aeciocchè della virtù sua 8i creda più , che non 
è il vero . Questo medesimo esempio seguitano 
i medici dell' età nostra j sempre fauno il peri-» 
colo deir infermo assai maggiore , che non è y 
,i mettendo spesse volte dubbio di morte in quel- 
li , ne' quali la salute manifesta si vede : perchè 
sopravvenendo pure la morte , la colpa sia piut- 
tosto della natura , che della cura ; venendo 
» la salute , la cura , et opera si mostri tanto 
3) più efficace . Et però brevemente diremo la 
fy persecutìone essere suta gravissima: perchè i 
•» persecutori erano uomini potentissimi digran- 
9) de autorità , et in^p^no et in dispositione , e 
proposito fermo della mia intera ruina , e de- 
solatione , come mostra aver tentato tutte le 
0/ vie publiclie a nuocere ad uno. Io coutio a 
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' jj chi venivano qùeste cose , ero giovane priva- 
io e senza alcuno consiglio , o ajuto y senza 
quello 9 che di per la benignità , e clementia 
^, divina mi mostra va ^ era ridutto a quello , che 
99 essendo in uno medesimo tempo neir anima 
escomunicatione , nelle facóltà conte • . . . 
9, nello stato con diversi ingegni , nella famiglia , 
99 e figliuoli con nuovo trattato, et immagina- 
9, tioni nella vita con firequenti insidie perje- 
99 guitato 9>mi sarebbe snto non piccola gratia la 
99 morte 9 molto minor male all' appetito mio che 
9, alcuno di quegli altri . Essendo dunque in que- 
99 sta oscurità di fortuna posto fra tante tenebre, 
99 qualche volja pure levava lo amoroso raggio 
tal* bora gli occhi , taP bora il pensiero della 
99 donna mia : la quale dolcezza e refrigerio trahe- 
^9 va la vita mia dalle mani della morte 99 • 

Volgendo indietro lo sguardo allo stato del- 
la' letteratura in Italia è impossibile non rima- 
ner sorpresi dalla grande superimtà che quella 
contrada ebbe sopra il rimanente dell' Europa . 
99 Alla Commedia di Dante 9 al Canzoniere del 
Petrarca 9 ed al Decamerone del Boccaceio9 
9, tre piccioli libri scritti , quale per satira 3 qua- 
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9, le per galanteria e quale per trattenimento di 
^, femmine^ sìam debitori del buon gugto del- 
la moderna, letteratura- (4) 9>* Non si può as- 
serir con certezza se Dante nel comporre F Ope- 
ra s'u.a singolare volgesse in mente i Poeti Pro- 
venzali che V avevano immediatamente precedu- 
to ovvero seguisse l'esempio degli antichi Ro- 
mani, La seconda opinione sembra però più pro- 
babile . Nel suo Inferno ebbe verisimilmente in 
vista la discesa di Enea • Virgilio é la sua guida 
tra quelle regioni di orrore (5) . In tutto il rima- 
nente quel Poema non ha V ombra di somiglian- 
za con alcuna produzione anteriore . Paragonato 
coir Eneide sembra un vasto ediiìzio di gotica 
architettura accanto ad un superbo Tempio Ho-;* 
mano • S|iccederono a Dante ' immediatamente il 
Boccaccio , e il Petrarca i quali riguardar si 
debbono non come imitatori di lui ma come ori- 
ginali in ciò che scrissero. Imperocché sebbene 
il seguitassero, non però nelPistesso terreno 
s'impiegarono da lui coltivato , ma scelse ciascu- 
no un campo nuovo ed intatto da cui una non 
meno abbondante messe raccolsero . Benché il 
meiito di tali scrittaxi fosse stato uuiversalmea* 
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te riconosciuto 9 non fuwi forge alcuno cbeme^ 
glio di Loieuzo valutare il sapease < Volendo far 
(M>no8cere l'eccellenza e la dignità della lingua 
Italiana , osservò con ragione che una chiara pro- 
va ne risultava dagli scritti dei tre rammentati 
Autori 3 7, i quali egli dice hanno mostra- 

to assai chiaramente con molta facilità poter- 
5, si in questa lingua esprimere ogni senso 
-Quindi aggiungo (6) Perchè chi legge la Gom- • 

media di Dantp^^vi troverà molte cose dieo- 
yy logiché) et naturali essere con gran destrea- 

za f et facilità espresse . Troverà ancora mol- 
,y to attamente nel scriver suo quelle tre gene- 
9, razioni di stili , che sono dagli oratori lauda ti^ 
,y cioè humile, mediocre, .et alto, et in effetto 

in uno solo Dante assai perfèttamente assolu- 
yf to quello , che in diversi autori cosi Greci , 
yy come Latini si troverà. Chi negherà nel Pe- 
y^ trarca trovarsi uno stile grave y lepido , et dol-* 
y^ ce, et queste cose amorose con tanta gravità, • 
,y et venustà trattate , quante sen2^ dubbio non 
yy H trova In Ovidio , in Tibullo , in Catullo , 
yy in Propertio> a in alcun altro Latino • In pro- 
9» sa^ et oratione soluta chi ha letto il Boccao- 
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^, ciò , homo dottissimo , et' facondissimo , faciU ' • 
^, mente giudicherà singolare, et sola almondp^ 
^, non solamente la ìnventione , ma la copia , et 
/, la eloquenza ^et considerando le opere sue del 

Decamerone per la diversità della materia ho^ 
^, ra grave, hoia mediocre, hora bassa, e con- 

tinenti tutte le pertnrbationi , che agli uomi- 

ni possono accadere d'amore, d' odio , timore, 
,^ et speranza ; tante nuove astutìc , et ingegni 5 

et hayendo ad esprimere tutte le nature , et 
9, passioni degli uomini, che si trovano al mon- 
„ do ^ senza controversia giudicherà nessuna lin- 
,, gua meglio essere atta ad esprimere , che la 
9, nostra ^, * 

Ma con tuttoché fuor dì modo rapida fosse 
la OTr i er a di questi primi riformatori delFIta^ 
liana letteratura, pochi però furono i loro di- 
scepoli, nè alcuno sostenne la fama dei loro 
maestri . Neil' anno 1^4 cessò di vivere il Pe- 
trarca, e In quello appresso il Boccaccio . Le > 
dense nubi sgombrate dallo splendore dei loro^ 
talenti tornaron di bel nuovQ a condensarsi cuo^ 
prendo il mondo colle lora tenebre * Per un in^ 
tero secolo non videsi in letteratura cosa alcu* 
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ua che paragonar si potesse agli scritti di quei 
grandi uomini (7). Se Piero de' Medici nell'an- 
no j 44 ^ tentò di far rivivere in Firenze il gusto 
per là poesia, ciò 9 mentre onora là sua muni- 
ficenza , prova bastantemente la poca stima in 
cui era tenuto un tale studio ^ e la debolezza 
di coloro che lo professavano . Così ancora la 
filosofìa che nel XIV secolo andava povera e 
nuda , tornò onorevolmente a rivivere nel sus- 
seguente insieme con la poesia sua germana (8) « / 
Nè in molto miglior condizione trovavasi la pi'O- 
sa 3 poicl^è la lingua italiana non più servì di . 
mezzo a propagare gli eleganti e dotti sentimen- 
ti; ma ristrettasi al volgare dialetto, restò da 
quello corrotta ed avvilita . Fu solo nelle più 
triviali occasioni, o nella letteraria corrispon- 
denza dei dotti , che si condiscese a far uso del 
linguaggio natio , ma sembra che fosse conside- 
iato poco atto per chiaraftiente esprimere le idee 
trovandosi spesso mescolato col latino per una 
più chiara intelligenza {9). 

Prima che Lorenzo de' Medici illustrasse 
V italiana letteratura coi propri scritti , i com- 
ponimeati del Burchiello , e dei tre fratelli Pul* 
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ci ( di alcuno dei qrmU abbiamo altrove fatto 
• menzione ) furono i soli sintomi del migliora- 
mentò di essa. Il Burchiello che fiori circa la 
metà del XV secolo , esercitò in Firenze una 
professione) di cui egli stesso ci dà notizia in 
qvel yerso'^. La poesia combatte col rasojo (io). 
Egli ha lasciato un gran numero di sonetti^ nei 
^ali si scorge molto ingegno e fantasia , e tal- 
▼olta ancora n* è sì félìée V espressione » che de- 
gna sarebbe di più nobili soletti di quelli in 
cu? generalmente ha impiegato la sua penna > 
ci dnole però, che le bellezze di tali componi- 
menti siano troppo sovente involte nelF oscuri- 
tà , onde le vive scintille dell' immaginazione , 
che di tratto In tratto ravvisiamo , sono a guisa . 
di qaeì lampi che strisciano di notte tra le 
nubi, lasciandoci poi di bel quovo in mezzo al- 
le tenebre . Questa oscurità è stata motivo di 
gran nunmat ico a snoi ammiratori alcuni dei 
quali ne hanno illustrate e commentante le ope- 
re • Il Grescifflbeni è d* opinione che quetd stra- 
vaganti componimenti contengono la satira del- 
le inezie dei poeti suoi contemporanei , e della- 
' follia dei loro ammiratorij ma una satira gene- 
Tom. Il* 9 
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. ralmente ì^mtelligibile per esaer. si oscura è ve» 
ramente poco atta ad operare una riforma (ii).. 

Eranfò* i Pulci di una nobile &miglia Fu^ 
rentiiia^ ' ma sembra che essi rinunziasséro a 
qualunijue partecipazione degli impieghi ^^lla 
Repubblica , a solo oggetto di consacrarlii ai }4H 
ro favoriti studi . Quella stretta familiarità che 
' sussistè tra essi ed ì Medici , apparisce da molte 
opere di questi fratelli , alcune delle quali sono 
dedicate ai loro Mecenati ^ altre intezamente con- • 
sacrate alla loro gloria . La più antica preda-' 
zione che uscisse da questa fiuniglia, è pro- 
babilmente r Elegia di Bemsirdo in lode ^ Co- 
simo de' Medici , indirizzata a Lorenzo . All' al- 

• 

tra Elegia del medesimo in morte della bella 
Simonetta abbiamo di sopra assegnato la pro- 
pria data . Di poi, tradusse X Egloghe di Virgi- 
lio , dedicate anohe esse a Lorenzo (1:2) . Di non 
minor valore è il suo pciema sulla passione di 
Cristo 3 preceduto da una dedica ad una* pia 
monaca ^ donde .lilevasi che la buona suora non 
solamente gli prescrisse il soggetto ^ ma T indus^ 
se a compirlo^ lo che fece, come confessa;^ con 
I molta pena (i3) . Altre inedite poesie di esso 
eonservansi nella Laurenzi^ (14) . 
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Di Luca Pulci autoie dei versi sopnRl tor- 
neo dijftoranso^ rimangono ancora due altri com- 
ponimenti . È r uno intitolato // Ciristo Calva-* 

♦ 

neo , RoiAanzo epico , ed il primo forge che com- 
parisse in Italia , essendo stato prodotto certa-* 
mente alcuni anni avanti ài Morgante di Lui- 
gi Pulci , e air Orlando Innamorato del Bojardo, 
due componimenti comunemente considerati co- 
me gli esempi primi di sitìatto genere^di poesia. 
Questo Poema che narra le guerre dei cristiani 
cogV infedeli , semhra che aprisse la strada a 
più celebri opere ^ull'istesso soggetto comparse 
poco dopo alla luce (i5). Essendo stato lasciato 
imperfetto dal suo Autore , lu poi a richiesta di 
Lorenzo terminato da Bernardo Giambullari (i6) . 
L' altro componimento dello etesso è il Lhiadeo 
i Amore romanso pastorale in oyava rima, de- 
dicato a Lorenzo de' Medici pei divertimento del 
quale protesta l' autore di averlo scritto (17) . Lu- 
ca Pulci compose ancora P Epistole eroiche in 
terza rima , delle quali se ne contano diciotto ^ 
la prima di Lucrezia a Lauro ^ cioè dell' egiregia 
Lucrezia Donati a Lorenzo de* Medici, e Fai- 

V 

tre ai vaggirano «opra diversi soggetti dell'antica 
storia greca e romana (18] • 
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Lui^i Pulci il più giorine di questi fratel- 
li nacque ;|1 i3 di Decembre i43i » e molte 
cir90stanze rilevasi esser vissuto nella più stiet- 
ta amicizia con Lorenzo ^ rammentato da lui in 
un suo componimento con isdierzevole libertà (19). 
L' opera principale dì quest' Autore è il Morganr^ 
te ma^'giore , poema efaa ha dato origine a ysh 
rie opinioni e congetture riguardo al suo fine ed 
ai suoi mariti • Si è ancora molto dubitato se sia ^ 
stato composto innanzi deìl* Orlando Innamo^ 
rato del Bojardo; certo, è però che il Mor- 
gan te è anteriore nella sua pubblicazione > essen- 
dosi stampato a Venezia nel 1488, dopo una 
edizione fiorentina d' incerta data> laddove l' Or^ 
landò innamorato non comparve alla luce prima 
dell'anno (ao). Il Morgante è riguardato 

generalmente cg^ie il prototipo dell' Orlando Ft^ 
rioso dell'Ariosto. È stato supposto che il Fi- 
cino ed il Poliziano avessero moltissima parte in 
questo componimento , ma doveva 4>sservar8Ì che . 
la poesia del Poliziano è di un carattere assai 
differente 9 come pure che non rimane esempio 
• memoria .che il Ficino s* occupasse mai nel fiur 
versi (ai) . Maggiore credibilità acm merita Y opi- 



nionèy che Luigi Pulci fosse solito di recitare 

« 

questo Poema alla tavèla. del Medici circa V an- 
no 1450 (^a) j poiché conviene rammentarsi, che 
Lorenzo nacqiie nel 144^ i ^ P^^ ancora osser- 
varsi cbé sebbene il Morgante fosse- scritto a 
paiticolar richiesta di Lucrezia madre di esso , 
jimase incompletb anche dopo, la morte di lei 
die non accadde fino all' anna 14^^ (^) • Que-« 
sto parto singolare del fantastico genio del Pul- 
ci è staio tanto smoderatamente commendato da 
énoi ammiratori 5 quanto senza ragione biasima- 
to e condannato dai suoi contrarj 3 e mentre al- 
cuni non hanno avuto scrupolo di dare ad esso 
la precedenza sopra le produzioni dell' Ariosto e 
del Tasso, altri l'hanno screditato come volga- 
re j assurdo , e pròfiino 3 e le censuie della Chie- 
sa sono venute in conferma della seconda opi- 
nióne (a4) . Lo stile elevato , e i religiosi senti- 
menti 9 con cui ciaschedun canto incomincia ha» 
&tto credere ad alcuni , che l' Autore avesse in 
nle^te di fare una seria narrazione ; ma l' improba- 
bilità del racconto ^ e il genere ridicolo dei fatti 
distrugge ogni idea di questa specie. Lo hanno 
alcuni rimproverato di una assoluta ineleganza 



i38 

di stile e dì mancanza di armonia nella Versi** 
ficazione 3 per altro quest^pera è considerata co^ ' 
me classica nella letteratura italiana ^ e se non 
è del genere il più sublime di poesia , contiene 
però delle bellezze da ognuno riconosciute (a5) » 
I Sonetti di Luigi Pulci ^ stampati con quelli 
di Matteo Franco hanno 1* IsteAo capriccioso ea« 
rattere degli altri suoi componinienti , e molto si 
rassomigliano a quelli del suo predecessore Bur- 
cbiello.' n Franco , Canònico Fiorentino 5 che col 
Pulci intratteneva una specie di commercio poeti* 
co, non fu meno di lui mordace è fantastico . In- 
cresce però che questi Àutori'abbiano sovente ol« 
trepassato i confini della convenienza e del de- 
coro j diffìcile essendo d' immaginarè un' espres- 
sionè di rimprovero e di risentimento 9 che non 
trovisi nei loro scritti . Il nome della ^miglia 
Pulci ( P,ulex ) offrì un' ampio soggetto al satirico 
genio del Franco (126) . La sua persona è un te- 
ma egualmente fertile • La fame y egli dice > è' 
cosi al naturale dipinta nella sua figura, come 
se fosse opera di Giotto (127) . £gli aveva fatto 
otto giorni di tregua con la morte , tà quale ei'a 
sul punto di spirare j quando fu precipitato alla 

/ • 
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Giudecca ( la j>tù bassa £olgia di Dante ) dove 
il 8110 fratello Luca P areva preceduto' per prc-» 
parargli un^ luogo (a8) . Luigi ribatte quest' ob- 
brobriosa invettiva con dire al suo avversario cbe 
egli fìx marcato col segno del capestro al mo- 
minuto della sua nascita invece di quello della 
croce , e con mille £^tre imputazioni che la de- 
eepza proibisce di replicare (29). Noi siamo nul- 
ladimeno- informati da quei cbe procurarono^ l'an- 
tica edizione di questi poemi. , che sebbene pf;r 
piacere ai loro lettori , que* due poetì tanto s'inu 
gfbriaipno e satirizzarono scamibievolmente y fu- 
rono in realtà sempra intimi amici (3o), il che si 
conferma dall'avere essi egualmente goduto il 
&.Tore di Lorenzo de' Medici , V autorità del qua- 
le arrebbe soffogato ogni seme di dissensione • 
La aomcfaia libertà dei loro scritti non isfuggì 
alla vigilanza dell' inquisizione > che ne proibì 
in appresso la stampa e la circolazione (3|) . Ma, 
sebbene le poesie dei mentovati autori mostrino 
vivacità d'immaginazione 9 e una vena poetica 
facile e naturale , sono però nel totale fortemen- 
te macchiate dalla rozzezza del secolo incmfiir 
Ton prodotte v 
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Che Lorenzo de' Medici principiasse assai 
per tempo ad esercitare \ auoi taleshti nella poe» 
V " » ' ' , s sia , ne rimane nna prova certissima. ,Air oceasio* i 

ne deir abboccamento che ebbe in Pisa con Fe- 
• derigo di Napoli nell'anno j^6S fà da quel Prìih- 

eipe richiesto di un saggio d'Italiana Poesia la 
più meritevole della sua c^isiderazioue . C^orii- 
•pose egli assai volentieri alla domanda di lo}» 
formandone . un piccolo scelto volume y in- fine 
del quale aggiunse alcuni Sonetti e Canzoni da 
lui composti i che indirizzò a Federigo con una 
hreve prefazione' in attestato del suo affetto <e 
della sua stima j dal ^he risulta che fino 
dall'età di sedici anni aveva egli trattato divei^ 
si generi di poesia , che considerar si possono ai^ 
teriori al celebre poema di Poliziano sopra la 
Giostra di Giuliano, e forse a qualunque altro 
; componimento dei Pulci . Ma quando i Pulci po- 
te&sero«contender con Lorenzo in anteriorità^ sono 
.però as^ai distanti da lui in tutto ciò che costi- 
tuisce r essenzial requisito dì un Poeta , portane 
•do scolpito le loro produzioni V uniforme carat- 
tere di un rozzo e non coltivato secolo ^ laddove 
quelle di Lorenzo de' Medici si distinguono per 
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la forza dell' immaginazione , per T'accuratezza 
del giudizio, e per l'eleganza dello itile, onde me- 
ritò il glorioso titolo di ristoratore dell'italia- 
na letteratura . Nel corso di pochi anni il Toli- 
siano ^ il Seni^eni ed altri conobbero il vero spi- 
rito delia poesia 4 e Firenze potè di bel nuovo 
portare il vanto di aver ravvivato il suo antico 
linguaggio , che sparse tosto nuovo lustro per le 
più remote partì dell'Europa (*) • . 

t Se per giustificare i dritti di Lorenzo a quel 
posto ehe qui gli abbiamo assegnato^ bastante 
fesse .r addurre l' autorità dei critici che gli fue- 
cedettero > s\ incontrerebbe in questo ben poca 
difficoltà « Ma il formare la nostra opinione skh 
fini un autore, le opere del quale rimai^on 
tuttora aperte alle nostre disamine > a seconda, 
dell' opinione altrui , sebbetne possa lusingare la 
nostra indolenza > o soddisfare la nostra' curio- 
sità 3 non può per altro appagare abbastanza il 

(*) Non vi è lode che non meriti Lorenzo 
come mecenate delJe lettere, ma come autoredi 
rime e prose non doveva essere con tanta paiv> 
sialità encomiato dal Aostro Storico , e certamen- 
te il Poliziano da lui non apprese la bella ma- 
niera del poetare italiano « 



nostro intendimento • Bagli scritti , che di. Ini - 
rimangono, solo acquistar possiamo una. gin- 
sta idea del general carattere delle sue poe- 
sie y e determinare quanto contribuissero a mi- 
gliorare il gusto dei suoi compatriotti , o ad 
aprir la strada ai progressi che .si fecero in ap- 
presso . 

n grande oggetto e il fine della poesia , e 
conseguentemente lo scopo pi'incipale del poeta 
contiiste nel rappre;sentare un'idea chiara e pre- 
cisa del subbietto che si propone • Quello che. 
mostra il pittore colla varietà e il chiaro scu- 
ro , dei colori il poeta V esprime con un conve^ 
niente linguaggio . Il primo coglie semplicemen- 
te le forme eiterae, e le presenta soltanto in 
una determinata attitudine ; l' altro circonda il 
•ISO oggetto , lo penetra e ne scopre le più na- 
scoste qualità . Quello ce lo figura inerte ed im^ 
mobile, questo mobile e pieno di vita e lo ri- 
Stringe e lo dilata percuotendo V immaginasione^ 
o perdendosi nell' aria , ed è tanto vario quanto 
lo è la stessa, natura , 

La semplice descrizione degli oggetti natu- 
turali è forse per un giovine cuore il genere 
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più piacevole di poesia, e questa fu probabil- 
mente la pHma occupazione del poeta . Paò tB^ 
' wte paragonata alla melodia nella musica che 

è gustata anche dagli orecchi più rozzi . In que- 

r 

Sta pbrte Virgilio è tino squisito maestro (33j . 
Fiù vivaci ancora sono i . concetti di Dante e 
n è più preciso il linguaggio . All' occhio che ben 
Io seguita le ifue idee fantastiche prendono Tap- 
parenza di realtà . Paragonato coli' austero carata 
tere di questo quanto morbido e delicato è il co- 
lorito del Fetirarca ! e la mancanza dUTorza vicme 
in lui compensata dall' armonia dei colorici ver* 
si di Lorenzo abbondano di descrizioni accura- 

te degli oggetti della natnra^ e Sjcmo spesso rab- 

• • ■ 

bellite da quelle minute e toccanti caraitteristì- 
che I che sebbene^ esposte a tutti gli osservatori 
non pptrà sceglier che l'occhio indagato^ del 
pMta. Cosi la descrizione di un inverno d' Ita*-» 
lia, coi(i cui comincia, il suo Poema dell' 
ha' (34) è distinta da varie e sensibili imma- 

La foglia deir uliva comparisce di un ^ ver- 
de scuro , ma è quasi bianca al di sotto . 
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L' uliva in qualche dolce piaggia aprica > 
Secondo il vento par or verde or bianca . 
n volo delle grù quantunque sovente ram* 
montato in poesia ^ non fu forse giammai descrit- 
to in alcuna lingua tanto pittorescamente quan» 
to da lui . 

Stridendo in ciel , i gru veggonsi a lungo 
. L'aere stampar di varie e belle forme; 
£ r ultima col collo steso aggiunge 
Ov' è quella dinanzi alle vane orme . 
La seguente pittura delle sue Selve tomo» 
re è parimente condotta con gran verità e som* 
plicità : 

Al dolce tempo il buon pastore informa 
Lasciar le mandre , ove nel verno ^àcque : 
£ 1 lieto gregge, che ballando in torma, 
Torna all'alte montagne, alle fresche acque* 
L' agnel , trottando la materna orma 
Segue ^ ed alcun , che pur or ora nacque 
L' amorevol pastore in braccio porta : 
U fido cane a tutti' fii la scorta • ' 
' Neir istesso 'poema havvi una descrizione 
dell' età dell' oro , in cui sembra che l' autore 
abbia posto in opera *tatto il suo ingegno per 



i45 

deatare quelle immagini , jehe si suppongono ap- 
partenere a quel felice stato di vita . 

' Ma la descrizione degli oggetti della natura 
risvegliano. nella mente del poeta corrisponden- 
ti emozioni 3 come il suo cuor si riscalda , così 
la sua ftntasia si espande 9 ed egli si sforza di 
rendere più distinta e più sublime quell'idea 
da cui fu colpita la sua immaginazione . pi 
qui r origine delle figure , o del lingaaggio 
gllirato, nell'uso del quale non ha in mira che 
^eaccivere con chiarezza V oggetto principale^ per 
mezzo delle qualità di alcuni altri' più general-* 
mente conosciuti o più naturali . Di queste fi« 
gure poetiche hanno fatto uso i £lologisti degli 
antichi e moderni tempi con nna gran varietà 
di minute distinzioni, ma molte di esse sono 
più di forma che di sostanza ^ dovendo la somi- 
glianzfi espressa ^ o implicita formar tutta la lo- 
ro essenza. 

Nel genere d' illustrazione comparativa Lo- 
renzo è spesso in modo particolare felice . Atr 
tento osservatore deìr opere della natura 5 tanto 
neir aspetto suo generale , • che nelle bue più 
minute operazioni ^ intimamente informato dello 
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più belle produzioni delV arte e accostumato aU 
le più astruse speculazioni di filosofia » qnalun- 
que òosa ai' presenta alla sua m^te risveglia 
una copia d'idee relative > che portano o una 
generale rassomiglianza col soggetto, o associa- 
no con esso qualche partieolar circostanza • 
Delle prime si serve per spargere di facilità e 
ài grazie i suoi più serj componimenti ; .adopra 
le seconde con ing^no e con^ vivacità nelle sue 
produzioni leggiadre . Talvolta un o^getbQ ester- 
no , o un' azione è rischiarata da un' altra . Ora 
•ott personificati i fenomeni della natura , ora 
presentati da immagini sensibili ; e talora le idee 
astratte, e i sentimenti metafisici si mostiauo 
col paragone degli oggetti del mondo materiale . 
Pel più semplice modo di tal somiglianza eo- 
cone un esempio elegante • 
Quando sopra i. nevosi ed ald monti i 
Apollo spande il suo bel lume adomo 
Tal i crin suoi sopra la bianca gonna 

Sonet. 73 

Nella sua pastorale di Goridone il pastore 

, COSI & indirizza alla sua sdegnosa innamorata y 
riscbiarandq un'anione con ^'altrA. . 
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Lasso quanto dolore io a^io avuto ^ 

Quando fuggi da gli occhi col pie scalzo; 
£t con guanti sospiri ho già temuto 
Che spine, o fere venenose o il balzo ^ 
Nun offenda i tuoi piedi 3 io mi ritegno , 
Per te fuggo i pie in Tano e per te gli alzo : 
Come chi drizza strai veloce al segno 9 
Poi che tratt^ha, torcendo il capo crede 
Drizzarlo, egli è già fìioir del curvo legno. 
U seguente Sonetto presenta non solo jun 
esempio d* illustrazione di un oggetto sensibile 
con un altro , ma paragona nn sentimento astrate 
to con una leggiadra immagine naturale*. 

SONETTO . 

♦ • 

Ohimè ! che belle lagrime fui' quelle * 
Che il némbo di desio istillando mosse f 
Quando, il giusto dolor ohe il cor percosse , 
Salì poi su neir amorose stelle ! 

Rigavon per la delicata pelle 
Le bianche guancie dolcemente rosee » 
Come ohiar rio fcuria, che 'n prato fosso 
Fior bianchi , e rossi le lacrime belle . 
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Lieto amor stava in l' amorosa pioggia, 

Come uccel dopo il Sol, bramato t&ntoy 

Lieto riceve niggiadose stille. 
Poi piad^endo in queir occhi ov' egli alloggia > 

Facea del bello e doloroso pianto. 

Visibilmente uscir dolce fiiville. 

Agli esempi di questo genere nno solo ne 
aggiungerò nel quale il Poeta con un Simili^ 
re^ ma capriccioso paragone ha tentato di spiegar 
chiaramente il misterioso . commercio platonico.* 

Delle caverne antiche 

Tiahe la fiamma del Sol, fervente e chiaia. 

Le {>icciole formiche • 

Sagace alcuna e sollecita impara , . 

£ cfice all'altie, ov'ha il parco villano 

Ascoso astuto iin monticet di grano ; 

♦ 

Ond' esce fuor la nera turba avara.: 

Tutte di mano in mano 

Vanno e vengon dal monte ; 

Porton la cara preda in bocca, e 'n mand: 

Vanno leggieri , e pronte , . " 

E gravi e cardie ritonian di firn * 
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Franum la picciol orma 

Scontrandosi in cammino e mentre posa : 

L' una 5 queir altra informa * 

Dell'alta preda ; onde più disiosa ' 

Alla dolce ^tica ognor 1' invita • 

Calcata e spessa è la via lunga , e. trita 3 

£ se riportan* ben tutte una 

Più cara e più gradita 

Sempr' è j quant' esser deve 

Cosa , s^za la qual* manca la. vita • 

Lo ingiusto fascio è lieve. 

Se il picciolo animai senz'esse more. 

Così li pensier miei • ^ 
IFan più leggieri alla mia donna bella' 5 
Scontrando quei di lei ' 
Fermonsi, e Pun col? altro alldr favella. 
Dolce preda s^è ben quanto con loro 
Portan del caro , ed immortai tesoro . . 

Ma la vivace descrizione della natura , ma 
le corrispondenti emozioni del suo anim% non 
sono oggetd ove ai limita il Pobta • Tèntfl[ 
spesso un genere ,più animoso , e le cose tutte 

che il circondano ricevono da lui ed aMÌma e 
Tom. II - IO 



e vita e sentiménto * Presta Io sdegno alle mdn*- 

• 

tagne » il mormorare ai ruscelli , il sospirare al- 
le selve y e là" Favola d' Orfeo si scorge rinnùor 
vata per lui . Benché il Petrarca inesausto 

* 

neir USO' di questa figura abbii^* chiamato ad 
ombreggi^nre ^ e colorire le sue emozioni tutti 
gli oggetti dflJ^ natura ^ quantunque la tene- 
rezza dell'amante dbfQ inspira la fentasia del • 
poeta lo faccia rivolgere ad eàsì come ai consa- 
• pevoli f e ai secretar] del suo amore antico ^ e 
quelli applaudisca , o rimproveri come se fosse- 
ro favorevoli ^ o contrarj nel promoverla 5 pure 
le opere, di Lorenzo presentano frequenti esetra- 
pi di quésta figni*a che più di o^ni altra dà azio- 
ne e spirito alla poesia . Ne sia d* esempio il 
seguente Sonetto , ove non solo prendono anima 
le viole ) ma vi sono rappresentate come dan- 
do ragione del loi^o color porporino • ' 



SONETTO 



Non ^li verdi giardin^ ornati , e colti 
. Del soave e dolce aere Pestano, 

Veniam Madonna , in la tua bianca mano ; 

Ma In aspre selve , e valli ombrose colti 3 . 



Digitized by Googlc 



i5i 

Ove Venere afflitta , e in pensier molti y 
Pel periglio d' Àdon correndo in ^no , 
' Un spino acuto al nudo piè vill^o ; • 
Sparse del divin sangue i boschi folti : 

Noi somraettemmo allora il bianco fiore , ♦ 
Tanto che il divin sangue- non aggiunge 
A terra , onde il color purpureo nacque . ' 

Non aure estive , o rivi tolti a lunge 
Noi nutrit* hanno y ma sospir d' amore 
L'aure son sute, e pianti^* amor Pac^e^* 

Né la*provincia del poeta si limita gi^ alla 
rappresentazione , o alla combinazione delle co- 
se materiali ed esterne .^I campi delibi a telietto 
sono e^almente soggetti alla sua immaginazio- 
ne. Gli affetti e le passioni del cuore umano ^ 
le astratte idee della spirituale esistenza servo- 
no anch' esse* ad esercitare il suo poetico taleh-^ 
to . Accade necessariamente clie \.sotto la sua 
pe^na* prendano* esse una forma visibile , ne son 
distinte da' loro attributi » e rivestite così 

% 

dall' immaginazion del poeta , si' adattano alle 

I 

sue mire, come se ibssero corpi anii^ati . Allora 
questi pai ti della immaginazione ac(^uistano 



una specie di riconosciuta identità, e le forme 
lpiinbolich# del piacei*e e della virtù. presentansi 
alla nòstra mente xon de' colori si naturali e si 
vivi che ci stampaìio Tidea del loro caràttere , 
<^me nelle deicrisuoni noi yeggiamo gli Ajacie 
gli Achilli . Inesauste sono le sorgenti della 
fantasia , ma quantunque dv certi esseri &nta^ 
stici sembrar possano popolate le iinmense re-' 
^ioni deir estro , il genio sa fare nuovi passi 
^ neir inventare , variare > e combinare . 

Se i moderni superano gli antichi in qual- 
che ramo di poesia » .^i .è appunto <• in questo. 
Non ^bisogna però supporre che essi fossero in- 
seitsibili^agli effetti' d% questo potente incanto \ 
onde può dirsi, che seppero eglino pure 

Dare alV aereo niente e loco e nome jy 
Ma dee per altro confessarsi che di questa facoltà 

« 

inventrice troppo^ paroamente nè sèmpre con feli- 

cità fecero uso gli antichi in paragone dei poeti 
moderni . X* arte di dar' sentimento agli oggetti 
inerti è agli un% e agli -altri comune : ma quell' 
ardire animoso di dar corpo all' idee astratte , e di 
renderle suscettìbili di rappresentazione è quasi 
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lescki^ivamente il^ vanto dei secondi (36) . Se 
però noi liguaidiamo quei pochi autori che pre- 
cederono. Lorenzo. 5 non troveremo nei loro scrit- 
ti molte animate e toccanti pitture dell' esisten-^ 
za ideale (*) , che sono cosi cospicue nell' ope- 
re dell' Ariosto $ dello Spenser , del Milton , e dei 
successivi eminenti Scrittori i quali > o sono 
italiani , o hanno formato il loro gusto su i 
poeti 4i quélla nazione (37) 

Gli scritti di Lorenzo presentano^ molti 
esempi di semplice poetica personihcazione^ al- 
cuno dei -quali non soffre paragone con quelli 
dei suoi pià^ celebri 'successori . Di ciò può da- 
re un' esatta prova la sua descrizione della ge- 
losia . • . , 

^ (*) La predilezione entusiastica dell* autore 
pel suo Eroe , della quale forse un poco trop- 
po si risentono tutti i giudizi da lui pronun- 
ziati sulle opere del medesimo , gli ha suggerì- 
to senza dubbio questa asserzione soverchia^ 
mente generica . Dante e Petrarca sono anteric^ 
ri a Lorenzo ; nè può dirsi , che nei loro scrit- 
ti non trovami molte animate e toccanti pitta- 
. re esistenza ideale y senza nastrarsi, assai 
Straniero alle opere di ambedue. 
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Solo una vecchia in un' oBCur^^ canto » • • . 
. Pallida, il sol fuggendo, si sedea,. <• 
Tacita sospirando , eà un' ammanto • 

r jy un' incerto color cangiante avea : 

Cent' occhi ha in testa, e tutti versan pianto 
£ centf orecchie la maligna Dea : 
Quel' eh' è , quel che non è , trista ode e vede i 
Mai dorme • ed ostinata a se sol crede • * 
Se r anima ch*ei dà alla speranza è meno 

distinta ciò deve attribuirsi alF incertezza che. 

forma in qualche modo la caratteristica d^ quel- 

la passione . 

È una donna di statura immensa 

' La cima de' capelli al ciel par monti 5 

. ^ Formata , e vestita è di nebbia* densa ; 

Abita il sommo de' più alti monti ^ # 

Se i nugoli guardando un forma, pensa 

Nove forme veder d' animai pronti . 

« 

. Che '1 vento muta , e poi di noyo figné 
t Così Amor questa vana dipigne . 

Le sue compagne sono pure mirabilmente 
caratterizisate .. 

Seguon questa infelice in .ogni parte ^ 

II, sogno , e r augurio e la bjigia , 
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^ "E 'ChìrotnL$fìtì y ed ogni fallace arte 

Sorte, indovini 9> e ialsa profezia : 

• • • * 

La vocale^ e la scritta in Sciocche carte, 

• die dicon , quai^do. è stato , quel che fia : 
L' archimìa , e chi di terra il ciel misura « 
E fatta a volontà la confettura . 

Benché forse non possa esattamente rifiorir- 
si a questo^- luogo , io. non priverò i miei letto- 
ri della seguente fantastica descrizione della for- 

inazione delle catene d' amore . 

• • 

• Noft già così la mia héUa catena * 

Stringe il mio«<gupr gentil, pien di dolcezza^ 
Vi trei nodi composta lieto il mena 
Con* le sue mani 5 il primo f^^ bellezza ^ 
\ La pietà r altro per sì dolce pena , ' 

S P altro ahior;«.nè tenl^ alcun gli spezza: 
La bella mano insieme poi li strinse 

• 

£ di si dolce laccio il cor. avvinse •* 

Quando tessuta fu questa catena, 

> L' aria y la. terra , il ciel lieto concorse : 
L'aria non fu giammai tanto serena, ^ 
Né il sol giammai si .bella li^e porse : 

Di flpjadi giovinette^ e di ùqt piena 
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La terra lieta., ov* un chiar rivo icone : * * 
Ciprigna in grembo al padre il dì lù piise , 
Lieta mirò dal ciel quel loco , e rise . 
Dal dìvin capo > ed amoroso. seno , .t 
«Fi'ese con ambo m^a rose diverse»- 
E le sparse nel ciel queto e sereno ; . ' . 
Di questi fior la mia donna coperse • 
iriove benigno di letizia pieno; .\ 

Gli umani orecchi quel .bel giorno aperse . 

• ' ' ' . * 

A sentir la celeste melodia • . 
^Che in canti , ritmi , é suon, dal ciei yeiÉa. 

Dai precedenti saggi noi «possiamo essere in 
gradb di formare- una generale idea dei me^i- 
ti ^ L(f enzo , comprendendo che si trovano 
esempi ne' suoi scritti di tutto ciò che founa 
r essenzial requisito Hi un poeta'. ESgli • certar 
mente ne possedè tutti i talenti . Ma per meglio 
poter apprezzare in ciò il suo valore , sarebbe 

• * * . 

^•cessarlo il ricercare a quale oggetto rivolt?¥ifr« 
ronp 4 suoi talenti, e. ciò solamente può conse- 
guirsi col dare un' occhiata a quei diiTei^enti ge-> 
neri 9i poesia in cui egli impiegò la sua pen* 
na.* .Giò*facenc^ saremo in grado dì veri^care 
quantp .egli imitasse i suoi predecessori ^.e quan- 
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tD si tendesse egli 'stesso imitabile ar coloro che 
|;li succedettero . * ' 

Il Sonetto italiano è una specie di compo- ^ 
si^ionè quasi coèva colla lingua* stessa : e può . ' 
riportarsi ^no a quel perioda in cui la lingua 
latina cpiiotta dalia pronunzia volgare e mesco* ^ 
lata con 'l' idioma delle differenti nazioni , che 
di .tempo in tempo devastarono T Italia^ degene- 
rò in quella chiamata lingua volgàre y e clie « 
sebbene in ^principio rozza ed incolta^ fu per le # 
.susseguenti cure ridotta ad una regolare e de- 
terminata forma , ad ottener in - fìne una supe- 
riorità sopra liT latina ^ non solo nell' uso oonu- 
.ne, -ma n^li^ scritti ancora dei .letterati* La 
forma dei sonetto ristretto a un determinato nu- 
mero <^ versi , non fu conosciuta dai Romani 
poeti) e deriv^ forse dai Provenzali) quantun^^ 
4|ue anclie nei poeti Italiani del principio del 
ini secolo si trovino degli esempj di quelle 
stanze regolari^cbe si usano anch^ di presentò 
in tal forma di componimenti 4^B) • Da quel 
tempo in poi il . sonetto lia ct)n6trvato V istessa 
ftrma, ed è stato il genere il più favorite della 
lingua italiana . Può per altro giustamente dubi* 



• 
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ttrsi, se in* generale Ja poesia italiana' abbia 
riceyuto gran vantaggio dai fì'equente mo di 

* questa, composizione . Ristretta in un così limi- 

. tato giro nmn aiiiniette queir estensione e quell' or- 
dine d' idee , che pasce da una mente piena d<4 

*suo soggetto. Al contiaiio illusti a softmente al- 
cuni soli distinti concQtli e questi coir maggio- 
re o minore estensione » non già come la loro 

^ natura richiederebbe , ma secondo le rigide leg- 
gi che gli vengono prescritte dal inetro. Il mag- 
gior pregio adunque di chi è maestro in quest'ar- 
te consiste nella scelta di un soggetto n^ trop- 
po«luhgo nè troppo corto per l<y spazio , ohe è 
destinato ad pccupave (39} * Quindi l' invenzio- 
ne è incatenata, e i liberi voli della mente in- 
ceppati e ristretti ; Quindi la maggior garfcc di 
«ali componimenti spiegano piuy:osto il baglior 
deir ingegno , che il fuoco del genio ^ e jperciò 

tv 

. sono stati quasi unicamente destinati ad ornare 
la passione dell' amore, sof^t<jf)^che per la sua 
.varia natura e. per le infinite luialogie che anii- 
mette, è più suscettibile di og.ni altro d'essere 
divìso in quegli staccati sentimeAti di cuiUso- 
netw è composto.. . . 
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H genio però dì Dante benché aevero^ si 

• • * -. # ■ 

sottomUe frequentemente a questi legami • Ab- 
biamo nella Vita nuova di lui un numero di 

# 

nonetti , che portano i distinti contrassegni del 
^uo carattere , nè smentiscono T^utore deliaci-* 
vina Commedia (^o) . Essi tutti uniiormemente 
$(no consacrati alle lodi. di Beatrice: mala pas- 
sione vi è ^talmente spiritualizzata e così aliena 
da ogni sorte dì materiale e terreno , che ha da- 
to gran motivo ai suoi commentatori di dubita- 
tare, se T oggetto della sua adorazione fosse in. 
effetto reale , o piuttosto una qualche astratta 
idea di yirtù o di filosofia. Certo è che l'astru- 
so e recondito senso di. essi pare che poco ao- 
cordar si possa coir intelligenza di quel sesso a 

' .^ui sono diretti , né sembrano p^ciò molto atti 

« 

^a promovere il successo di una amorosa passio* • 

ne . La fama di Dante come poeta non è però 

0 

(ondata in questa parte delle sue fatiche -, ma 
il PèlrarA di cui le altre* opere sono state mol- 
to tempo trascurate 9 è debitore ai. suoi sonetti 
*ed alle sue liriche ^produzioni ^ queir apice di 
gloria di cui ò tutfeor possessore nella pubblica 
stima . Senza degradare il suo soggetto con ma^ 



« 
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teriali e sensuali iihmagiifct , lo ha reso sttsceli- 

tibile* di una quasi generale intelligeoza ^ e q la 
sua passione sìa reale o immaginafla '( essendosi 
anche di ciò dii^itato f (41) . egli ha rintracciato 

gli effetti deir^nore in tutte le vie del cuore 

• ... 

umano ^ di modo che è appena possibile ad un 
amante di trovarsi in una data situazione» che 
non ravvisi 1 suoi particolaii sentimenti in quel- 
li dell'autore espressi in uno o in altro pas- 
•aggio., • • 

Quantunque i sonetti di Lorenzo de' Medi* 
ci non abbiano la robustezza di quelli di Dau- 
te, né 'l'eleganza e la melodia di quelli del Fe- 
traó'ca hanno però un eminente merito poetico. 
È veramente dispiacevole , che suUe tracce dei 
due suoi celebri predecessori , esso gli abbia 
'quasi tutti consacrati ad un solo, argomento^ 
ali illustrazione cioè dell' amorocTa passione j ma 
gli ha così diversificati ed abbelliti con immagini 
tolte da altre sorgenti', che meritar noiP debbono 
quella generale censura d' insipidezza p che può 
essere propriamente attribuita ad una gran par-' 
jte delle produzioni degli Italiani in questo loro 

•favorito genere di poesia . Le sue immagini so- 

> 
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no state rintracciate in quasi tutti gli espetti 
della jiatui a ^ negli annali dell' istoria , nelle re- 
gioni "della mitologia , e nei misteri della filo^cn 
fia platonica ; e le ha presentate con una chia- 
rezza e vivacità a lui propriamente particolare. 
Se i componimenti di Dant^ rassomiglianiMill'àu- 
stera grandezza^P Michel' Angiolo , o scf ^quelli 
4el Petrarca ci rammentano la facilità e le gra- 
zie di Raffaello, l'opere df Lorenzo possono es- 
sere paragpnate alle meno corrotte ma più ani- 
mate e brillanti pitture della scuola veneziana . I 
poeti come i pittori formano ciascuno una di- 
stinta classe , ed hanno avuto esclusivamente i 
loro ammi ratori ed imitatori . Nel principio del 
susseguente secolo il c^lehre Pietro Bemho ten- 
tè nuovamente dMntrodun% lo stìlfi del I^trar^ 
ca; mia i sonetti, di lui^ sebbene corretti e ca- 
stigati , sono troppo spésso monotoni ed insipìSi • 
Quelli del. Gasa formati sul medesimo modelld 
hanno più £icilità e maggior copia di^sentimen- 
to • Gli autori successivi riunirono il far correfr- 
to del Petrarca al vivo colorito di Lorenzo ; e 
neir opere dell' Ariosto, dei due Tassi, del Co- 
stanzo y del Tansillo ^ e del Guaiini , la poesia 



•itàliana' giunse al suo più alto grado di perfe-' 

'A 

zione . ' • - 

' • • • ♦ 

* Tra i sonetti di Lorenzo si trovàÀo 'anche 

varie canzoAi sestine' ed altri lirici componimen- 
ti^ che in generale spìeganp eguale eleganza di 
sentimento e vivacità espressione . - Uno dei 
sùoi ^iogràfì è però d' opinilÉÉ che il mento 
^eljie sue odi sia inferiore a quello dei sonetti (4^), 
Ma non è. però facile 4' Ac^^o^g^^di una disu- 
guaglianza che giustifichi l' esattezza^ di talex>s- 
^ervaziotie . Non pìiò negarsi però che i suoi 
scritti evidentemente . risentonsi in varie occa- 
sioni di quella 'fretta con cui è probabile che 
fossero composti, e che qualche volta conten- 
gono certi mòdi d' espressione > che non sareh- 
bero 'stati tollerati dai più accurati e politi scrit^ 
tori del secolo posteriore. Il linguaggio ne sem- 
bra anche più antiquato e maggiormente mac- 
chiato della, rozzezza del «volgare 'dialettb , di 
quello ddl Petrarca / che il precede di tanto 
tempo. Ma con tutti questi diietti l'intrinseco 
merito delle. sue opere è Stato riconosciuto da 
tutti coloro che capaci sono di spogliarsi di una 
indebita parzialità per servire alla moda del 
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giorno f e che conoscono e sentono il bell^p an- 
corché rivestito di foggia antica o negletta . 
Muratori! nel suò trattato della Poesia Italiana 
ha sovente riportato dei sonetti eli Lorenzo .co- 
me, eslempi di elegante composizione.. 010^ 
di mini^'a (43) dice quel giudizioso critico, 
considerando uno di essi «« jSoischiatQ con rozza 
terra,* ma sempre è oro (44) 99* 
Xe Selve d* Amore sono. un componimenti^ 
in ottava rima che quantunque di una conside- 

■ 

ràbil lunghezza hanno però meritata unVegu|le 
stima dei suoi sonetti e delle sue liriche pro- 
duzioni (45) . Questo componimento è diviso in 
stanze , uno dei p'iù favoriti generi di versifica- 
«ione per gl' Italiani, che è stato, introdotto con 
gran successo anche nella linguÀ Inglese . Fu 
questo metro per la prima volta ridotto alle sue 
regole dal Boccaccio, che se ne servì nei suoi 
romanzi eroici la Teseide e il Filo^trato* 

m 

ma ì poemi dell' Ariosto , e di Torquato Tasso 
r hanno stabilito come il metro per eocèllenza 
dell' epica composizione (4?) • Tali stanze ^uror 
no composte da Lorenzo nella sua gioventù , e 
$OM senza did>bio quelle stesse per cui il Laudi- 



>«4 . . 

no e^il Valori espressero la loro più viva ap- 
provazione (48) . La 8dma che esse meritarono 
può determinarsi dalle molte imitazietii che ne 
furono fatte dal Beninvieni (49) Serafino d' Aqui- 
(5q) Poliziano (5i) Lodovico Martellf (5a) ed 
altrì^ i quali sembra che abbian conteso Tun 
r altro per la superiorità in un genere di poe- 
sia , che dà un libero campo alPimmaginazioi 
ne , e in cui V au^re può liberamente aggirasi 
in ogni soggetto^ che creder possa maggiormen- 
ta capace richiamare Inattenzione , ed ett»- 
nere il favore dell'amata. 

Tra le poesie di Lorenzo che sono rimaste 
per tre secoli manoscritte nélja Libreria Lau- 
renziana, e che ora si danno al pubblico per 
la prima volta alla fine della presente opera (S$) 
è una bellissima Ovidiana allegoria ^ intitolata 
Ambra , nome di una piccola isola formata 
^ dal fiume Ombrone presso la villa di Lorenzo 
del Poggio Gajano^ la distiuzione della quale 
è il soggetto del poema. Questo fiivorito. reco»- 
80 fui da- esso coltivato ed ornato colla maggior 
cura possibile , dilettandosi estremamente della 
romita ^ situazione e del pittoresca aspetto del 
luogo {^) . ' 
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Temendo però che la rapidità del fiume po- 
tesse 'distruggere il frutto delle sue ètiche non 
trascurò i ripari, che cedendo ad una straordi* 
Ilaria inondazione rendettero inutile ogni sua 
cura . Pensò allora d' immortalare co' versi la sua 
AnAra unico confbr^ al suo dolore (55) . 11 is* 
tesso metro fu da esso impiegato nel poema ora 
parimente per la prima volta dato alla luce col 
titolo della Caccia col Falcone. Questo com- 
ponimento è apparentemente fondato sopra un 
fatto reale . L' autore ci dà in esso una circo- 
stanziata e vivace descrizione di questo una vol- 
ta popolare divertimento dalla partenza della 
compagnia nella mattina fino al loro ritorno nel 
calore del ' meriggio . La scena é pro£ahilmente 
al Poggio Cajano , dove egli soleva prender di- 
letto dalla caccia , e specialmente da quella del 
Falcone*. In questo poema in cui il« Poeta ha 
introdotto vari dei suoi. compagni per nome, il 
lettore vi troverà un genio nazionale ed una vir 
va pittuia dei costumi del tempo. 

Lorenzo ha però all' occasione preso nei suoi 
scritti un più serio carattere . S' è già fatto men- 
zione della BìXAJUtercazioitep componimento ove 
. Tom. II. 21 
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si spiega la filosofìa platonica , il quale sebbe- 
ne abbia gran merito , rischiarando con poetici 
ornamenti un arido e "difficile Soggetto , è però 
assai iuleriore alle sue poesie morali , una delle 
quali in particolare spiega una forza d^espres* 
•ione , una grandeìsa ed elevazione di sentimen- 
to ^ di cui i suoi predecessori non gli avevano 
dato esempio , e forse veruno dei suoi concitta- 
dini non ha ancora superato. Questo componi- 
mento óve V autqre risveglia ad alti ed utili ogget- 
ti.- tutte le facoltà della sua mente 5 cosi comincia . 

ORAZIONE 
Destati pigro ingegno da quel sonni» , 

Che. par che gli ocelli tuoi d'un vel ricopra y 

Onde veder la verità non ponno; 
Svegliati ornai ; contempla , ogni tua op^ 

Quanto disutil sia^ vana , e fallace , 

Poiché «il desio alla ragione è sopra. 
Deh penta , quanto fidsamente piace , 

Onore 9 utilitate, ovver diletto 3^ ^ 
>^ Ove per più s'afferma esser la pacej 
Pensa alla dignità. del .tuo intelletto» 

Non dato per seguir cosa mortale , ' . 

Ma perchè avessi il Cielo per suo obietto . 
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Sai per esperienza ^ quanto yàle 

Quel eh' altri chiama bea, dal ben pia scosto 
' Ch,e r oriente dall' occidentale . 
Quella vaghezza , che agli occhi ha proposto 

Amor, e cominciò nei^neri anni, 
ogni tuo viver lieto t' ha disposto . 
Brieve, fugace » falsa , e pien d'affanni, , 

. Ornata in vista, ma è poi crudel mostro., 
" Che tien lupi e delfìn sotto i bei panai * 
Deh ffinuip qual sarebbe il viver nostro, 

Se quel, che de' tener la. prima parte 

Preso avesse il cammin^ qual'^o t' ho mostro 
Pensa , ^e tanto tempo , ingegno ^ o arte , 
. Avessi volto al più giusto desio , 

Ti potresti hor in pace consolarte . 
Se ver te fosse. il tuo voler più pio^ 

* 

Forse quel , che per te si Inrama , o spera i 
Conosceresti me' . s' è buono o rio > 

Deir età tua Ja verde primavera^ 
Hai oonsuinAta , e forse tal fia il resto , 
Fin che del verno fia l'ultima sera; 

Sotto f^lsa ombra , e sotto rio pretesto > 
Persuadendo a le che gentilezza 
Che vien dal cuor , ha causato questo • 
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Questi, trisli legatni oramai spezza : • 
JLeva dal collo tuo quella catena 
Ch'avvolto vi tenea falsa bellezza : 
E la vana speranza '9 cKe ti mena, > 
Leva dai, cuor ', e fi^ il governo pigli 
Di te, la parte, più bella e serena: 
Et sottoipetta questa ai suoi artigli . 
Ogni disir al suo voler contrario 
Con m.agglor forza, e con maggioi; consigli ^ 
Sicché sbattuto il suo tristo .avversario , ^ 
Non drizzi più la venenósa cresta. 

I compouimonti sacri di Lorenzo distinti 
col nome d* Orazioni j e Laudi (67) sono stati 
replicate volte stampati in varie antiche Colle- 
zioni , dalle quali furono scelti e pubblicali 
dal Cion'icci in Firenze nell'anno 1680 (58) in- 
sieme con quelli di Lucrezia Madre di Lo- 
renzo , di Pier Francesco suo cugino , e di. JBer- 
nardo d' Alan^nni de' Medici ^ ma non gran 
filma acquisterebbe il nostro Poeta^dal conside- 
rarsi soltanto come , superiore nel merito a' suoi 
parenti; giacché i componimenti di lui non ab- 
bisognano d^ un^ encomio di paragone quasi sem- 
pre equivoco, possedendo di per, sé stessi un 
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merito reale e j^oaitivo . £ella, e toccante è la 
«eguente preghiera alla Divinità ove la sublimi* 
tà del? originale ebreo è temprata dalla maggior 
dolcezza della Musa Italiana . 

. * ORAZIONE 

Oda il sacro inno tutta la natura/ 
Oda la terra ^ e nubilosi, e foschi 
Turbini , e piove che fan T aere oscura . 

Silenzi ombrosi . e solitari boschi : 
Posate venti : udite cieli il canto , 
Perchè il creato il creator conoschi ) • 

Il Creatore , e •'l tutto , e X uno. io canto \ 
Queste sacre orazion sieno esaudite 
Beir immortale Dio dal cerchio santo • 

•Il Fattor canto, che ha distribuite 

terre ; e '1 ciel bilancia 5 e quel che vuole . 
Che sien dell' Ocean dolci acque uscite 

Per nutrimento dell'umana prole j ' 
Per quale ancor comanda , sopra splenda 
Il fiioQO : e perchè Dif adora e cole . 

Grazie ciascun con una voce renda 
A lui, che passa i ciel; qual vive e sente, e 
Crea , e convien da lui natura prenda • 



1^0 , 

* 

. Questo è solo , e vero occhio della mente , 
Delle potenzio ; a lui le laude date , 

• * • 

Questo riceverà benignamente , i 
O forze mie , costui solo laudate , « • | 

Ogni virtù deir alma questo nume 

Laudi , conforme alla mia volontate % ^ 
Santa è la cognizlon, che del tuo lume 

Splende , e canta illustratò in all^rezza 

intellìgibil luce il mio acume. | 
0 tutte mie potenzie in gran dolcezza , 

M^o cantate , o spirti miei costanti 

Cantate la costante sua fermezza'. 
La mia giustizia per me il giusto canti : 

Laudate meco il tutto insieme intero , 

Gli spirti uniti , e membri tutti quanti . 
Canti per me la veritate il vero, | 

£ tutto il nostro buon , canti esso bene , 

Ben , che appetisce ciascun. desidero. 
0 vita o luce^ da voi in noi viene 

La benedizion grazie t' ho io , 

0 Dio, da cui poteiÉia ogn'srtto viene. 

n vero tuo per me te lauda Dio ; 

». 

* Per me ancor delle parole sante 

• i 

• * « 

Riceve il Mondo il sacrificio pio • 

■ « 

» ■ 

i 
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Que^o cliieggon le forze mie clamaj^te : 
Cantano il tutto, e tosi 8on perfètto ' 
Da lor l'alte tae Toglie tutte quante • / ' 

n t^o disio da te in te refle^e ^ 
Ricevi il sacrificio 3 0 santo Re, * 
Delie parole pie da ciascun dette • * 

O vita , j^alva tutto quel eh' è in me j 
Le tenebre , ove T alma par vanegge 
Luce illumina tu, che luce s^. 

Spirto Dio, il verbo tuo la finente vegge, 
Opifice , che spu to a ciascun dai , 
Tu sol Se' Dio , onde ogni cosa ha legge . , 

li uomo tuo questo chiama sempre mai ; 
Per fuoco , aria ^ acqua , e terra € ha pregato y 
Per lo spirto , e per quel che creato hki • 

Dall' eterno ho benedìzion trovato 0 
£ spero ^ come io son desideroso. 
Trovar nel tuo disio tranquillo stato ; 

Fuor di te Dio , non è vero riposo . 

La lingua Italiana non era stata p^r anche 

applicata a^Ua Satira^ quando non si voglia ri- 

ferire ad,4sssa qualche parte della Commedia di 

Dante ^ o dell' inedito Poema del Burchiello già 

rammentato . I Beoni (69) di Lorenzo sono for- 
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8e la prima produzione , che propriamente .me- 
ritò questo titolo ; essendo dinn genere assolu- 
tamente differente i Canti Carnascialeschi di 
cui parleremo in seguito supposti dal Bianchi- 
ni collie il primo saggio della giocosa satira ita- 
liana (60) . Questo componimento è scritto in- 
terza rima ^ e contiene una viva ^ c severa ri- 
prensione doli' iibriacli&zza . L' autore rappresen- 
ta eè stesso di^itomo a Firensee dopo una breve 
assenza ^ quando approssimandosi alla Porta di 
Faenza iucoutra alcuni dei suoi concittadini che , 
frettolosamente vanno correndo p^ la stradaj tra i 
quali, gli riesce di ravvisare un suo antico Cono- 
scente, chiamato da lui Bartolino^ al. quale 
richiede la cagione di quel moto straordinario . 
Non altrimente a parete ugelletto. 

Sentendo d' altri ugelli i dolci versi ^ 

Sondo *in cammin j si volge a queir effetto j 
Così lui, benché appena può tenersi 9 

Che U p^rea al fermarsi fatica 3 

Che e' non s' acquista in fretta i passi persi • 
Il Cartolino ' lo informa, che essi corrono 
al Ponte di Alfredi per godere di ìm^rinfresco 
di eccellente vino y - 
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. . . Che presti facci i lenti piedi . * 
Passa: in seguito a ctoitterizzare ad uno ad uno 
i suoi camerati , i quali sebbene diversi fra lo- 
•ro per vari titoli , 8' accordano però tutti nell'avi- 
dità insaziabile del bere • Finalmente compari- 
acono tre preti y e Lorenzo domanda ^ 
Colui chi è 9 che ha rosse le gote ? 
E due con seco con lofighi» aanteHa? 
Ed ei : ciascun di loro è sacerdote ; 
Quel eh' è più grasso è il Fiovan dell' Antella 9 
Pèrdi' e' ti paja straccurato in viso» 
Ha sempre seco pur la metadella : 
L' altro , che drieto vien con «dolce riso 9 
Con quel naso appuntato lungo e strano , 
Ha fatto anche del ber suo parAdiso 3 
Tien dignità > eh' è pastor Fiesolano » • 
Che ha in una sua tazza divozione ^ 
•Che ser Anton seco ha 9 suo cappellimo,* 
Pèr ogni loco , e per ogni stagione , 
Sempre la fida tazza seco porta , 
Non ti dico altro 9 sino a porocessione} 
; E credo questa fia sempre sua ^corta, . 
Quando lui muterà paese o corte j 
Questa sarà che picchierà la porta ! , 
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-Questa sarà, con lui dopo la morte , * 
£ messa seco ila nel monimento , 
Acciocché, morto poi lo riconfor te ^ 
£ questa lascerà per testamento . • 

Non ha tu visto a procession , quand'elli 
• Gh' ognun si fermi > fa comandamento f 
£ i CaDouici chiama suoi fratelli ^ 
, Tanto che tutti intomo li fim cerchio y 
E mentre lo ricnopron co'Humtelli, 
Lui con la tazza., al viso fa coperchio. 

n fiero temperamento di un ubriaco abitua- 
to è descritto con la seguente fantastica iberbole . 
Come fu giunto in ierra queir umore y 
Del fiero sputo , ne ir av ido smalto , 
. Unissi insieme V umido > e '1 calore 
£ poi quella virtù , che vian da alto , 

Li . diede spirto y e nacquene un ranocchio > 
E innanei agli occhi aóstri prese un. salto* 
Tal £icilitàiebbe «elle sue prodneioni il 
nostro Autore ^ che. questo squarcio dicesi com» 
posto estemporimeamente y subito accaduto Fac- 
cidente sopra cui ,si raggira (6i) . La posterità * 
dee riguardare questa composizione con partico- 
lar fitvpre^'come. quella che aperse la strada ad* 
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alcune delle più piacevoli e piccanti produzioni 
dei Poeti Italiani, e ^coìitiderarla come vino dei 
primi modelli delle Satire e Capitoli del Ber- 
ni (62.) , del Nelli (63) , dell' Ariosto (64) , del 
Bentivoglio (65) e di tutti gli» altri,' che forma-^ 
no una numerosa classe di Scrittori in un ge^ 
nere di poesia quasi proprio solamente dell' Italia* 
* Celebre in ogni tempo è sfato questo paese 
pei talenti dei suoi Imprcvoisatoì%. Tra i To- 
scani particolarmente il costume d' improvvisare 
è stato da più secoli il più costante e favorito 
divertimento del popolo e dei contadini • Qual- 
che volta il soggetto è un cimento d'ingegno 
tra due paesani; altre volte un'amante indiriz- 
za alla sua bella una poetica preghiera , espri- 
mendo la sua passione con quelle immagini, 
che la sua rozza fantasia gli suggerisce^ e con dei 
fóli pieni di brio e di vivacità procurando di 
divertirla e d' interessarla . Tali improvvisi che 

danno un' idea della realtà di quanto fìnge Teo- 

e 

crito , sono espressi con un tuono di voce tra 
il parlare e il cantare , e sono accompagnati 
da un gesto costante ^ come per misurare il tem- 
po e regolare T armonia^ ma ricevono - essi mag- 
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gior grazia dalla semplicità del dialetti conta- 
dinesco ^ che abbonda di frasi' assai naturali ed 
adattate , per quanto incompatibile con la preci- 
sione di un regolato linguaggio, e che forma 
quella che si chiaiaia Lingua Contadi/lasca (66) 
di cui si trovano dei saggi negli scritti del Boc- 
caccio (67) . U idea di adattare un tal linguag- 
gio alla poesia si presentò la prima volta a Lo- 
renzo che n^ suoi versi intitolati Za Nencia 
di Barberino (68)- ce ne ha dato un* assai grazio- 
so modello pieno d'immagini vivac^, e di ru- 
stica galanteria (69) . Appena questo componi- 
mento comparire Luigi Pulci tentè di emularlo 
con un altro poema scritto nell'istesso metro e 
intitolato la Beca da Dico mano (70) 3 rna allon- 
tanandosi dal casto e delicato stile di Lorenzo 5 
il poema del Pulci partecipa del carattere del 
suo Mor^ante vagando tra lo stravagante e il 
burlesco . Nel secolo appresso Michelangelo Buo^ 
narroti nipote del celebre artista deiristesso no- 
me, fece uso. con molto successo dello stesso 
.stile nelP ammirabile sua rustie^ commedia del- 
la Tancia (71) 5 ma forse' la più bella pfoduzio« 
ne italiana in questo genere è V opej^ di Fian- 
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Cesco Baldo vini ^ il quale verso la fine del pas- 
sato secolo pubblicò il. suo Lamento ài Pécco 
da Farlungo (7^) inimitabile per T ingegno e 
per la vivacità , e che sembra aver portato que- 
sta sorte di poesia al più a,lto grado di perfe* 
zione • ' « . 

• Se duranti, le tenebre del medio evo, il 
Dramma quella grande scuola dell'umana vita 
e dei costumi , in quella guisa che era stabijUp» 
to presso gli ^tichi eras.i affatto perduto^ non 
fu però senza un qualche compenso in molle 
nazioni d'Europa^ benché assai .de^dato ed 
imperfetto. À questa falsa specie di dxammatir 
che composizioni che allontanò le menti dall'imi-, 
tazione degli andchi ^reci e Romani, e fece, 
chiuder gli occhi alle Ipro bellezze , . dobbiamo 
noi proJ:)abilmente attribuire i lenti progressi che 
'nel risorgimento delle lettere si fecero in, que« 
sto ramo importante di poesia . Più volte si è 
tentato di rintiacciare V origine del moderno 
dramma^ e gl'Italiani, i Tedeschi, gli Spagno- 
li, i Francasi, e gl'Inglesi (73) hanno Yua l'al- 
tro conteso per la precedenza • Ma difficile cosa # 
è il decidere in simiU questioni n L' imitazion* 
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è naturale all' uomo in ogni stato di società -, 
éome mai potrema noi. segnar la linea.di distili- 
sioiie tra le colte produzioni dì JUcine^ ed i pan- 
tomimi di Bartolommeo Fair ? Questa «tendenza 
air iinitazione ^ accordandosi coli' idee reljigiose, 
prodiiflse queUa -specie di rappresentanze, che 
furono primieran^ente conosciute in Eui'opa' coi 
nome di misterj ^ ma è probabile cbe per molto 
t^po fossero jcssì soltanto diretti a ftre impres- 
sione su gli occhi. degli ipettatocJ • In Firenze 
fnrono sovente eseguiti a pubbliche spese, e qual- 
che volta da ricchi particolari ad oggetti) di far 
mostra della loro magtriificenza , e di conciliarsi 
il pubblico favore . Quattro giorni dell* anno era- 

• no solennèment» celebrati in quattro distretti 
della «città in onore dei santi loro protettori; ina 
la festa di S. Giovanni , . Santo tutelare di Fi- 
renze , veniva eseguita y non già a nome del par- 
tieblar distrettò che portava il sno ' nome , ma di 

' tutta l'intera città . L'e8eoazi<me di tali spom- 
Z'' coli esercitava allora i talenti dei migliori arti- 
stì ed ingegneri . • * • 

« 

* ^ Solamente però a tempo di Lorenzo ^esfee male 

ideate rappresentazioni cominciarono a prendere 
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una forma più rispettabile , e ad essere accom- 
pagliate dal dialogo. Uno dei primi esempi del 
DramAa sacsri^'ù la sua Rappresentazione di 
Giovantd e Paolo (yS) • Il Gion^cci conget* 
tura , che fosse questa * scritta per V occasione 
del matrimonio di Maddalena una delle, sue fig- 
gile con FrancescocCibo nipote d' Innocenzo Vili 9 
e cbe fosse rappresentata dai snoi figli medesi- 
mj , trovandosi* in essa mold pas^i che sembra^ 
no insegnamenti diretti a persone destinate al 
governo di uno stato , aggirandosi particolar- 
mente sulla còndotta tenuta si da lui ohe dai snoi 
maggiori per ottenere e consfervarsi l'autorità nd^ 
la Repubblica (76) . Si accinsero quindi all' im«- 
presa di migliorare lo stato imperfetto* del Dram* 
ma l^ea fieloari , ' Bernardo - Pulci y e Madonna 
Antonia de' Tanini sua moglie (77) . È ancora 
manifesto che Lorenzo avesse idea di portare 
le tiomposizionL drammatiche ad altri soggetti^. • 
Fra i suoi* componimenti pubblicati .alla fine 
della presente opera si troverà un tentativi da 
lui fatto per sostituire le Deità' della Grecia, e 
di^Roma ai Santi e Martiri della Chiesa Cii- 
stiana ^ ma il carattere severo e geloso della He- 



Ijgione nazionale sembra avere per c[ualche tem* 
po impedito i progressi che potevano aspettarsi 
in questa parte importante di letteratura . Alcuni 
anni dopo la morte di Lorenzo fu fatto da Ber- 
nardo Accolti un più deciso sforzo nel suo Dram- 
ma la' Virginia fondato' sopra una delle novelle 
del Boccaccio ^ (78) > comparvero in seguito dopo 
breve- tempo la Sofonisba del Trissino , e la Mor > 
smunda di Giovanni RuceUai ; opere a ragione 
considerate come le prime regolari produzioni 
del Dramma nei tempi moderni . ^ 

K orìgine del Dramma musicale ossia ope- 
rar Italiana si attribuisce unanimemente al Poli- 
ziano che ne diede il primo esempio nel suo 
Orfeo. LMdea di questa specie di composizione 
sembra essere stata la prima volta suggerita 
dair Egloglie degli Autori Greci e Romani ^ nè 
pare uno straordinario sforzo del genio l' avere * 
adattato alla musica i sentimenti ed il linguag- 
gio della vita pastorale i e bisogna- riflettere^ 
che» il merito intrinseco di ogni scoperta non 
dee determinarsi dai successi dai quali è segui- 
ta » ma dalle difficoltà che si dovettero supera- 
re . Del piano e della condotta di questo dram- ^ 

I 

I 

\ 
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matico tentativo del Poliziano ci ha dato parti- 
calar ragguaglio un giudizioso e piacevole au-* 
tore (79) • Non si può per altro molto pretenda 
pel lato deir ordine e della disposizione , essen- 
do noto , che^ fu frettolosamente composto in 
soli due giorni , e che fu immaginata soltanto 
pel divertimento del Caidinal Gonzaga di Man- 
tova ; alla presenza del quale fu la prima voi- 
ta rappresentata. Il suo merito principale con- 
siste pertanto nella semplicità ed eleganza di 
alcuni canti lirici dai quali vien tramezzata. 
Balle più antiche edizioni di queslf opera si ri- 
leva , ehe il carattere di Orfeo fu immaginato 
la prima volta dal celebre improvisatore Baccio 
Ugolini che nel princìpio della sua hellissima 
•Ode latina^ servendosi forse troppo di quella li- 
bertà accprdata ai poeti > intiodusse il Cantore di 

• 

Telie a celebrare le lodi del rammentato Cardi- 
nale a cui «la legato con i vincoli della .grati- 
tudine ) lodi che furono cambiate con quelle 
d' Ercole nelle posteriori edizioni . 

In un' Epistola dedicatorìa\ premessa, a 
quest' opera diretta a Carlo Canale^ protesta 
1 Autore che^ contro sua voglia 0 indusse a pub- 
ici».//. lA 



blicarla a solo oggetto di condiscendere ai desw 
dtrì di alcuni tuoi amici , lo che ai dì nostri 
potrebbe prenderti per una specie d'affettaaio- 
ne (do) ^ ma non cosi debbeti per altro jgiadica- 
re del Polù^iano che in mezsM) a degli studi più 
gra^i contiderava certamente lo scrime in vol- 
gare come cosa non, degna del suo carattere e 
dei suoi talenti . 

Fa in liso por molto tèmpo in Firenze di 
criebrare il Cai'nevale con feste straordinajie e 
magnifiche . Bolevansi specialmente eseguire da 
numerose compagnie con molto dispendio spet- 
tacoli rappresentanti o il ritolnio di qualche 
Guerriero trionfante con trofei , carri , ^d altre 
dectoasioni ^ o qualche. &tto dell'antica cavalle- 
ria • Queste comparse esercitavano i talenti de» 
gli artisti fiorentini , che facevano a gara per 
renderle più divertenti , stravaganti » o terribi- 
li. Si eseguivano d* ordinario nell^tiotte> come 
il^ tempo più adattato per. nascondere i difetti 
dell' esecuzione ^ e fare maggioré illusione agli 
occhi degli spettatori • „ É certo » dice il Va- 
sari (8x). »9 era cosa molto bella a vedete di 
9, no^te venticinque j o trenta coppie di cavalli 
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rìcchissimauicnte abbigliati , coi loro Signori 
jj travestiti secóndo il soggetto dell' invenzione : 

I 

,9 tei , o otto staffieri per uno , vestiti d' una 

/y livrea medesima con le torce in mano , che 
talvolta passavano il numero di quattrocen* 
to, é il carro poi» o trionfo pieno d** ornai* 
menti , o di spoglie delle vittorie . La li- 
cenziosa giocondità di tali notturne rappresen- 
tanze era bene' spesso inaspettatamente interro^* 
ta da qualche morale lezione^ prendendo l'ar- 
tista r opportunità di eccitare le più serie emo- 
zioni che tanto più nuove giungevano ligli attoniti 
spettatori , quanto che preplurate non èrano che 
al divertimento ed al brio . Cosi Piero di Co- 
Simo FittOfe Fiorentino intimorì gli abitanti 'col- - 
la rappresentazione del trionfo della morto , in 
cui nulla fu omesso per imprimere nella moltitu- 
dine il sentimento della propria mortalità (82) • 
nrecedentomenté per altro all' epoca' di Lorenzo 
tali rappresentanze altro oggetto non aYeano che 
il semplice colpo d' occhio , o erano al più ac- 
compagnato da insipidi popolari canzoni . Ftt 
esso il primo 9 che suggerì ai suoi Concittadini 
di nobilitarle col sentimento e di riunire alle 
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loro facezie le grazie della poesia (83) . £§ll gte»" 
so ne diede via' esempio nei Canti Carnasciale^ 
schi ma tali componimenti diretti soltanto al 
piacere del pc^lo e consacrati al divertimen- 
to di una sera ^ non offrono una grande ener- * 
già di pensierè, né distinti ' sono come le al- 
tre- sue opèré da' un grado molto eminente di 
eccellenza poetica . H loro merito pertanto dee 
principalmente riporsi , nella purità della lin- 
gua fiorentina, che vuoisi èsser Itì presei'vata 
nel più naturale suo stato (84) • Mossi dal suo 
esempio molli dei suoi contemporanei impiega?- 
tono i lo^o talenti in queste popolari composi- 
zioni y nel che vennero imitati da un numeroso 
seguito di scrittori £uo alla metà del seguente 
secolo ^ allora quando furono diligentemente rai>* 
colte da Anton Francesco Orazzini comunemen- 
te chiamato il Lasca e pubblicate in Firenze 
neiranno 1659 (85) . ' 

'Le Canzóni u ballo toùo componimenti di * 
un genere molto più particolare e bizzarro . S&f 
corido la loro denominazione è probabile che 
'esse fossero, cantate da compagnie di giovani del 

popolo in concerto della musica » sulla quale 

# 
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ballavailo 3 e la misura de' versi sembra in qual- 
che gu^sa. corrispondere ai di ver«t gradi di mo- 
Timeiiti e>di pause. Può forse militare contro 
un fiiifatto genere di composizioni V estrema li- 
cenza di alcune di esse ; ma. se riguardasi* lo 
stato dei costumi dell' Italia a queir epoca 
troveranno in qualche modo scusabili • I^iperoc- 
chè qualora ci fiicciamo a rintracciar T origine 
dell'antico, e favorito ditertimento del ballo, 
troveremo probabilmente quello ^ti 0 non essere 
che una figurata rappresentanza della passione 
deir amore spiegata con maggipre> o minore de* 
licatezza secondo il carattere y e lo stato di ci« 
viliz^azione dei popoli <:he lo coltivano . Ora a 
fine di Jiomentame il piacere ed accrescerne il 
godimento , sembra essere state istituite le Can- . 
zoni a ballo • Dalla conosciuta aifabilità di Lo- 
renzo- dè^ Medici , e dàlia giocondità del suo ca- 
ratiere , come pure da altre circostanze (86) v' è^^ 
ragione di concludere .che\egli fosse solito me- 
scolarsi col popolo in tali allegre occasioni y e 
di promnoyere e regolare i divertimenti di quel- 
lo • Nè dobbiamo maravigliarci ;| ebe V arbitro 
della politica dell' Italia ^ ài vedesse occupato 
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, nelle strade di Firenze a partecipar la gioja e 
dirigere i movimenti di una truppa - di^dmsft* 
trici donzelle. Al centrano questa Vev^atilil^ di 
talento, e di genio può esser considerata cOme 
il più distintivo tratto nel carattere di questi uo- 
mo atraordinarlp il quale dai più importanti 
affari di stato e dalle più sublimi speculazioni 
di filosofia sapea discendere a partecipifara dei 
più' umili divertimenti del popolo » e che in 
ogni cosa acquistossi per generale consentimen- 
to la snprema direzione » ed autorità . 

Noi abbiamo' fin qui esaminato la più 'gnm 
parte delle poesie , che ancora rimangono di Lo- 
renzo de' Medici , ed abbiamo veduto quanto, 
egli col suo proprio esempio stimolasse i suoi 
concittadini ad occuparsi della letteratura • Ri- 
storatore della lirica poesia Italiana , promotore 
della drammatica , fondiattnre della satirica;^ della 
rustica , e di altri generi di composizione j non 
solamente ha diritto di occupare un posto di- 
stinto tra i poeti , ma debbo a giusta ragione 
collocarsi Ael piccolo numero' di quei geni pri* 
vilegiati che si segnalarono, in aprir dei sentie- 
ri per r avanti impraticabili . Il talento può 

> 

I 

t 
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iBiitare e perfezionare ; P enm]azione e V indu- 
stria possono pulire e raffinarci ^ ma il ^enio so« 
*lo spezzar può quelle barriere^ che. impedisco- 
no i passi degli nomini nell* ordinari^ cammino 
della vita* 

I meriti poetici di Xorenzo furono ancoi:a 
riconosciuti dai suoi contemporanei . Se Tole^ 
>simé raccogliere le varie testimoniauEe dirispel>- 
to e di ammirazione a lui dirette da differenti 
partì deir Italia , ciò fermerebbe un' appeqàice 
dèi pari Tolumin^ che inutile alla presente 
opera . Non possiamo peraltro omettei'e di rife- 
rire l'opinione di Pico della Mirandola, il quap- 
le . in una. lettera indirizsata a . Lorenzo , entra 
in una discussione completa del carattere dei 
suoi scrittì paragonandoli con quelli dei sudi 
predecessori Dante e Petrarca, e sfinnandosi di 
dimostrare che essi rifiniscono la forza dei pen- 
sieri del pi'imOj coir armonia ed eleganza del 
secondo (87) •> I successiri critici si sono però 
appellati da una decisione che sembra attribui- 
re a LorenaK) una superiorità ai due gran mae-* 
stri del poetar toscano > ed hanno considerato 
il giudizio del Mirandolano o come un esempio 



di cortigiarxiesca adulazione, o come una provH 
del gusto condotto di quel secolo (88) • Ma quan- 
do non voglia sostenersi in tutt^ la sua esten^ 
zione il ^'litiineiito di questo autore può esserci 

; permesso di osservare , che l' indole e il carattere 
<li esso non meno che d^l Medici non ammettono 
in conto veruno la possibilità di un elogio offerì 
-to , e ricevuto senza un fondo essenziale di verì« 
tà^ e che il JVlirandolano non mancasse delie qtia- 
11 tà di critico può apparire dalla Lettera stessa 
-citata come una prova del suo poco buon gusto • 
Perchè sebbene in essa tratti con gran severità gli 
scritti di Dante e del Petrarca , ed ammetta non 
«olo r eguaglianza nia in qualche punto di vi* 
«ta la superioiità di quelli di Lorenzo , con tut* 
tociò chiaro rilevasi aver lui attentamente esa- 
minate queste opere $ e tpon cacate e giuste os- 
tervazioni dimostra, che ^li "^ra assai bene in 
grado di rilevarne i meriti egualmente e,i di- 
fetti . Né Reo nel sostenere quest^ opinione si 
limita soltanto al giudizio dei suoi concittadini • 

'Anche nel più illuminato periodo del seguente 
secolo y non si è dul>itato di collocare Lorenzo tra 
i ^graa padri della lingua Italiana da una scrit- 

> • 
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tóre altrettanto autorevole , . quanto stimabili so* 
no le sue opere ^ la testlmoalanza del quale noa 
può esser in alcun modo sospetta di parziali*^ 
tà I più celebri Storici letterari d'Italia 

nel parlare del secolo del nostro poeta hanno 
confessato il vigore del suo genio, e commen-. 
dato altamente )e produzioni di esso. U Gre^ 
ficimbeni nel tracciare le vicende della poesìa 
Toscana c'informa, esser giunta a tal^perfezio- 
^ ne pel genio del Petràr<^, che non essendo su- 
scettibile d' ulteriore miglioramento , cominciò , 
secoddd il destino delle cose terrene^ a decli- 
nare , divenendo in breve tempo così avvilita e 
adulterata, che per poco non tornò nuovamen- 
te alla sua primiera barbarie . „ Ma in questa 
jy critica congiuntura dice V istesso dotto Auj» 
tore , (90) nacqme una persona , che la pre>- 
servò dalla rovina^ e la sollevò dal precipi- 
3^. zio in cui sembrava cadere . — Fu questi 
9, Lorenzo de' Medici da talenti del quale r^ 

yy cevè quel sollievo di cui tanto allora abbiso- 

• 

>9 gnaya • Fu desso che in mezzo àHe dense te- 
,y nebre della ritornata barbarie mantenne, fm*- 
cor giovinetto neir Italia , la (candidezza, dst 
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,^'lo stile, la purità della lingua^ la fisicità 
yy delle rime , 1' ornamento poetico , e rìvocò dal 
, ,y disuso le grazie e le dolcezze del Petrarca • ^, 
Sa dopo aver prestata la dovuta attennone a 
quest'autorità, no.i consideriamo, che quei due 
grandi autori coi juali si suppone poter con- 
tender Lorenzo , impiegarono i loro telenti jvla- 
cipalmante in un sol genere di componimento, 
mentre i suoi esercitati furono in una varietà 
. prodigiosa di stili ; ch^ durante una lunga vita* 
consacrata alle lettere , ebbero essi V aeio di 
correggere , limare , e perfezionare le loro opere , 
4mde poter sostenere V ispezione della più nd-> 
unta critica , mentre quelle di Lorenzo furono 
generalmente scritte quasi con estemporanea ve- 
locità'a qualcba volta ottennero apj^ena il van- 
taggio di una seeoodarovisioAe ; saremo eostrsl- 
ti a confessare che V inferiorità della sua ripiH 
tazione come poeta , non derivò da man ca nz a 
di genio ^ ma deve solo attribuirsi alle cure del- 
la pubblica. sua vita , alla moltiplicità dei, do- 
mestici affari , all' applicazione ad altri studi e 
divertimenti , ed alla sua immatura morte (91). 
Considerando pertanto il numero^ la varietà e 
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V eccellenza delle sue opere poetiche » bUogna 
confessare , che «e i talenti *di li\i ^ quali in 
mezzo a tanti ostacoli e svantaggi , si ravvisa- 

■ * 

no pur tuttavia così cospicui , fossero stati pie- 
namente diretti alla sola Poesìa , Y Italia non 
averebbe vantato un nome più illustre di quel- 
lo di LiHrenzo de^ Medici • 

Nel dar fine a questa discussione mi si con- 
ceda di poter produrre un tributo di rispetto al 
aoslro poeta , che può servire nel tempo stesso 
ad illustrare un passo di un autore, «che seb- 
bene moderno merita il nome di classico . Tro- 
veremo que8|o alla fine della Sehfa di Polizia- 
no intitolata Nutricia^ che sarebbe appena in- 
telligibile al lettore senza alcune precedenti no- 
tine dogli scritti di Lorenzo , avendo quivi F an- 
toro celebrate particolarmente midte produaiimi 
del suo Mecenate . 
Nec tamen ii%OTiiri fraudarim hoc annwre 

Per styga^ per stellas ^ mediique.per ardua- moi^s 
' Pulcra Beatricis sub tirginìs ora volantem . 
Qùique cupidUnenm xèpetit Petrarcha ttium- 
phum . 
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£t qui bis quinis centum ai^gumenta diebus- 
Fingiti et obscur* qui semina monetrat amoris: 
Unde tibi immensae Teniunt praeconia laudìs» 
Ingeniis^ opìbusque potens, Florehtia matér. 

Tu vero aeternum per avi vestigia Cosmi y 
Perque patris ( quis cnim pietate iiisignior ilio? ) 
Ad. famam eluctans, cujus securus ad umbram 
Fulmina bellonim rideos procul aspicit Amus» 
Maepuiae caput, o LaurenSy quem piena senata 
Curia , qitemque gravi populus stupet orOk lo» 
qnentem ^ 

Si fas est, tua nunc humili patere otia cantu, 
Secessusque sacros avida» me ferr^ sub auras 
Namque importnnas mulcentem pectine curas, 
Umbrosae recolo te quoi«dam vallìs in antrum 
Monticolam traxisse Deam; vidi ipse corollas 
Nexantem, nnmerotque tiiM prona aure biboH 
tem: 

Viderunt socii pariter , seu grata Dianae 
Nympha fuit^ 'quamquam nuUae sQnnere pha* 

^ retrae; . * 

Seu so^-or Aouidum , et * nostrae tunc hospìta 
aylvae • • • . 

Illa tibi 9 lauruque tua^ semperque, rBoeUtl 

% 
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Flore comam cingens» puicrum iagpiravit amo»* 

rem, , 
Mox et «pollineis audentem oppònere nervit 
Pana leves calamos nemorìs sub rupe Fheraei^ 
Carmine dum celebra». (92) , eadem tibi virgo 

vocaxiti 

Astìtit, et «ancfOB nec opina afflavit honores . 
Ergo et nocticanum per te Galatea Gdrinthum (98) 
Jam non dura videt: nam quis flagrantla nescit 
Yota^ cupidineoque ardentes igne querela»? 
Seu tibi Phoebeis audax concurrere flammis (94) 
Glaro stella die^ seu lutea flore sequaei 
InfelLs Clytie (95) , seu mentem semper oberraùs. 
Forma subit dominae (96)^ eeu pulcrae gaudia 
mortis {97), 

Atque pium tacto jurantem pectore amorem (98) , 
Atque oculos canis (99)^ atque manus (100)^ 
• niveisque capillos 

Iniìisos humeris (joi) , et verba (ioa), et lene 
sonantis 

Murmur aqnae (io3)^ violaeque comas (104) ^ 
blandnmque soporem, 

Laetaque quam dulcis suspiria fundat amator (io,5) 
Quantum addat formae pietas (k^^)» quamsaepe 
decenter 
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Palleat, utque tuum foveat cor pectore Nym- 
phae (107) . 

Non Tacat argutosque sales , Satyraque Bibace» 
Descriptos xnemorai^e senes (108) 3 non carmina 

festis • ^ 

Bxcipienda choria, querulaaye animanda chor- 

das (lod) . ' , 
Idem etiam tacitae referens pastorìa vitae 
* Otta (109) y et urbattoé iìxjno exdmulaiite labo- 

rei; 

Mox fugis in Coelum , non ceu per lubrica nìsus , 
Extrema&nqne boni gaudea contingere metam(iii) 
Quodque alìi atudiumqne Tocant > duriimque Ifr* 
borem $ 

Hic tibi ludus erìt : fessus civilibus actis » 
Huc ia emeritas acuens ad carmina Tires.. 
Felix iagenio^ ielix cui pectore tantas 
Instaurare vices, cui fas tam magna capaci 
Alternare animo ^ et varìaa ita nectere curaa . 
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NOTE 

CAPITOLO 111 

(f) Intorno alla popiolazione , e alle finan- 
ze di Firense nel decimoquinto secolo , ho rica- 
vato alcune notizie interessanti ^ da un mano- 
scritto di quel tempo fin' orÀ inedito , intitolato 
Inventiva (T una impositione di nuova gravezza , 
onia. y, Fropo8Ì£Ìone per un nuovo metodo di 
tassa^iione ,y di Lodq^ico Ghetti. In questo do- 
cumento <ìalcola il progettista il numero dei Fio- 
rentini capaci di portar armi a 80,000 uomini > 
e dando un quarto per ciascheduno , compren- 
dendo in questo i malati y le donne , e ì ra- 
gaszi j giudica quella popolazione di 4000,000 
abitanti . Quindi egli calcola il totale delle còn- 
sumasioni dal numero degli abitanti 9 dai gene- 
ri necessari alla vita > di cui propone di pren» 
dare la decima parte in una tassa generale so* 
pra i prodotti del suolo , e dell' industria del 
paese ascendente a 473^878 fiorini ^ la qual som- 
ma detratte le necessarie spese , sarebbe bastan- 
te a sostenere la forsa militare dello statò» e a 
fare tutte V altre spese di cui abbisogna il gover- 
no • Molte altre particolarità concernenti V antico 
stato di Firsnsd , trovAvansi in tal documenta*) 
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cbe ho riportato neir Appendice nel modo il più 
accurato per quanto lo permette il òtauoscritto 
medesimo » V. App. N» /. 

Il iiorino non è più moneta corrente in To- 
scana 'y sappiamo però che il valore dell' anti- 
co fiorino , o Fiorino oro , era di circa due 
tcellini , e sei soldi ^ esseiidosi. .allora valutato 
tre lire e dieci soldi •» Antm, Ist: Fior* //.* 
p, 733. ' • 

(a) «La Simiglia d'£ste dee riguardarsi có- 
me la più potente rivale di quella dei Medici 
neir incoraggimento delle lettere., e dell'arti. 
Questo gusto sembrò nasciire con Leonello^ che 
aveva studiato sotto Guarino Veronese f Tir ab, 
v. VI. p, a. p. i^S9. y e non ha meno diritto 
a un posto distinto negli annali di letteratu- 
ra che in quelli di politica . «L' Università di 
Ferrara fu pel suo &vore splendidamente rista- 
bilita . La sua corte fu frequentata da letterati 
di tutta r Italia . Rimangòno ancora alcuni sa^ 
gi delle poesie di lui , che fanno onore alla sua 
memoria . Principe , dice il Muratori , 
d' immortale memoria ^ perchè secondo la Cro- 
niea di Ferrara , fu amatore della pace , del- 
)a giustizia y e della pietà 5 di vita onestissi- 
^> ma studiose delle divine scritture, liberale 
^, massimamente verso i poveri 3 nella avversità 
paziente 9 nelle prosperità moderato » e che 
9, con gi«an sapiensa g^ventò y e numteane sen»- 
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9^ pre quieti i suoi popoli : di modo che si me- 
yy witò il pregiatÌ86Ìmo nome ili Padre della Pa-i 

_ _ • 

,y trìa • ^ f Mwrat. Ann. V, IX. p. 4^9. ) 
JSorso d' Este che gli succedè nel 147 1 non fii 
i&eao illustre pel ano patrocinio verso i lettera- 
ti , e dopo di lai Ercole I ftel secolo appresso* 
continuò l'is tessa ereditaria protezione alia let-. 
taratura . 

(3) RicoT. di Lor. in App, No, XII. TJ. 

(4) Se creder vogliamo al MacchiavelU 9 Lo- 
jenso fìi in gran parte debitore di sì alta di» 
stinzione a Tommaso Sodeiini il quale ( come 
dice quest*^ autore ) aveva, dopo la morte di 
Piero de' Medici ottenuto tale inftnenza nella 
città y che veniva consultato in tutti gli affari 

* importaassa^ e inolti principi ancora, gli ecri^ 
fiero come a capo della città . Tommaso in un'oc- 
casione cosk seduttrice dette una gran prova di 
moderazione , e fedeltà . Ragnnò di notte i pri- 
mi delle famiglie nobili nel convento di S. An* 
tonio dove fece ancora venire Lerenzo > e Giu- 
liano, per prendere in - considerazione lo. stato 
della Repubblica , e con molte ragioni persuase 
a ciascuno essere espediente » cbe i Medici con- 
tinuassero in quella elevata situazione , di cui 
i loro maggiori avevano per si lungo tempo go- 
duto . ( Mach* /jt. Lìi. 7. ) Mn tal racconto 
sebbene cosi circostanziato ^ e adottato ancora 
dall' Ammiralo | a dal Fajbroni » m'è parso pò* 
Tom. II. iS 
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tersi confiitare con la semplice narrazione di 
Lorenzo nei suoi Ricordi . Infatti ae Lorenzo fu 
richiesto di prendere la direzione della Repub- 
blica due giorni dopo la morte di suo padre» 
jnon sembra , che tì restasse alcun tempo per gli 
onori tributati dai%;ittadini , e dai potentati a 
Tommaso Soderini 3 e se egli accettò questa ono- 
revole distinzione nella sua propria casa come 
racconta lui medesimo non vi era occabione che 
andasse al convento di S, Antonio ove i Citta- * 
dinr discutevano se continuare doveva in quel 
posto che la sua ^miglia aveva sì lungo tempo | 
tehuto in Firenze • La sua combinazione in que- | 
sto grado non fu dovuta al favore , o all' elo- I 
quenza di un'individuo, ma all'estesa ricchea>> | 
za ed influenza della sua &miglia , alle sue po- ' 
tenti relazioni straniere , e forse sopra tutto al- 
la rimembranza di molti benefizi conferiti alla 
Repubblica . 

(5) Oaudeo mirum in modum Julianum 
„ nostrum se totum literis tradidisse; illi gra;- 
j, tulor , tibique gratias ago , quod eum ad haec 
^ prosequenda studia excitaveris • 

LauT. * M^à, ad Poi. in Ep. PoL Lib* 10. 
^, Julianus tuus vere frater , hoc est ut do- 
cti jAitant fere alter > ipso sibi in atudiis est 
■y, non modo , jam mirilìcus hortator , sed et prae- 
ceptor; uiliilque nobis ad sununam volupta- 
tem deest mst quod abes , &c. Poi. ad Luur. 
Mcd, ih. 
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* Se citar possiamo la testimonianza di un- 
poeta , i due fratelli presentano un i'orte esem- 
pio di fraterno amore 

In Laurentium , fuliumque Petri F. 
Fratres pimimos • 
9, Nec tanta Ebalios tenuit concordia fratres , 
Nec tanto Atridas foedere junxit amor , 
^, Implicuit quanto Medicum dao pectora nexu 

,^ Mitis amor , concors gratia , pura fides ; 
9, Unum velie , et animis ^ unum est quoque noi- 
le duobus , 

5, Corque sibi alterna dant capiuntque manu: 
Esse quid hoc dicam Juli,et tu maxime Laurens^ 
Anne duos una mente calere putem' P 
Poi. Lih. Epì^ram. in Op, ALI, 149B. 

(6) Amm* Ist. Fior, v« ///• p. 107. 

(7) MéHtk. Hist. Lih* 7. 

(8) Murai, Jnrh. v. IX. p, Soj. 

(9) Ib. p, 5o8. 

(10) Amm. Ist. Fior. v. UT, p, 107. 

(11) Ricordi di Lorenzo de\Medici in App. 
No. XII. T. I. 

(12.) Ricordi di Lorenzo de Medici in App. 
No. XII. T. I. ' 

(13) Amm. Ist. Fior. v. II. p. 994* 

(14) Ib, p, 999. 

(15) Fabr. in vita Laur. v. I. p. 39. x8fl. 

(16) Questa comitira consisteva in cent' uo- 
mini d' arme , e cinquecento lauti per hi sua guar- 
dia , cinquanta staffieri vestiti di panno d' ar- 
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gento , e di seta , e tanti nobili , e cortigiani , 
che col loro dilferente corteggio fecero il nume- 
ro di Aooo cavalli • Cinquecento coppie di cani 
con un infìntto numero di falconi, e di spar. 
▼ieri compivano la pompa . 

Amm. Ist. Fior. v. ///. p. xoS» 

(ly) n Muratori / Annali d' Italia v. IX, 
p, 5i I . J dopo il Corip { Ist» di Milano J dice 
che quel viaggio fu intrapreso da Galeazzo sot- 
to pretesto di sciogliere un voto . Il Valori sup- 
pone che reggette del Duca fosse di confenna- 
re V autorità di Lorenzo in Firenze . Galeazzo non 
iu rimarcabile nè per la sua pietà , nè per la 
SUA prudenza ^ onde sembra più probabile , che 
quel viaggio fosse da lui fatto a solo oggetto ài 
appagare la sua vanità, per cui spese aoo^ooo ^ 
Ducati d' oro . Nel rintracciare i motivi dell' uma- 
na condotta , gli storici dimenticano spesso , che 
molti deonsi riporre nelle follie degli uomini. 

(18) Mac. Hist. Lih. 7. • 

(19) Il Ficino scrivendo a Lorenzo , chiama 
il Poliziano • „ Àngelus Politianus noster , aium^ 
,5 nus tuus acerrimo vir judicio . ,^ Ed il Poli- 
ziano stesso dice Inhutritus autem pene a pue* 

>o sum eastìssimis illis penetralibus magni vi- 
,9 ri , et in hac sua florentìssima republica prìu- 
cipis Laurenti Medicis 99 • . 

Poh Ep. ad fohannem Regem P&rtugal* 
liae in Ep$ Lih. X. Ep. I, 

[s^] Alcuni autQri gli hanno date il nom^ 
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di Angelus Bassus , ma i più moderni critllìi han- 
no 808tenut9 , che il tuo vero nome fosse Cini » 
diminutivo di Ambrogini ( Menage Antibaìllet , 
LiK /' c. i4- Bayle Dici. Hist. Art* Folitien.) 
n Menckenio nella sua laboriosa isterìa della 
vita di quest'autore impiega il primo capitolo 
nella ricerca del vero nome di lui e lo chiama 
costantemente Angelus Amhrogìnus PoUtianus • 
L'Abate Serassi nella vita del Poliziano premes» 
sa air edieione delle Poesie italiane di quest^ au* 
tore fetta dal Cornino (Padua 1765,) è pure 
d^ opinione che il nome di Bassus fosse ideale, 
e proeora coli' autorità del Bandinf , di renjlér 
conto deir errore . Nonostante tali autorità ri- 
spettabili , è certo che il Polisiano nei primi tem* 
pi della sua vita prese il nome latino di Bas^ 
sust Quando non si voglia far caso dell' epigram- 
ma 9, ud Bassum stampato fra le «ne opere*^ 
senza dubbio a lui indirizzato^ che il Mencke- 
nio suppose aver condotto il Vossio in errore , ne 
abbiamo una prova sicura in alcune Memorie 
scritte di proprio pugno dal Poliziano , esisl^n- 
ti nella Libreria Laurensuàna che avrò in ap- 
presso occasione di rìfenre , nelle quali egli si. 
sottoscrive Angelus Bassus PoUtianus , Il Bandi- 
ni 9 che ha avuto tutto il comedo per bene in- 
formarsi di questo soggetto , gli dà pure V is tessa 
denominazione ( Spec, lit. Fior. v. /• p. lya. ) 
É assai probabile fAìe Bassus fosse lyi nome Ac* 
' cademico preso dal Poliziano nella sua gioven-* * 
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'tù . Il De Bure gli ha dato V assurdo nome di Jean 
Petit , {Bihliogr. Instr. v. IV. p. ayi.) lo che 
prima di lui aveva asserito il suo concittadino , 
Guy«-Patin». 

(*) La nota 6x della vita Latina di Lorenzo 
serve a decidere questa controversia, e a con- 
cludere che Ambrogini era ài curato , del Polir 
ziano . ' ' 

(m) Etenim ego tenera aduc aetate sub duo- 
bus excellentissimis hominiboB^ Marsilio Fici- 
no Fiorentino^ et Argyropulo Bizantino Peripa- 
teticorum sui temporis , longe clarissimo , dabam 
quidem phìlosophìae utìcfue operam, sed non 
admodum assiduam , videlicet ad Homeri poetae 
blandimenta natura et aetate proclivior * JPoL in 
fine Misceli, 

(22) Omnia tibi ad ingenua philosophan- 
dnm adjnnentar sudpeditat favor, ac gratiai Lan» 
rentii Medices , maximi hac tempestate studio- 
rum patroni : qui missis per u^iiveraum terra- 
rum nunciis , in omni disciplinanim genere li- 
brSs conquirit, nulli sumptui parcit^ quo tibi 
ac. reliquia praeclaris ingeniis j bonamm artium 
studia aemnlantibus y instrumeifta abundanti»- 
sima paret . ( Nic. Leonicenus ad FoL in FoL 
Ep. Lih. II Ep. 7. ) 

Il Poliziano non ebbe difficoltà in qualche 
occasione d'importunare il suo Mecenate perchè 
soccorresse Ai suoi bisc^i. Da dae epigrammi 

• - 
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<ll lui apparisce die chiese ed ottenne perfino* 
di che .vestirsi • Questi epi^mmi-'- meritano uni 
luogo nell'appendice V. No. II. 
(a3) Poi. Ep. Lih. IX Ep. I. 
(m PbL Ep. Lih. Ili Ep. 24. • 
(aS) Fair, in vita Laur. F. I p, ù.g, 
(a6) Amm. Ist.Fior. F. Hip. loS. Murata 
Ann. V. IX p. 5o5. 

(127) Platina nella vita di Paolo II. Muta^ 
tori Annali V. IX p. 5o8. 

(fl8) Correyano i vecchi ^ correvano^ i gio-^ * 
,9 Tani ) correvano quelli , che erano di ine2za 
età , correvano i giudei , e li fiicevano ben sa- 
9, turare prima , perchè meno veloci corressero • 
.Correvano i cavalli » le cavalle j gli asini , e 
j, i buffali con piacere di tutti , che per le ri- 
sa |;randi potevano appena star le genti in 
piè • n correre ^ che si fiicevà era dalF arco 
di Domiziano sino alla Chiesa di S. Marco , 
^, dbve stava il Papa, che supremo gttstoej>iar- 
^, cere di queste fèste prendeva ; e dopo il cor- 
so usava anche a fanciulli , lordi ti;itti di fango 
^ questa cortesia , che ad ognuno di loro fiice^ 
^, va dare un carlino . Plat. ut sup, 

(^9) Platina nella vita di Paolo II Zeno 
Dissert. Foss. Art. Platina. Tirab. Storia del^^ 
la Létt. ItaL V. VI par. I p, 

j(3o) Muratori Ann. F. IX p. 5ii. 
(3i) Fahr. in vita, Laur. F. I p. 38. 
, (3a) Ricordi di Lor. inApp.No. XII T. ì 
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• t(33) Fair, in vita Laur. F, I. p. • • 

.{34) Dieci mil$i fiinti « ^ duo mila cavalli y 
secondo il Machiavelli ( Lib. 7. ), ma l'Am- 
mirato più probabilmente calcola i primi a cin-^ 
ipiemila, e i secondi & cinquecento 1, Istm FiQr$ 
r. Ili p. 3. ' , 

(35) Fabr. in Vita Laur, V. I^p. 4&. . . 

(36) Raffàdìe da Volterra in Vommentar. 
Urhan. Geogr, Lib, 5. p, i38. jEd. Lugd, i55a. 1 

(37) La coincidenza di queste circostanze é 
•twertlta in un epigramma del Poliziano , 1 
ponimenti del quale illustrano quasi tutti i pria- 
òipali avvenimenti della vita di Lorenao. 

99 Gum commissa sibi tellus maleiida negasset 
,9 Semina , fit agricolae fallerei herba tìdem ^ 
Pk'otinus optatas patriae tua dextera iruges 
^5 Obtulit , et celerem jussit abire famem . . 
99 Nec morii, Piseis commutas sedibus urbem 
Servatam , et nimio tempore lentus abes . 
3, Heu quid agis? Patriae Laurens fià redde ge- 
menti . 

„ Non facta est donis laetior illa tuis . 
9, Moesta dolet , malletque famem perferr^ P^MI* 
• rem , . 
jj Quam desideri ura patria ferre tui . 

Poi, in Lib. Epigr. 

(38) Gli altri quattro deputati forono ^'om- 
tnaso de' Ridolfì , Donato 4egli Acciajoli ^ dopo 
la morte del quale il suo posto fa ocoupato da 
Fiero Minerbetti ) Audiea de'Fuccini^ e Ala- 
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mànno' dé* Riiiticòini • Fair., in ^ita Laìir. So. 
Quest' autore , che è alla testa dell' Università 
di Pisa bardato un pieno ragguaglio di questo 
ristabilimento, e dei differenti professori die con-, 
tribuirono alla celebrità di quella . 

{*) Un. lùù distinto ragguaglio l'ha dato nel** 
la faticosa opera divisa in tre yolumi della sto- 
ria dell' Università medesima 3 . nella quale ebbe 
anche luogo più opportuno di riferire tutte le 
cure di Lorenzo pel glorioso ristabilimento di 
essa. • 

(89) I professori A leggi civili e canòniche 
j(urono Bartolommeo di Mariano SoccinOjB^do 
BartolSni, LanceUotto, e Filippo Tristano, Pier 
Filippo del Corno , Felice Sandeo , e Francesco 
Accolti , che godevano della maggiore riputazio* 
m » Nella facoltà medica si trovano I nomi di 
Albertino de Chizzoli ^ Alessandro Sermoneta > 
Giovanni d'Aquila» • Pier Leoni .^Nella filoso^ 
fia Niccolò Tignosi . Nelle belle lettere Loren- 
zo Lippi, e Bartolommeo da Prato. Nella teo- 
logia Domenico di Fiaudra, e Bernardino Che« 
richini . I professori in diritto civile ebbero i 
più alti stipendi, quello del Soccino fu di 70Q 
fiorini annui , quello del Bsidp di xoSo , e quel- 
lo dell' Accolti di i/^o . 

'•(40) Dlmenticp il Soccinp del gius delle 
genti di cui feceva professione tentò di sottrarr 
si ai suoi impegni icon Pisa , e di portai* seco in 
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Venezia diversi libri appartenenti ali* Universi- 
tà commessi alla sua custodia^ che avev^ ar- 
tificiosamente nascosti in alcune casse dì Tino. 
Essendo preso e condotto a Firenze , fu condan- 
nato a morte, ma Lorenzo interpose la suaau- 
torità per impedire l' esecuzione della sentenza ; 
allegando per ragione non dover morire un uo- 
mo neir arte ,sua eccellente ; osserrazione , che 
vale a dimostrare la sua venerazione per le scien- 
ze, ma che niente serve a scolpare un uomo, 
la somma dottrina del quale piuttosto aggrava 
di quel che scemi la sua colpa . Il Soccino per- 
tanto non solo sfuggi la pena , ma fu ricondo^ 
to per tre anni collo stipendio di mille fiorini. 
(*) L'autore aggrava di troppo il Soccino. 

I lihri eran suoi , .e perchè non fossero seque- 
strati prese l'espediente di nasconderli in botti. 

II fondamento di condannarlo si desumeva dal- 
la diserzione, e dagli obblighi contratti nella 
sua condizione . • ' * 

(41) Di tutti questi piacemi A riferire il 
seguente più per esser cpnciso ^ che per il suo 
merito . 

Invidéo Pisis Laurentii nec tamen odi, 
„ Ne mihi diapliceat quae tibi terra placet» 

FoL in Lib. Epigr. 
(4^) „ . . . • • . ^ scribis ut in te 

Laudando post liaec parcior esse velim . „ 
Fic^ ad Laur. in Epir Fic. p. .34* Ed. iSod*. 
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(43) Da questa lettera piibbl lenta ]a prima 
volta da Fabroni V. App. No. Ili, 
(44^ . . • Vlgiluni canum . 

.Tristes excubiae « • Hor. 

(45) r. ^/jp. jyb. /r. V 

' (46) Muratori Ann, V, IX p. 5i5, 

(47) Muratori Ann, V. IX p. 5i6, 

(48) Amm. Ist. Fior. V. Ili p. ii3. 

(49) Amm. Ist. Fior, V. 1^1 p, ii3. Mu- 
ratori Ann» V. IX p* 5i8. 

Hor. m. II Oà€ 

(5i) Land, in proem. ad Lib. I de vera no- 
bilitate ad inagntim vereque nobilem Lauren-^ 
tium Mediem, Petri A. ag. Band* Speo* LU. 
Fior. V. II p. SS. ' 

(5d) Sono infinite Tie e 'differente * * 
£ quel che si ricerca #d1o è uno . 
- Poesie di Lor.' de' Medici p. 33. Ed. iS54« 

(53) Gum ego ac tu nuper in agro Gareggio 
multa de felicitate ultro citroque disputavisse* 
mu8, tandem in sententiam eandem^ duce ra- 
tione , conyenimns . Ubi tù novas qiiasdam ra-* 
tiones quod felicitas in voluntatis potius quara 
intellectus acta contistat tubtiliter ìnveniatì» 
Placuit autem tibi , ut tu di sputa tionem ìllam 
carminibus , ^go soluta oratione conscriberem * 
Tu jam eleganti poemate tuum officinm imple- 
visti. Ego igitur num , aspirante Deo, munus 
jneum exequar .quam-brevisfime . Fic. Ep. làih. 
I p. 38. Ed. 1497. 
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(54] Lege feliciterà Laurentì Felix « quàt 
Marsilius Ficinus taus j hic breviter magna ex 
jMtrte a te inventa » de felicitate perstriiudt*' 

Ih. p. 4^. 

(55) Audivi Laurentium Medicem nostrum , 
Hontiulla horum similia ad lyrau eaiientem fu- 
rore ^uodam divino ut arbitror eoncitnin-* 

Fio. £p. Lib. / 41. 

(56) Stampato «ensa data, probabilmente 
verso la fine del decimo quinto secolo, e non 
più ristampato, né . rammentato da alcun altro 
tipografo » È intitolato Altereatìone omero DialO' 
go composto dal Magnifico Lorenzo di Fiero di 
Cosimo de^ Medici nel quale si disputa tra el 
cittadino el pastore quale sia pìh felice vita 0 
la civile o la rusticana, con la determinai ione 
facta dal phìlosopho dove solamente 5», truovi l^ 
vera felicità , lii m. 

(57) Fio. Ep* Lib. I» Band* Spec. Lit. 
Fior. V, II p* 6o, . 

. (58) Nel suo trattato de vita coelitus com^ 
paranda troviamo un capitolo^ de viriate ver^ 
horum atque cantus ad Beneficium coeleste cap" 
tandum ; ed un altro de astronomica diligentia 
in ìibeiis procreandis , con altre ricerche egual- 
mente istruttive . Flc. de vita Fen, .1S48. 8. • 
(5^) Fic. Ep. LUf. XI Ep. 3o. Ed. ,1477. 
r. App. No. V. 
^ (60) Eandn Spec. Lit. Fior, passim. 

« 
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• • . % ' 

' CAPITOLO IV 

(1) Né fu nel morire meno aniodoio» che 

„ neir operare si fusse stato ; perchè ritrova n- 
^5 dosi ignudo e con il carneiBce davanti, che 
„ aveva il coltello in ma^o per ferirlo, diise 
jy queste parole in lingua latina , perchè lette- 
,y rato era mora acerba, &ma perpetua, stabi t 

vetus memoria facti . Mac. Hist, lib* VII, 
Risulta però da una Cronaca di Donato Bos- 
si , che più d* uno dei cospiratori soffri ì' atroce 
pena , dà esso riferìta . Post questionem de 

partìcibus conjurationis ^ in vestibolo arcis 
„ urbem versus, in quatemft membra vivi di- 

scerpti sunt . •> 
Cronic. BossÌ€uia . Ed. MiU i^^. 

(2) Era Galeazso libidifioso , e crudele ; 
„ delle qual due cose gli spessi esempi T ha ve« 
,5 vano &tto odiosissimo y perchè non solo non 

gli bastava corrompere le donne nobili , che 
9, prendeva ancora piacere di publicarle , né era 
^, contento &re morire gli uomini , se con qual- 
„ che modo crudele non gli ammazzava • 

Mac. Lìb. ni. 

(3) Murat. Ann. T. IX /?. Saa. 

' (4) Cecco era iratello dello storico Slmoaet- 
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ta , la di cui elegante storia latina della vita di 
Francesco Sferza ha tomministrato a^li storici 

posteriori molte interessanti notl2^ie di queir epo- 
ca é Quest' opera fu la prima volta pubblicata 
in Milano nel 1479 9 ed ivi ristampata nel i486. 
Una storia delle cose d'Italia scritta da Cristo- 
foro Landino, fa pure pul^licata in Milana nel 
1490 sotto il titolo La Sforzìada . 
(5) Murai. Ann. V, IJL p. 53^. 

, (6) Vohaire Esffù, sur Us tnamrs ec. des luk* 
tions y V. II p. 2o3. Ed. Genev, 1769. 4- 

(7) Ferdinando Ee di Napoli alleato di Si- 
sto nella guerra assicurò in appresso T Amba- 
sciatore Fiorentino , che tale era V intenzione del 
Papa cbe sapeva lui^ che Sisto non tenne 
„ meno fantasia in capo d' occupare , e farsi Si- 
„ gnore di, Firenze, che il presente Sommo Pon- 

tefìce 91 habbi tenuta di occupare questo re- 
,j gno 55 Alludendo al tentativo fatto di poi da 
Innocenzio Vili contro il regno di Napoli . 

Fahr. in mia Laur. V, II p. 107, 

* - (8) Marat. Ann. V. IX. p. 5a6. 

(9) Conjuratwnis Pactianae Commentarìum. 
Questo opuscolo scritto da un testimone ocula- 
re , 6 stampato nell' anno medesimo in cui ao^* 
oadde il' iatto , si distingue per la forza della 

* collera, e per l'eleganza dello stile, e prova 
quanto profondamente il Poliziano sofferse^ e 
quanto amaramente risenti P ingiuria fatta ai 
auoi ff:axi Mecenati • Non esseudo «tato riitam- 
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pato con le altre opere di questo autore nel 
r493, o 1499 » o in Parigi neli' edizione del i5i9 
^ è divenuto estremamente raro , tam rerum 
9^ deventam quidem , ut inter doctos saepe din 

bitatam est, an unquam typis impressimi 
,f tuerit 9 ac inter alios ignoratus etiam libri 

titulus } y% 'Adimarìus in praef, ad P.act* Conj. 
Commeut, Ed* Nap, 1769. Adimari essendo*» 
8i procurata T antica copia dalla Libreria Stro^ 
2Ì , ed avendola collazionata con varj mano- . 
scritti 5 la ristampò in Napoli con nitidezza ti- 
pografìca aggiungendovi copiose illustrazioni , e 
formandone un grosso volume in <fuai*to ; dalla 
qu^le accurata edizione è tratta quella^ che si 
troverà nell'Appendice No. VI. 

(10) Nelle lettere del medesimo a Lorenzo, 
due delle quali sono state pul)l)lirate dal Fa- 
broni , e' ti troveranno neli' App. No. VII. 

(11) Mac. Hist. lib. 8. 

(la) Questo fatto è autenticato da una le1>- 
tera di Luigi Pulci a Lorenzo de' Medici / in 
data del ftfì Aprile 14^5. ed ora per la prima 
volta pubblicatdi neir Appendice ricavata dal 
MS. esistente nel Palazzo Vecchio di Firenae • 
Jpp, No. IX. T. I. 

(i3) Giacomo non solo tradusse Tintoria fio- 
trentina di suo Padie dal latino in italiano, ma 
lasciò -pure un saggia dei tuoi talenti in un 
oommentairio sopra il trionfo della Fama del 
Petiarca ^ che fu stampata in folio senza data , 
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ma secondo die congettdra il Bandiai^ eirea 
V anno 14^^ > o 14^7. Si può per altro presu- 
mere dalla -dedica di questo libro , una copia ^ 
del quale tengo sotto gli occhi , diretta a Lo- 
renzo de' Medici , che fosse stampato prima 
dell'anno i^'jS quando l'autore si unì nella 
eon^ttra pei' distruggere un* nomo » ed abbattere 
una famig.lia verso cui s'era espresso nei se- 
guenti termini di affetto, e di gratitudine : 
„ perchè chiarissimo Lorenzo io conosco quel 

poco di cognitione è in me , tutto essere per 

conforto e acerrimo aiimolo ne miei tened 
„ anni , da Cosimo tuo avolo , pari per certo a 
j, Camillo , o Fabritio j o Scipione $ p qualun- 
9, qùe altro i qnali appresso di noi sonò ia 
9, veneratione se fussi nato nella Romana Ke- 

pubblica , mi pavé essere* obligato , e costret- 
5, tcf ogni frutto producessi per alcun tempo le 
yy sue gravissime monitioni , et exortationi , co- 
,y me persona grata , a te , vero e degno suo 
„ herede destinarlo j acciochè intenda quel tajo- 

to di lume d'alcuna yirtu è in mie , rebono» 
„ scerlo dalla casa tua, all^quale tanto sono 
9) obligato quanto giudicherai aleno da stimare 
,y queste mie lettere . Giac* P&g. m pjxiem* 

(14) Valor, in vita Laur. p, a3* 

(15) yy Disse y che non gli bastarebbe nud* 
,y l'animo y commettere tanto eccesso m chsesmy 
yy ed accompagnare il tradimento col sacrilegio i 
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95 il che fa ìX principio della rovina dpll' iim- 
j,. prega loro • ^, Métck. Ltb. 8. 

(16) Condottolo nel tempio^ ^. p^f la via 
6^ nella chiesa eon motteggi , e giovenili ra- 
gìonamenti F intratennero . Né mancò Frai»- 

j, Cesco sotto colore di carezzarlo ^ con le mani 
e con le braccia stringerlo per -védène se lo 
,j trovava o di corazza o d'altra simile difesa 
,j munito . Mach^ Lib. 8. 

(17) Giuliano era indisposto % e del tutto di^ 
aarmato , ayendo per sino lasciato a casa il suo 
pugnala , che era solito di portare • j, Infirmus 
P, quidèm 3 et qui ea die , praeter morem y gladio- 
j, lùm > qui ei ulceratum crus qnatiebat^ domi 

:relj4|aerat . S^nod. Fior. Ad. Ap, Fair. v. H\ 

(18) Non convengono tra loro gli Storici in- 
torsào al momento preciso stabilito, per .eseguire 
r assassinio • ,y Gum Eucharistia attoUeretur , 
dice Raffaello da Volt. Geogr, i5i. Cum sa* 
j, cerdos manibus Eucharistiam frangerete 
^VaL .ia vita p, 24* Peracta sacerdotis com- 

munione . dice Faliziano Post fucilar i-i 
^ róae consecrattone „ In Prav.. Rep. Fior, 
ap. Fabr. v. JI, p. lu. Quando si com^pu- 

nidUva il. sacerdote • Mach, lib. 8. 

■ 

(19) „ n primo colpo fa nella collottola ^ 
perchè non potè tenerlo pel braccio per dar- 

j, gli nel petto y e cosi confessò • jj Strinatus , 
api Adimar. in not. p» 4^5, 



^(sLo) Quando Leone X. molti anni dopo .ti 
**Ìp?brjEal>- Firenze, accordò tmMndidgeaza a tatti 
quelli che avessero pregato per V anima di FraiH 
eesco Nori ton V idea « che la dì lui morte aves^ 
•e salvata la yita di Loiieoso suo Fadré^ Adi^ 
mar, in not. p, ao. 

(»t) >^ A^gressus in eos &ctus fuit a Fran* 
,f cieco de Pazziis , et aliis pluribHS suis sociis 
„ .armatift jarms veneno infectis , dice Matteo 
di Toscano , Aitato - dall' Adiraaii » Tocumenta 
Conj. Pact. p» 14^. Non trovo , , che alcun al- 
.tro untore abbia fatto monaione di questa cir- 
costanea . Il giovine , che diede così forte pro- 
va di affetto per Lorenzo fu Antonio Ridolfi , 
di una nobile famiglia di Firem» . Poi. Conj. 
paci, Comment, in App. * 

(«a) Qui in tempio fiierant, clamori^ 
,j territi , hnc atque illnc cursitantbs velati at- 
jy toniti , quidnam rei fuisset quaeritabant . 

Fiiere qni crederent templum mere Faiar* 
in vita Laur. p. 2S. 

Con la sua compagnia eh' erano cir- 
jy ca persone ventotto , dice Beliredello Stri- 
ap. Adimar. in not. p* 17. L'Ammirato 
riferisce ohe l'Arcivescovo avova circa tredici 
eeguàci , e chis si partì dalla* chiesa sotto pre- 
testo di andare a visitare sua Madre . Amnt* 
Ist. V4 JII, pé 117. 

(24] Sub nomine ^ et colore praesentandi 
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cujusdam .bre?!*' papali» ..^ jlf. Tuscanus Ap, 
.Miniar, iht- doc. p, i^, ^ 

(^5) KimaBe privo dell'aspettato soccorso 
per un fatto singolare.% Alcuni dei suoi seguaci 
s' erano ritirati in una camera contigua per at- 
tendere che egli desse il segno • Era costume in 
ogni*nuoya magistratura di fare una mutazione 
nelle porte di quel luogo , come una precauzion 
ile contro il tradimento ; ed il Fetrùcci V aveva 
costruite irì guisa che si chiudevano fortemente 
al più leggiero impulso • ^osk. i seguaci dell' Aiw 
cnvescovo si trovarono inaspettatamente rinserra- 
ti n^lla camera , senza potere prestare ajuto al 
loro capò • Faifr. «. p. 67. st. p. io8« 

(:i6) Amm. v. III. p, 11%, 

(127) Valor, in v'Ua Laur. p. :à6. 

(2.S) yy Tali tantoque metu arreptnm , ut 
exinde nunquam* naturalem colorem acqui- 
gierit » yy Ciacconius ap, Adimar* in not.p: ù6, 

(29) Le palle d'oro, stemma della ÌGunigliia 
de' Medici . • . 

(30) ,y Uii prete del' Vescovo fu morto in 
piazza 5 e squartato , e levatogli la testa , e 

,y per tutto il dì fu portata* la detta testa in sur 
yy una lancia per tutto Firenise 3 a strascinato le 
yy gambe, e un quarto dinanzi con un braccio 
portato in au uno spiedo fier tutta la città 
gridando sempre mvojanò' i 'traditori . 
Jjunduccius ap, Adimar, in not. p, a6. Tutti 
gridando vtvA* le palle , e mvojaito 1 tradx- 
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TORI . Chron. Caroli e Florentiola ap^ idènk . 

(3i) Secondo Fopinione del Poliziano il de- 
litto dell' Arcivescovo non fu espiato con la aua 
morte .. Fra le sue Poesie lieir edizione di Basi- 
lea , sono diversi epigranttnl , %hé iortem^te 
esprimono il suo implacabile risentimento . 11 
seguente n' è nn* 'saggio : • ' ' . ** 
Salviatus mitrae sceleratus honore superhit : • 

Et qaemqiiam coelo credimus esse deum P 
Scilioet haec spelerà , hoc itftes lùcrifSrfe neiandae? 

At laqueo cn pendet . Estis io superi ! - 
(3a) Amm. Ist- Fior. v. ///. p. itg. L'al- 
jj tro 'dì ' ne venne preso Messer Jacopo de' Paz- 
,^ zi ^ elle era fuggito ; e fu preso in Romagna » 
,j che Al a dì 5&7 y e fu isamhialo , e di 8id>ito 

impiccato a detta finestra del palagio . j. Stri- 
aat. Ap. Adimar, in net.- p. a^.y 

(33) Quando furono all' usdlb della sua 
j, rasa , messono il capestro nella campànella 
,j dell' uscio y e lo lìraron su» dicendo^ picchia 
V uscio . Landuccius ap, Adimar. in not. p. à^» 
n Poliziano che sembra- trattenersi con piacere 
nel raccontare ^li eccessi del? arrabbiata molti- 
tudine , riferisce più particolarmente gì' .insulti 
da essa fatti al morto corpo di Giacomo • 

(34) Il Macchiavelli che non è punto par- 
ziale ai Medici , ai dà una più favorevole idea 
del oferattere di Giacomo • Nanronsi de i suoi 
^ alcuni vitii , tra i quali erano giuochi , e 
» bestémmie più > che a qualun(|tie perduto 
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' .nomo nóD ti conTerreblA-; i qulli vitìi con 
le molte éleino»ln#. ricompensava ; pérchè a 
molti hisognosi > e luoghi pii largamente eov- 

9,'. veaiva Puosai ancora di quello ^ire questo 
bene , che il Sabbato davanti a quella Dorae- 
nica.diputata a tanto homicidio > per non far 
partecipe deiraversa sua fortunà alcun* altrT) ^ 
tutti i. si^oi debiti pagò, tutte le mercantie ^ 
che egli aveva iii dc^ana* ed in casir y le qua- 
li iid altrui appartenessero , con maraviglìosa 
sollecitudine a 1 padroni di quelle consegnò . „ 

Mac^ Uh* H.*^ 

(^^) jj Furono presi Andrea di Piero de' Paz- 
Giovanni y e Nicqlò , e > Galeotto e Anto-* 
nip de^Fasai fratelli , trovati nelP orto de^ Mo-* 
naci degli Angeli , Nicolo , Giovanni, e Ga- 
leotto furono menati nella torre di Volterra .* . 

Ctod. AhhatÌBe Fior, ap* Adimat, mnof.j?. 36-, 

(36) Poi. Conj. Faci. Comment, in App, 

(37) j, Montesiccus ih ipsa fuga comprehen- 
9, sus , postquam omnia uti gesta erant , et non 
9^ «olum Consilia , sed etiam dieta Pontifìcis > et 

Qomitis Hieronysii de tota conjuratione ape- 
ruisset. reste suspenditur . J5Vi^. i/i vita 
JLaur. V. i p. 69. . Ma PAdimari aveva prima 
..prodotto dei documenti dalle librérie di Firen- 
£69 che dimostrano che il Montesepco fu deca- 
pitato. A dì X Maggio ▼enne preso M. Gio* 
^, Bat. da Montesecco , e a dì 4 detto mese 
99 fli .fu tagliato la testa al palazso del potesr 
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tà • £ìhL Ahhf Fior, Cod. JVb. 67. ap. 
Adimar. tagliato il carpo 8uUa • povta dkl 

podestà a Gio. Battista da Montefiecco . In 
mu ad lib. cui tituius lì Priomta ap. idem* 

(38) ^, Bernardo ^dl Bandino'Bandini ne 

ne- ^lego da Costantinopoli ^ a dì 4 Dicembre 
^^479 y .diaaminato che (ìi.al Sargello, fu 
impiccato alle iìnestre di detto Bargello, aU 
lato alla Doana ^ • a dì ^ Dicembre 1479 » 
che a pochi dì stette • Strinatus ap. Adi' 
mar, in nàtis ad Conj, Paci. Comment. p, 36. 

Adimari suir autorità della Cronaca di Car- 
lo da Firenzuola^ attribuisce la prigionia' dal 
Bandini agli ordini dati dal Sultano Bajazet, 
ina è. certo che e^ui nel regno del siio succes- 
sore Maometto II, che mori nell'anno' 14B1. 
Murai. Ann. V. IX p, bìq, Sagrado , Mem. Ist» 
jde Monarchi Ottomani p, ^h. sEd* Fen* 168^. 

(39) ,j Jam ante Laurentianas aedes , popu- 
Itts ingens de illiuift salute SùUicitus cpuve» 

5, nerat, quibns ut animiim confirmaret^ quum 
59 se e fenestrìs vulneratum quidem , sed . alÌ9- 
,f qui incolumen óstendisset » tanto plausu > tau- 
9, tisque acclamationibu» exceptus est, ut ex* 
^, primi non possit. Valor, in 'vita sàà« 

(40) Amm. lit. F. IJI p\ nS. 

, . (41) Valor, in vita Laur. p, a?. 
(4a) Po/, Conj. Pact. Com^ in App» 

(43) Mac, Hist. Lih. 8. 

(44) Poi. Conj. P^ft. .Com.. in App. 
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(45) Antonio da S. Gallo andò allora a 
j trovav Lorenzo , dicendo , che èssendo morto 
, Giuliano , ei non aveva potuto far noto , co^ 
, me 9veva avuto, da una donn^ de' Giorini > 
, sciar arnica^ un %lio , già un'anno, qoale 
, aveva tenuto egli a battesimo. ^ e stava al rin« 
, contro della * sua casa antica., ' nella via di 
5 Pinti. Il' detto 'Lorenzo l'andò a yedere^.e 
9 dettolo alla cura del medesimo Antonio^ do- 
, ve stette fino al settimo anno • : 

Cod. Ahbat. Fior, ap. Adimar, in notìs ad 
iJonj. Paci* Cam, p- ^» 

(46) n Machiavelli ' che scrisse la sua Isto- 
ria sotto il Pontificato di Clemente VII dice , 
che -questo, pontefice nacque pochi mesi dopoia 
morte di suo padre nel che é , stato general- 
mente seguito dai successivi scrittori . Rima-* 

se di lui ( Giuliano ) un iigUnolo , il quale 
,5 dopo a pochi mesi , che fu morto , nac(|ue , 
^, e fu chiamata Giulio ,*il quale f|i da* quel- 

la virtù e fòttiina ripieno , che in questi 
55 presenti tempi tutto il mondo conosce . „ 
MachiiweUi lab» 8. Un pieno dettaglio delle 
politiche transazioni di Clemente VII può tro^ 
varsi nella storia Fiorentina di Benedetto Var- 
chi^ scritta sotto gli auspicj di Cosimo I Gran- 
duca di Firenze 5 pel favore del quale l'autore 
poto visitare tutU gU archivi della sua famiglia • 
n favore di un'assoluto Sovrano non fece tra- 
diie al Varchi il dovere dì uno storico; ma 
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fV estrema libertà con cui trattò degli avvenimenti 
rehe attoggefctarono 9 tuo paese^ e le osservasioni 
fkttB sopra il carattere di Clemente VII e degli al- 
tri che. contribuirono a tal soggezione,^ imj^di« 
reno per . circa due secoli la pubblicazione del- 
la sua opera, che comparve la prima volta alla 
luce ii^ Colonia nel .17A1 in folio ^ e ài poi 
•eenosa. data in Leyden Jp, Pietro 'Vànder, Aa. 

(47) I discendenti di andrea de Pazzi sono 
stati in., questa guisai acenratainente .descritti 
dall' Àdiaiari. 

fidili fl ii p yp f if 

( 

• ... I ' 



« .1 I 

Dom. Petrus. Dom. Jacobus. Àntonius. 

. • !■ 

J) om .Antomm.Eeiutiu •Andreas Joaime§.Nicolatt8 .Galeottns .Leonar- 
Episcop. dtts. 
Melatensif* 



Frandsott». .« Guilielmus. JoaiuM. 
eum Bianca Medicea. 

(48) n decreto emanato in quest? occasione 

trovasi fra i documenti pubblicati dalFabroni, 
ed è inserito nelF Appendice No. Vili. . 

(49) L'anno, 1478 quando la &miglia 
^, de' Pazzi et altri loro aderenti et congiurati § 
,^ fu morto in fi. M^ià ^1 Fi<m GiuliaBO 
5, de' Medici 5 e Lorenzo suo fratello ferito^ fu 

deliberato .4allar Siberia 9 che tutti quelli del- 
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..^^ la congiura fussino , come traditori, dipinti 
iieUa facciata jàeì palagio del podestà i onde 
^, essendo quetl^ opera offerta ad Andrea ^ egli , 
9, come servitore, ed obbligato alla ca«a de* Me- 
dici l'acoettò' molto ben yolentieri, 6 messo-» 
yy visi la fece tanto bella , che fu uno stupore j 
né si potrebbe dire quanta arte e giudiziosi 
coiiosoeTa in quéi personaggi ritratti per Id 
più di naturale , ed impiccati per i piedi in 
9, strape attitudini , e tutte varie , e bellisdmer/ 
3^ La qual opra , perdbè piacque a tutta la citl 
^ tà, et particoJarmente agli intendenti delle 
,^ cose di pittura^ fìi cagione ^ che da quella 
in poi ^ non più Andrea del t^astagno^ mà 
Andrea degli Impiccati fusse chiamato . ^ > 
Vasari nella vita di Andrea del Castagno . 
(5o) V. Vasari nella vita di Andr, Feroc^ 
chiù y dove è dato tin distinto xttgguaglio di tali 
figure che erano tanto ben &tte, che rappre- 
sentavano non più uomini di . cera , ma vivissi- 
mi una delle qùalì fu posta' neUa Chiesa di 
Chiariti 5^ dinanzi al Crocifìsso, che faniiraco- 
.li . ,j Ciò dimostra , che tutti esiaitevano al tenu 
' po che scriveva il Vasari . 

^ (5i) Vasari vita di Ant, PoUaiuoli „ Fece 
.„ il medesimo alcune medaglie bellissime 9 eira 
,y V altre in una la congiura de' Pazzi ; nella 
„ quale sono le teste di Lorenzo , e Giuliano 
de'Medici ; e nel riverso il chore di 8. Ma« 
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via del 'rioie . e tutto il càso come passò ap- 
j, punto • • 

(Sa) Adfì^it eodem die e' oonjnnitìs Joan» 
^/•nes Franciscus Tolleiitinas ex agro Forocoroe- 
^, liensi y cum peditibns miUe , toti^mciae Lan- 
rentius Tiferna» ex alia parte , qni , ubi rem 
infectam viderunt , magno «e perici^lo domum 
jy.receperant ^, Raph* FoUafar. in Oeogr* hb.h» 
(53) Lui^ XI. manifestò anticipatamente i 
suoi sentimeati per mazzo di una lettera scritta « 
a Lorénso^ tosto che ginnae a. Parigi la nuova 
dell' assassinio , nella quale esprime il più vivo 
naeatimento contro gli autori della congiura; . 
4aeate lettere esiAon tuttora, e quali le abbia» 
jiio nBì documenti del Fabroni sono riferite 
neir Appendice No. IX. • 

(64) Filippo de Comines fu spedito da Lui- 
gi. XI. a Firenze , di dove pertjossi a Milano per 
chiedere ai Milanesi di mandare un corpo di 
soldati in soccorso dei Fiorentini , il che , egli 
dice essi fecero . „ Tant a la requete du Roi ^ 
5, que pour fiiii'e leur devoir ; parlando del 
Fiorentini 9 soggiunge, Laiaveur duKoi leur 
> &it quelque chose : mais non pas tant que 
y, jeusse voulu . Car je n' avoye armée par les 
^, aider ; mais seulement. ariòye mon train . Je 
demouray au dit lien de Florence un an , ou 
•y^ en leurs territoires , et.bien traltté d'eux, et 
,K a leurs despens , etmieux le demier joiu* que 
le premier . Mem* de F, de Commines • 
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ìih. VI. c. 5. L' Ambasciatore Francese cLLe. 
certamente ragione di asserire V ultima delle sud- 
dette cose , perchè T'Ammirato ci assicura che alla 
sua partenza da Firenze gli furono donate dal- 
la Repubblica cinquantacinque libre d' ai^nto 
Irrorato in Tasellamenti da tavola . Amm. 3. 

(55) Il Ppliziano mandò in appresso ques^ 
Odb a Lorenzo de' Medici col seguente indiriBsso : 

y, Qua ode Gentilem noètrum nuper sum 
^ consolatus , eandem quoque ad te mitlendam 
f, statui , visa est naflb mihi res> qiiae nonmi- 
nus ad. te, quam ad eum ^ atque ad meip^um 
p^tineret- Omnia collegi quaè commuBeni 
hunc nostrum dolorem etsi minus tollere , 
levare procul dubio. aliqua ej| paiate possint : 
.„ Tu , cum tot videa#~tuàe saluti tam diligen- 
ter .invigilare , potes admoneri quam tibi ne- 

cesse sit magni seipsum fiicere ^ ncque tuam , 

0» 

,y hoc est publicam totios ( ita me deua amet) 

Italiae saluterà ne^lectnra pati • Lege^ et va- 
^^,le, PùL Op..Ed. Aid. i493. 

(56) 5, In tal che la città tutta era solleva*» 
99 ta per il rjimore , furono tagliati a pezzi cir- 
yy ca Ycnti pèrsone della famig;lia del Cardine* 
^9 le, ed altrettanti di quella delF Arcivescovo; 
y, e tra le ienestre del Palagio della Signoria e 

qùelle del Podestà furono impiccati circa se«- 
yy santa persone , tutti congiurati , e molti air 

tri malconci dalle ferite • ,^ Orig* e deserai, 
della Casa de' Mcd. M.S. 



. (67) Valori in vita p, SS.». 
(58) Qualunque parte avesse il Cardinale 
in quella congiura 9 non fa egli f ni^naibile alla 
dolcezza con la quale fu trattato In una sua 
lettevf scritta al Papa del dì 10. Giugho 1478 9 
alcuni giorni dopo che fu liberato, si protetta 
fortemente obbligato ai Fiorentini , ed in parti- 
colar modo a Lorenso de' Medici dimostnRi- 
do ad esso con termini assai vivi la sua in- 
giustizia di avere assoggettate alle censure eo- 
clesiastiche quelle persòn^allo qu^Ii era debi- 
tore della sua salvezza ; e dichiara in fine d'es- 
sere determinato di non partii^ da FirensE^ fino 
a tantoché la sentenza di scomunica non finse 
ttaìa. revocata . K. Ajfp* No. X. 

(69) ,y Mihi quoque* quem Antoni! snpra» 
dieta fra tris mei gravis causa , suspectum red- 
dere debuerat > Epistolam humanitatis ac oBi- 
ci! pleniesimam scripsit, adeoque elegantem , 
ut eam a Politiano scriptam omnino puta- 
verim, nisi ille potftea jurasset Lanrentii in- 
genio dictata , qui paucis 9 si quando a cu- 
„ ris esset vacuus 9 in hoc genere cederet . 
Raph. Volt. Com. Urb. jp..i53. Lu§d. iSSa. 

(60) Non ho voluto omettere di riportare 
nell'Appendice questo scritto sebbene>as8ai este- 
so . In primo luogo , perchè Sisto essendo* im- 
putato, gli deve esser permesso di presentare 
egli stesso V esposimone'de' fetti : secondariamen- * 
te perchè un tal documento- pme nel piùchia- 
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ro lume molti avvenimenti di già rammentati , 
e finalménte per esser questa una delle prove 
più straordinarie dell' autorità di cui talvol- 
ta abtisavano gli Ecclesiastici . V% -^pp* iVb. XI * 
« (6^) H Fabrpni'è di sentimento che questo 
Sinodo non fosse effettivamente convocato \ non 
produce però nessuna* rapane di questa sua opi- 
nione, e gli altri Istorici lianno asserito il con- 
trario come, un fatto conosciuto da tutti • Può 
. peraltro in qualche modo rimaner duhhioso se 
un tal documento considerato come un atto di 
quel sinodo 9 fosse ivi veramente adottato , o se 
fosse statò semplicemente proposto per essere ap- 
provato dair assemblea ; sebbene la presunzione 
stia in favore della prima opinione • Pk-oducen- 
do il Fabroni questo documento che offende con 
termini si ignominiosi il ca^o della Chiesa, ha 
creduto necessatto di protestare. Yererer re- 

prehensionem prudentum^ qnod talia, inju- 
9, riosa sane Sixto pontifici ediderim,' nisi hi» 
5^ Storici munus esset referre omnia quae dieta , 

et aeta sunti Fah. in vita Laùt* V. II 
p. r36. Felicemente posso io porre d'avanti ai 
miei lettori questo scritto senza una simile pro- 
*testa. V. App. No. XII: 

(*) Rammentiamoci che l' autore è prote- 
•^tante . Nel nimanente molte sono le ragioni che 
indussero M. Fabroni a credere, che il sinodo 
non fosse stato realmente radunato ^ e che gli 
atl;^^ che si dicono del medesimo non fossero che 
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r opera di Geatile . Esiste nell' arduvio Medi* 
ceo r autografo di lui, che differisce in moltii 
luoghi da quello che è stato pubblicato . 

(6a) V, App^>No. JC///. Diversi cdebri le^ 
terati dimostrarono la l'ofo prj^mura di traman- 
dare alla posterità la memoria di questo fatto . 
L'ìstesso Filelib, sebbene antico nemico delia 
famìglia, offri a Lorenzo la sua penna in tale 
occasione, f^. -^PP» XI Vi 

(6S) Tatti gli storici contemporanei si tre-, 
yan d'accordo tanto riguardo air atrocità del de- 
litto, che alla sceleraggine degli autori del me* 
dcsimo.^È bolo ai nostri giorni, ehe%i è tenta- 
to di trasferire il delitto da coloro che lo commi- 
sero in quelli- che ne iur<m le vittime • La con* 
giura de' Pazzi ha somministrato il tema di una 
tragedia a un celeb^ Autore vivente ilqnale n^- 
le .sue varie Opere Drammatiche ha procurato di 
avvezzare i suoi concittadini a dei sentimenti fieri 
-ed energici', cercandoceli rimover l'idea che la 
lingua italiana sia poco atta ai b oggetti della Tra- 
gedia • Bisogna però con&ssare , che valendo con 
la sua Congiuri de' Paassi iìir serviire questa storia 
alla causa della libertà, non ha prodotto con que- 
sta r effetto delle altre sue tragedie : è però fàcik 
a rintracciarne la cagione ; «elle scegliere il sog- 
getto di una tragedia può T Autore ^arlo dalla sua 
fantasia, o ricavarle-da un fatto oonoseinto di 
storia . Nel primo egli è arbitro , essendo sua 

cJteaaioae ; nel aecóudo è oLbligato a secondale 
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la tmclizioiie dell'istoria. In uno T imaginasio- 
ne é dominante^ nel? altro denre alla Tentà ri- 
conosciuta ed ammessa generalmente Cosa do- 
▼rema dunque pensare di una Tragedia in cni 
i Pazzi s^no i campioni della libertà? nella cfua- * 
le la wperstizione è chiamata in soccorso d^^lla 
▼erità y e dve Sisto consacra le armi dirette alF uc- 
cisione de' due fratelli ? nella quale le pai eutimie di 
ambe le.£uniglie sono confuse , e in cjai si è cer- 
cato di produrre l' effetto tragico coli' abbando* 
no totale dell' isterica verità , assumendo il falso 
' * pel vero , il vizio per la virtù ? In questa tra- 
gedia Guglielmo de' Pazzi (chiamato Raimondo) 
marito di Bianca sorella tii Lorenzo , è il capo ' 
de' eonf^ttrati ) che>essendog1i mancato il* suo ten^ 
tativo rivolge y a|;pi contro se stesso . Ma il Ma- 
chiavelli espressamente dichiara che GuglieU 
mo de' Pazzi di Lorenzo cognato , nelle case 
di quello , e per V innocenaa 4lia y e per P aju- 
„ ^ di Bianca stia moglie , si stình ,^ . Ist. 
JLib. 8. Laddove Francesco capo de' congiurati 9 
^e noti era parente de' Medici » morì strangola^ 
to. Se ci sorprende il vedere così straordinaria- 
mente sovvertiti tanto i latti • che I caratte^ 
ri non- flobblamo niènte meno maravigliarci , 
che r. Autore neir osservazioni colle quali accom- 
pagni la sua Tragedia , dichiarì che Lcnrenzo sa* ' r 
rebbe stato per se stesso troppo insignificante 
per esser l'oggetto di una congiura , se egli non^ 
1* avesse dato* una importanza per mezzo ^« 

• • • 
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la finziooe . È €bfti4erabile che questo ea/digìco 
Autore meglio infermato e eon più maturo giu- 
dizio faccia una volta una più giusta estlmazio-i 
ne diuu uòmo il nome del quale ferma il prin- 
cipale onore del suo paese ; e «i renda familia- 
re queir assersioue con cui chiude le sue oasec- 
vazioni sopra questa Tragedia che per nessuna 
^, cosa del mondo non vorrebbe 1' aver fatta „ 
Trag. del Conte Vittorio Alfieri Voi. 4* Paru. 
ap. Didot. 1788. 

(64) Mac. Hist. lib. 8. Amm. v. IlJ.jf. ia3. 
Fabr. in wta , «. /• p. 87.'. . . 
' (65) Mac. Hist. Lib. 8. • ' - 

(66) Fu in .questa occasione Bernardo ac- 
compagnato -d^I suo figlio, ^die aveya allora soli 
nove anni. Egli ^rimase due aj^ni» in Firenze, e 
a questa circostanza, attribuisce il Gasa che n' ha 
tessuto r istoria , i progressi da esso fatti nefla 
lingua, italiana^ della quale era destinato a di- 
venire lino de* più grandi ornamenti • ^, Nec 

v^ro patris consiiium fìlii fefellìt industria ^ 
5, sic eniiti ei(citatum puerile Bembi ingenium 

Florentlae est y sic fenerae pneri aures y 
9, teusque , puro ac dulci ilio Etioscocam ser- 
j9 mone imhutus , ^ut jam inde a prilla adole- 

sqentia , multa cum latine tum vero tusce , a 
9, se Script ediderit quibus nihil heminum aur 

ribns politius , nihil omnino elegantius , aut 
5, soavius accidere possìt „ . Joan, Casa in v, 
P. £mb. in j^, Casi 4- P* ^^Md. Vea. 1728. 
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{67) Amm. Ist. f?. ///. p\ 1^. 
; (68) Mach. Hist. Lib. 8. Amm^ 1;. ///./?. 142* • 

(69^ Mac. Hisi. Lìff. 8. 

(70) Faht, in. vita Laur. v, /. p, 100. ^ 

(fi) Siamo in quaiclie modo sorpresi che 
questa letterar- la quale pone in piena luce il pro^ 
getto di Lorenzo sia sfuggita all'attenzione del 
F^Jironi , il quale però ci ha dato l'Orazione ché 
fece Lorenzo à Ferdinando nel suo arrivo a Na« . 
poli 9 della quale si pi^ò dubitare ^ come pure, di 
qnélla all^ Signoria di Fii-enze.* prima d^ila sua 
partefiza , che viene a lui attribuita dall' Ammi- 
rato . Quando mancalo i documenti dell' Istoria 
non si - dovrebbe rj^oorrere all'immaginazione. La 
lettera da me 'riferita tiovasi pubblicata nelle 
JLcttere de' Principi 9 v, l\ i,£d. Ven. i58i% 
• (*) Attesta il Macchia vèlli che arrivato Lo^^ 
renzo alla presenza del Re disputò in modo del- 
le conditioni d' Italia , degli humori dei Principi 
e popoli di quella, e quello blie si poteVlaspie- 
i*are nella pace e temere nella guerra , che quel 
Bé si inaravigliò» più , pl»ichè T ebbe * udito, del* 
la giandezza dell' animo suo , e della destrezza 
dell'ingegno, e gravità ^del giudizio, che non 
«* era. prima dell'avere egli solo potuto sostenere, 
tanta guerra maravigliato . Ecco pertanto uno sto- 
rico il quale afferma .*che Lorenzo spiegò la foiw 
zac delli sua eloquenzk per-^soprendfere e per per- 
suadere Ferdinando eh' era dell' interesse suo il / 



ooll«garsi coi Fiorentini e dSstaccatsi «lai Pafiae 

dai Veneziani. Gio. Michel Bruto nelle iue §to- 
rie Fioifentine scritte in Latino impiega feei e più * 
pagine nel riferire l'Orazion di Lorenzo'fatta in*, 
questa occasione al Rè di Napoli, nell^ quale 
'vi .è la maggior parte , di qnelle oose'xshe con aU 
tre espressioni ^ è forse più eloquentemente e.più 
opportunamente al bisogno , ha ridette nella suli 
Monsignor Fabroni • Non Vjè istorico che parli di 
questa legazione, che non asserisca che Loren- 
za dovè alla sua eloquenasa una gran parte del 
felice suécesso della * medesima » PcfSto' ci% non 
doveva esser *lecito al Faj^roni d' imitare i Gre- 
ci jS i Latini istorici > che esomarono coi ìnnà 
deir eloquenza tante' concioni slbuvamente. .noo 
pronunziate con quelle stesse parole, «appunto 9 
con cui «ono riferite?. Dato nella fe|sa sappòfti<t 
zione ancora che nlùno ci avesse radcón^to ch^ 
Lorenzo fece sfoggio di eloquenza in qìieU' oc- 
casione- 9 bastala che -la circostanza il richiedes» 
se per meritare non solo scusa , ma anche lode 
lo scrittor Latino ^d'avereVnessOi in bocca' del suo 
Bfoe* quello che verisimilmente avrà detto ; nè 
per questo si avrà ragigne di notare che uno ab- , 
)>ia mancata air esattezza istorica, e dicendosi 9 
aovnm chiamar.! meno veridici Tucidide . Livio > 
Tacito e qu^ut' altri mai aspirarono alla gloria 
di eleganti , stòrici • < * « 

(ya)» Il Valori riferisce che quando la lette- 
ra di Lorenzo ia recitata in Consiglio y niuno 
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potè ' trattener le lacpme . ^, Literae recitaid& 

sunt in Senatu f assensu vario ^ ita tamen^ut 
j, nemo a lacrymis temperaret • Movehat omnes 
^, tanti viri iesiderium , qui prò salice Patria» 
j, mUlis suis laboriùus^, aut pencuLis parceret* 

in vit. Laur, pag. 33'. 

(.73) Marat. Ann: f. TX 633. 

(74) Piccinini *fù uno dei più celebri Con^ 
dottieri del suo tempo y e col sao- valore si era 
acquistata l'iasboluta sovranità di varie Città 
dAi' Italia y e giunse ad un sì alto grado di con- 
siderazione da ottenere in matrimonio Drusiana . 
una delle. figlie del gran Frifticesco Sforza Duca 
di filano .. Poco tempo, dopo questo matrimonio 
fu da Ferdhiffndò , che aveva con Ini qualche 
particolare inimicizia, invitato a passare qual* 
che tempo a Napoli , cella sua, niella ' sposa > 
ove essendo giunto fu agevole a rader vittima 
^ del tradimento di quel Re , che ' mancando di 
un plausibil pretesto per colorire • questi atro- 
ce assassinio, fece spargere che il Piccinini cra- 
si da sé' stesso precipitato dalla finestra del pa- 
lazzo , entro il quale era stato rinchiuso • Fe^ 
Murar. Ann. V. 9 /?. 893. 

(76) Le istruzioni mandate a Lorenzo dalla 
Signoria di Firenze in questa ' occasione furono 
distese da Bartolommeo Scala GanftUiere della 
Repùbblica, dal quale gli furono trasmesse 5 ac- 
compagnate da una lettera chie fortemente espri- 
meva il . desiderio pel felice sticcesso del suo 



* 

piH>tettore in questa pericolosa spedizione • Kti. 

Ajfjf. No, XV. . ' 

(76) Val, in vita J^mr, 34* • 
(li) in Vito £a»r. p, ^4* 
(y8) FrtZ. in vita p, 35. 

(79) Addebant, quii^se in die^ oianib.iis 
5^ hilarèm , gratumque praefeebat eumdem in no- 

cte 9 quasi duas personas gereret , secum ad 

«, miserationem usqne lamentari solitum , nunc 

suam ipsius , nunc patriao' vicini dolere . 

Fai, in Vito' 36* ^ 
♦ 

(80) Le condizioni'^ furono che le", parti 'si 
sarebbero prestate^una scambievole difesa 3. cbe 
le pia^ occupate dai Fiorentini' sarebbero Ita- 
te restijtuite a discrezione del Re-, che ì super- 
stiti della famiglia de.' JPazzi sarebbero liberati 
dalla torre Volterra $ e che il Duca .di Gak- 
bria alerebbe ricevuto una somma di denaro per 
,le lipese %L sUo ritornò . ' . ^ 

• Amm. Ist. V. Ili p. 145.* 

(81) V. App. N9. XFI. 

(8fft) jàd Laurentium Medicem 
0 ego qitam cupio reducis contingere dextram 
^ Laurent! ! et laeto dice^e laetus , ave l 
Maxima ^ed densuim capiunt viz atria vulgus^ 

Tota salutantum vocibus aula fremit . 
Undi quo pufpurei Medicem, pia turba senatos 

Stat circum ; cunctis celsior ipse patet. 
Quid faciam ? aqcedam , — nequeo 3 — vetat in- 
vida turba 
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Alloqiiàr? at pavido torpet in ore sonus • • 
Aspiciam ? licet* hoc tote nam. vertice snpra est ^ 

Non orane officium, turba yòlesta^, negas . 
As{>ice sublimi quum vertice fundit honorem 

Sidereo quantum spargit ab ore jubar. . 
Quae reducis facies ^ laetis quam laetus amicift! 

Kespondet nutu , lumine , voce , manu • 
Nil azimut': cupio eolitam dH' mpre salntem 
Dicere, et officium persoluisse meum.» 4 

mei - versus /Medicique haec dicite nostro , 
. Angelus liop'mittit Politiànns, ave. ' 

Poi. in Op. ap, Aid* 
{Sì)^Allfinus p, 35. de Bello Etrusco . 'Ca^ 
millus Portius la congiura de' Baronìa di Napoli 
contro il B.e Ferdinando I et Sannonius ap» Fa^ 
h;onum T.' II p. ai 6. T. andie Swinburn^ag^ 
gi nelle due Sicilie Jb^ 377* 

(84) Sospettarono i Napoletani y ^ dice il 
• Muratoli , che*'Maoinetto , oppure il suo Bass^ 
yy Achirì^t fosse stato mosso a questa impresa 
" yy dai Veneeiani, per l' odio grande* che .porta--* 
55 vano al Re Ferdinando. Murai, Ann. V. 
IX p. 535. Dalle lettere scritte in appresso d% 
Ferdinando a Lorenzo apparisce evidentemente 
che qUel Re non ebbe il più piqcolo sospetto 
^ •che il Medici avesse .istigato Maométto a quetftf im- 
presa ; n Fabroni ha pure preservato una lette- 
. ra di Lorenzo ad Albino che seguì il D^uca di 
Calabria nella sua spedizióne, di Otranto > nella 
^ale« esprime la ^ua forte avversioi^e, ai Cani 
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VureJn còki chlanfiati gV iavasori ^ e la sua iestre-. 
tùA,, e forse galante sollecitudine per r successi 
«per^oiuile salvezza del Onca. V*App.N^^XVII» 

■ ■•• NOTE. • 

CAPITOLO V 

% , . .... 

(i) In Proem. ad Traci, de ent, 9t uno , 

ad Angelum Folitianuìii in Op. PJci, Ed, Ven, 

(o) Qpmmento di Lorinzù sopra uUuiA 
de suoi sonetti Ed. Aid, 1654. 

(S) 59 ^ gli- altri .'sospir eh' escòn di foie^ 
(4) Andres y Dell' OHgì»e, Progi essi , é «ta- 
to attuale d'ogni Letteratura ^v. I, p. 389. • 

. (5) Il Lamlino considera Dante ffbnìe mi 
preciso imitatore di Virgilio . ,5 Non « nostri» 
Dànthem , vìrum omni doctrina excultum >• 
9^ gravissiiìium auòtorem habenitis P Qui ejns 
l, itineris quo mundum omnem ab imi6 Tarta- 
„- MSr ad stipremum ùsque coelum peragrat^ in 
eo sibi nium ( Virgiliuni ) Ducem fìngit. In 
qUQ summùm boininis bpnum. perquirens j. 
„ miro quodam iiigenio unicam Aeneìdam imì- 
j, tandam pioponit ; ut- rum pauca omnino in-, 
de excerpere videatur , nunquam tamen si 
diligentiiu. 'inspiciÌMiins*} aÈ ea «discejat. 
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Landino Dispttt. Carnai. Uh ^,,Ed.*r6o9. Aw* 
che la fonha^ (leir Inferno e dol Purgatorio da 
lui rappresentati il primo come 1» cavità^! fin 
cono inverso, il secundo come T esterno d'un 
cono .eretto può rintraccjat«i forse nel seguente 
passaggio: • ' • ' ' * . * 

. . • . . . tum Tartarus ipse^ 
Bis patèt». in preceps tantum , ten4itqiie sub 
timbras * • 

• Quantus ad aetbereum coeK suspectus Olimpum . 

* . • . JÌ6n» JLib* %, 
^ (6) Commento di Lorenzo sopra alcuni , 

de* suoi Sonetti . Ap. Ald..iò5^ • * • 

*• {fi Lé[ Sèlla mano di Oitisto dè' Conti Le-* • 
gista di professione , ma poeta per genio che 

• fa scritti da lui al principio del ^V. secolo può 
'ferie ''esclifdersi dalla censurà che qui' «i avan- ' 

. ea in genei^le . Consiste quest' Opera in una 
'ieriè di Sonetti* \fi onore dell^ sua amata^ ^ 4 
. cunì de' quali possono contendere per l'elegan- • 
sa con quelli del Petrarca ^ sul modello di cui 
fembrano* apertamente essere stati scritti ben** 
;cliè pure ,5 dice il Tiraboschi non senzs^ ragio- 
na ^5 vi «abbia 'molto di ^^n tato e di langùi*- 
do'. ,5 Istor. Hella £ett, Ital, >t^. 6.- p, a./?. 146. 
<• (^) » Povera e nuda yai Àlosotia Petr. 
^(9^ Diversi autori che trdppo generaln^i^nte 
e indistintamente han riguardato questo sogget- 
^.vorrebbei^ indurci a èredere^he la lettera-^ ^ 
tura itoUana si sviluppasse gra^àuatnte .dai 
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temici del BetmJjOi iirogTedeiido tempre fiào * a 

che giunse alP^ice del suo splendore nel se- 
cole ed» hanno con la loto autorità ciò. 
stabilito quasi come. nn'ojMiiion popolare; ma 
senza far parola del senj:imento. de^migliori cri- 
tici itriiani dhe hanho pienamente ricono$'biata 
la sin|;olar degradazione della lóro lingua , pos» 
8Ìamo assiderarcene coi fatti. Se Jo^sviluppo 
della letteratura si fosse effettuato gradatamrate 
durante un tal periodi , ce ne rimarrebbero al- , 
meno àlcune memorie ; ma-adalla morte del £e- 
trfirca fino a quella dì Ld^zo«de' Medipi , • V It»- 
lia*hon pradusse un saggio solo di questo vantato 
mi^ioramlnto , mentre -dair altra parte inAuae- • 
rabili esempj ci riiibangono si in prosa che in 
versi dello fetile • barbaro e degradate^ di quei . 
tempi . ^bbene^le «^lebrità di Cosimo de%Me- 
dici ( quel gran Meoénate delle* lettere ) ecci*** 
t^se molti autoj^i^ del suo tempo a comporre 
opere ili', suo onore ^iuna però di esse nemme- 
no degna ritrovasi dèli' approvazioi\e del nostro 
secolo . Un ^gtjaok numero* di questi «scritti s\ 
cottservan' tuttora nella Libreria Laurensiana , 
e tra questi due soli ^duetti riportati nell' Appen- 
dice No* XVIII. mi sono sembrati meno spré- 
gievoli . Voltaire '-però asserisce che Il y eut 
99 iiye suite non' inteiTompue de Pohétes 
9, llens qui ònt 'toils passé a la postérité ; 4»r 
^5 le Pulci écrnit après Pitrafque< Le Boyar^. 
:io Goidtè de Scandiano succédà au Tuia , 
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\^ et V ArioiU let tnrpassa ioits par k fécondi- 
,5 té*de %on imaginatiMi? Essai sur tfismamrs^. . 

V. a. ». i63. 

• Dopo il Petrarcà il Pulci è V autore ^she me^^ 

rita maggior con8Ìdera8Ìone;ina lo spazio òhe cor- 

xe ÙA V uno e l'altro^ precisameuti^' epoca in 

questione . Il Margai^^na^fy^ scrKiìb che un 

aecolo dopo la mort^del Petrarca .• Gli errori in 

cui son caduti ao^M'a^questo aoggetto xDolti*Scrii>* 

tòri , aono deridati da non jiver * hen Siatinto i 

progressi della letterature Classica da quelli del** 

la leìteratiira Italiana « distinzione che #o avrò^ 

^ • Ir 

eccasioné di sviluppar magj^ormente. in appresso, 
(ko) Burch. Sonetti, 
. ^ (il) L Sonetti del fiurchiello sono stati adtni^ 
^jati vrfrie volte nel XV secolo per lo più senza 
data . iffii prima ^dizione si suppone esser quel-* 
la di «Bologna . Nel ^secolo "uppresso iuroiA co« 
mentati da Anton-Francesco Doni , e "publjlica- 
ti In Venesia nel i553. Ma il conunentatore fece 
i^eno le parti d' interpetre che quelle d' autore. 
Quest'edizione fu dall'Editore dedicata ai cele« 
bri Artisti Tintorètto e Romanelli, ed è impres- 
si da Francesco Marcolini con dei csfretteri sin- 
golari 9 ma^non però ineleganti . Oltre i suoi So-« 
netti il- Burchiello .scrisse ancora una Satira in 
terza rima con cui tentò d' imitar la maniera di* 
^DsLuto • Gli oggetti di qi^est^ Satira sono y;Qsi det- 
1i itt Firenze ifiaestri delle arti liberali , fra i 
quali i medici hanno ij|i|ia. buona parte di ridi- 
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colo • Di questo compommeiito .clie non è ftaiiK 
pato se nè conservata^una copia nella lAreriar 

Caddi riunita a^desso.con quella del Granduca 
tR Firenze • Un'- altra copia dèi XV .secolo è da 
me posseduta dflla quale ne darò un breve estrat- 
to neli' Ayendice , da cai» potrà meglio il Let» 
tòre esseWSfn grad#dl ^i|dicaro qual fosse k 
stato della letteratura Italiana ^ precisamente in- 
nanzi 11 tempo di Loì^nzoAie^ Medici • Append. 
*No. XIX! ' . 

(1:2) È questo il pi4mo tentativo che si fa- 
cesse àk tradurre V Egloghe di . Virgilio in ' Un* 
gua italiana . Dalla dedica di quest' opera non è 
difficile il determinare che fosse stata tradotts 
cirA 'l'anno 147^9 alludendosi in. qdella alla 
morte allora recente di Piero de' Medici :* e nelj» 
.lo stesso 'tempo raitmentando viverla cotsinciata 
V ahn9 innan^ à quello inveiti uè fece la dedi- 
ca a Lorenzo : nè si può certamente riferire ad 
altro tempo' posteriore, troVàndovisi néUa dedi- 
ca medesima che l' autore si cortgratiila con Lo*» 
renzo del suo sapere nella' lingua Latipa dicen- 
do che "aveva superato la crua età. Questa tra-^ 
duzione fu pubblicata la prima volta nel i43ì , 
0 nuovamente in. Firenze nei x494' Tlraboschi 
ha. errato supponendo che V Egloghe di Bernar- 
do e la sua versione delle Bucoliche sieno ope- 
re divfiEr|e. delia L^. It.v. 6. p.%.p. ijì^^ 
In ambedue 1^ citate edizioni le opere di Ber- 
nardo sono unite con tutti gli altri suoi scritti-» 
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•ebbem. nel? altima di esse ti sia qYialche ag^ 
giunta. H titolò di quest^ edizione è il seguente: 
BìicoLicke elegantisnm amente composte da BernaT" 
^ ^idói fìorentiìii^ §t ,da Francesco de Arsachi 
Senese et *da Hterenyino Benivienì FiorefHino et 
de Jacopo Fiorirlo J^Boninsegni Senese . In fine, 
aggiunge ? Finite sono le quattro Bucoliche soprd 
decte con una elegia della morte di Cosimo . Fjf t 
un^ altra Elegia della, morte della dijuina Simonet'^ 
ta. Et un altra elegìa di nuovo adgiunia. Impresa 
si in Firenze por maestro ^ntoi^jo mischo:mini 
▲HKo vGCGGLxxxxim a dìxviii del mese Aprile. 

(i3) Questo* poema Cu stampata in Firenze 
per. Frane. Bi^nacnrsio ^ die 3 Novembri s • anno 
i4qo in 4r {..Haym. BibL^ltaL p. 95. ) Maio 
sofio d* opinione che un* altra edizione pubbli-41 
eàta pure in Firenze sensa nome dello stampa- 
toré e Bensa indicazione delF-auno, di^ndosi 
solamente nel fine Florentìae impressum , sia di 

^una data più antica. La religiosa alla quale, 
queèlf opera fu dedicata è ArBiolena ,d£ lanini . 
nel Mormstcrio delle Murate , ohe probabij men- 
te era sorella della moglie dell' autore, Ila quale' 
coihe sappiamo era anch'essa della fiimiglia del> 
Tanini^ e come il suo marito si distinse pei 
suoi talenti poefial • » . - ^ 

• * » (^4) tutti questi componimenti darò tre 
ioli sonetti indirizzati a Lorenzo de' Medici chf 
sono seguiti da altri trentotto che tutti si« ragc^ 
girano sul!' inesausto^ argomento dell'amore* È 



• incerto, in qual tempo fossero, essi sgrittl » ma 

4air esser ^diretti a Lorenzo possiamo c^getta- 

• rare che ciò seguisse quando egli era in età vi- 
rile 9 ed aveva già dato det gaggi del «uo genl^ 
per la ^esià . ^^/?^. ' JVo. XX. 

• (i6) // Cirlffo Calvaneo y e, il suo corapa- 
.^t> // Pmpero Avveduto i Protagonisti di que- 
^ • sto poema sono glMllegittimt figli di Dame di*- 

- ^ • sgraziate , che^e^sendo state abbandonate dai lo- 
ro, amantii^ tono debitrici della loro salvezza ad 
• liti pastore detto Leqore . Cresciuti i fanciulli 
dingkostrano il loro coraggio neir inseguire le fie- 
re , e. la loro generosità nel dar via il gregge , 
* e le sostanze del vecchio pastorett^he per que- 

• sto metiyo si •uccide. Allora -Massima madre 
4el Giriffb g? inferma creila nobilità^ della loro 
nascita j a delle disgrazie da essa solerte ; in 
coQsegi^nza -di questo iticoonto il suo pio figlio- 

10 giura di uccidere il padre, ed eseguisce quin- 
di il suo giuramento . Peutito *di un tal mis^t- ^ 

* • corte a Rom^^^ed ottiene il battesimo, b la- 
remissione dei suoi peccati . In questo mentre 

11 Povero Avveduto è portato via da Epidoniffo 
pirata di Marsilia^ che non ha pi|nra nè di ^lio 
uè de' Santi . . ' 

£gli bare)|be i9jJ)ata quella aave* 

Dove Christo a san Pier venne in ajuto 5 
E se vi fosser state su le chiave 
« 9> Tolte, e poi Foro, e Pargento fonduto; ' 

*9>J^ pre§o in terra l' angel che disse ave t 
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)3 Ménato fi ftistaye ne ferri tenuto , * 
j^TE spogliato Qiuseppe vecchiarollo , # 
59. Ma col bastoii prima scof so il mantello . / 
*Dopo molte aVventoe il Povero Avveduto 
va in soccorso di Tebaloo , Sultano d'.Egitto at- 
taccatcf da Luigi. Re di JPranoia. Segc^ la de- 
scrimone dei combattenti dell' .una e dell'altra^ 
parte, e della battaglili che ebbe luogo tra loro' 
dopo «la quale il Fbvero è fatto cavaliere del Su1« * 
tano pel di cui particolare divertimento si pone 
. a giostrava còl ' suo' fratello 'Lionetto p%o' anzi da 
lui ricoMsciuto. Tale è la bizzarra composizio- 
ne di questo poema , V idea del .quale però*non ^ 
deesi interamente 'ifttribuire aCuca. Impercio- 4 

chè nella Libreria Caddiana, trovasi un mano-^ 

• • • .. 

scritto anteriore al suo tempo di i5o anni', in7 
titolato^ dai .Ban^ini Liber pauperìs prudenti^ ^ 
dal quale apparisce chiartim^nte^ che Luca non 
fu che un sémplice imitatore di esso ..jpi d^spia-:. 
ce però che il suo giudizio non gli facesse sce- 
gliere un niodello migliore . ^ * 

(16) 'Fu esso, pubblicato insieme bon '^a 
continuazione del GiamhuUari in Firenze nel 
• i535 -e probabilminte era stato > stampato anche * 
avanti , poid^è ti'ovasi dedicato a Lorenzo dè* Me- 
dici, avo di Lorenzo il Magnifico il «yiale era* 
morto liei iSi^. È questo cómf^onimento diviso 
in quattro Libri il primo dei quali* soltanto è 
opera del Pulci . Il CiriflFo Galiràneo fu ristiim- 
pato bon la Giostra di Lorenzo , ed alfa e opere . 
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di Luca in Firenze dai Giunti nel iS'^ak ma fu per . 

altro omcijsa.la continuazione, del Ciambullaii • 

(17) Stampato ,in Firensse nel 14?$* { 
BuTB Bihliogr, Instrucf, iVo. ' 841 x. ) Ne ho 
pure veduto due altre antiche edizioni senza 
data : alla fine di una^ delle quali si le^e fini^ 
to il Driadeo per Luca Pulci ad Petitione ài 
Sér Fiera Fucini . Haytgl erroneamente attribuì- 

' «ce questa composizione a Luigi Pulci , -ed lo 
credo che a})l)ia pure sbagliato citando ua'edi- 
sione deV i4^9* SibL^ItaL p.. 91* « • *. 

(18) Queste Epistole sono state stampate di- 
- vorsf^ volte .*I1 Tiraboschi cita un' edizione del 

14B1 ed io mi sodo incontrati in tré altve la prima, 
^ impresso in Firenze per Ser Francesco Bonacursì 
et per Antonio di Francesco Venetiaao neU* 
no 1433 a dì i3 di Fehrajo^, la seconda io Firen- 
ze nel i5i3 e r'ultinm nel iSya. 

.^9) .Nel suo Poema intitolato la Caccia col 
Falcone stampate^ la prima; volta alla fine della 
presente opera . . 

(ao) £>eTÌdenle da' degusti versi', i quali 
si trovano verso il tei^nine del Poema del Bo- 
*jardo, che questo non era#finito, quando i* 
Francesi fecero' uii irruzione in Italià nel. i494« 
Mentire eh' io canto 5 ahimè Dio redentore^ 
Veggo r Italia*tutta a fiamma e a fuoco ~ 
,^ Pei* quead Galli , che con gran furore 

Vengon per rovinar non so che luoco . 
Bojardo flrL Inn.^ /. 3. £?. 9. Ed. 1S48. 
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• («i) Limenio Pitocc<^/' JjfoJUo Folengi ) in 
una stravagante e licenziosa composizione detta 
Orlandino mette in ridicolo F.idea che il Poli- 
ziknp «fotte r autoie del Morgante % ». 
„ Poliliaii fii quello , eh' altamente 
„ Cantò del gran gigajate del hataio ; 
Et a Luigi Pulci sao cliente . 
^ 5, L' honor diè senza scritto di notajo . 
9, Poi dopo si penti \ nrn chi si penCb • j , 
^, Po^ &ttO) pésta r acqua ^ nel mortajo • 
Sia 5 o non sia pur cotesto vero* 
So ben , chi crede troppo ha dèi liggiero • 

• Orlàndino C. i. Ed, F. iS5o. 
{ù.2,) Il dotto e ingegnoso D. Burne/ ( Ist. 
iMa Musica v. p, 14. y ha ciò asserito 
6uir autorità del Crescjmbeni , ( v, 2.. p. 2.. p. 
278. JEd. Ven, 1780. ) il qitale c'informa, co- 
• me cosfa j^rohabile , ohe il Pulci fosse solito di 
recitare nella maniera dei Rapsodi antichi que- 
sto suo poema alla tavola di Lorenzo de' Medi- 
ci , nm non determina il periodo preciso" di que- 
sto fatto y sebbene dipoi avvita che Luigi fiori 
circa l'anno x4So. ^ • * 

(a3) Mor^. Mag. Can, a8, Stan. 124. Ed. * 
1546. 

(a4) li Folengi però ci rappresenta il poe- * 
ma. del Pulci come esente dalle censure , unit^i- 
«ente a quelli del Bojardo, dell' Aiiostp , di 
Francesco Cieco ^ e di se' stesso ; e condanna 
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ftiincamente alle^ainpie tutti quelli degli altri 
Romansieri come apocrifi 
,f Trabisonda ^ Ancroia , Spagna , e Bovo , 
Con r altrp resto al fuoco sian. donate :* 

„ Apocrife son tutte : e le riprovo 

yy Come nemighe d' ogni veritate . 

9, ftojardo , T Ariosto , Pulce , e '1- Cieco » 

yy Autenticati sono , ed io con seco . 
• * * * . • Orlandino cap, i. 
(slS) Un giudiziosissimo 'Critico francese ci 
ha dato un idea giusta* ed esatta del carattere 
di quest* opera . yy C est un poeme en Rime 

octave de a8 chants , d* uh goni originai . 
yy L' Auteur s' y est mis au dessus des régles 

4 

„«non pa^^de dessein y cornine Vincent Gravi- 

na lui a fait V honneur de le croire , mais 
per ce qu' il i coofondu les lienx et lea 
9, tems , allié le comique aux serieùx , fait • 

mourir burlesquement de la morsure un 
yy cancro marin au talon , 'le géant son héros y 
jy ét cela des le ao livre, en soi*te quMl n' en 
^ est plus parlé (}ans les huit sui vana • La nai- 
yy veté de sa narratión a convert tons ces d^ 
)j fauts, Les amateurs de la diction Fiorentine 
yy font eu^ore audjourd'hui Ijeurs delices de la 
yy lectiire de Molante , sur tont quand' ils en 
j,. peuvent rencontrer un exemplaire de T edi- . 
yy tion de Yenice . 1S46 ou iSSo y accompagnée • 
yy des expUcations de Jean Pulci neveu de V au- 
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teul' • 9) M. de^ la Monna jr e v. Baillet Juge^ 
mens des Sav. «. i4- 3o. 

Bisogna però avvertire che queste spiega- 
zioni non sono^che una gloe^a di poche parole 
collocate in fine di ciascun canto . 

(iìó) A che credi eh' io pensi , o eh' io balocchi 
Tanti de' Pulci le persone stolte *# 
Perchè de^ Pulci hai sol tre cose tolte^ 
Leggerezza , colore , e piccini occhi , 
. Ma il nome tuo è Gigi de' Pidocchi • 9. 

(117) E già la fame in fronte al naturale 
Porti dipinta , e pare opra di Giotto • S*ìq» 

(ì28) Tenuto hai con la morte 
Otto dì triegua 5 hor che sofierto ha troppo^ 
Con la falce fienaia vien di galoppo. 

Tu n' andrai a piè zoppo y 
A trovar Luca tuo, ladro di zecca ^ 
Che per te serba un luogo alla Judecca . S. ì'j. 

(^9) Tu nascesti col segno del capresto ^ 
Cdme in Francia si dice della croce . S.ìo. 

(30) ,^ £ benché M. Matteo et Luigi in que- 
9, sti loro sonetti dimostrino essere poco amici 
9, V un deir altro , niente di manco nel secreto 
59 erano" amicissimi • Ma per dar piacere , et di- 
yy lectare altri, alcuna volta si mordevano e 
^, «villaneggiavano in tal modo eome se proprio 

stati fussono nemici capitali . 

(31) Io ho sotto gli occhi un'edizione 
questi componimenti > seaaa indicazione cb data 

Tom. II* 16 



e di luogo 5 ma probabilmente stampati verso la 
fine del XV secolo , che portano per titolo ; 

SONLTTI DI MISSERB MATTHBO FRAFOO ET M 
Intrici PULCI JOCOSI ET FACETI CI^E DA RIDERE • 

Molti di questi sono diretti a Lorenzo de' Me» 

dici , pel di cui favore questi poeti rivaleggia- 
rono in scun'ilità e in licenza . Una nuova edi- 
zione fu pubblicata nel? anno l '/Sij dal Marche- 
se Filippo de' Rossi , il quale informa che fu- 
rono tre volte stampati nel secolo XV , e aggiun- 
ge Il SS. tribunale dell' inquisizione gli ful- 
9, minò una giustii^sima proibizione , che aven- 
^, done sempre meritamente impedita la rìstam- 
5, pa, lia talmente resi rari questi sonetti che 
,y da ognuno ormai si cercano invano. 9, Se i 
miei lettori fossero curiosi di averne ^un saggio y 
eccolo nel seguente 

SONETTO 

LUIGI PULCI A Uir SUO AMIGO PER RIPSBE • 

Costor , che fan sì gran disputazione 
Dell' anima , ond' eli' entri , o ond' eli' esca y 
O come il nocciol si stia nella pesca , 
l^nno- studiato in su n' un gran mellone • 

Ài'istotile allegano , e Platone y 

' E voglion eh' ella in pace requiesca 
Fra suoni , e canti , e fknnoti una tresca ^ 
Che t^ empie il capo di 'confusione . 

L' Anima è sol come si vede espresso; ' 
In un pan bianco caldo un pinnocchiato , 
0 una carbonata in un pan fesso . . 
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£ chi crede altro ha il fodero ia bucaM » 
£ que^che per l'un cento hanno promessa 
Ci pagiieraa di succiole in mercato . 

Mi dice un che v'è stato 
. Neil* afltra vita , e più non può tornarvi 
• Che appena con la scala si può andarvi • 

Gostor credon trovarvi 
È beccafichi , e gli oi tolan pelati , 
È hùon vin dolci , e letti spiumacciati » 

. E vanno drieto a' Frati . 
Noi ce n'andrem^ Pandolfo , in vai dihuja^ 
Senza sentir più cantare : Alleluja • 

(3ii) Questa particolar circostanza (che così 
decisivamente ci assicura che Lorenzo cominciò 
ad esercitarsi nella poesia fin dalla sua prima gio« 
vcntù 5 ) è stata la prima volta avvertita da Apo- 
stolo Zeno 9 che avendo nell^anno trovato in 
Padova presso il suo amico Jacopo Facciolati una 
collezione manoscritta di antiche poesie italiane ^ 
dopo maturo esame s' indusse a credere che fos- 
sero raccolte e riunite da Lorenzo de' Medici : Ae» 
ducendo ciò dall' introduzione a Federigo d'Arra- 
gona> nella quale il compilatore allude alla di 
lui venuta in Pisa nell'anno precedente , ove co- 
si aggiunge : alla fine del lihro ( credendo che 
^, ciò po^sà soddisfarvi ) ho inserito pochi de' mi&z 
FROPBj 3oiv£TTi £ Cakzoiyi: , Sperando che nel 
9f leggerli possiate richiamarvi alla memoria la 
fedeltà e l' attaccamento del loro autore ,^ . Pa- 
ragonando le produzioni del compilatore anoni- 



^8 

ino colle Poesie volgari di Lorenzo stampata ^ 
dairAldo nel i554> s'è pienamente confermata 
la congettura del Critico -, avendo in queste ri- 
trovate quasi, tutte quelle composizioni, che si 
Tengono nel manoscritto , eccettuatene cinque ^ 
die egli crede esser probabilmente inserite nella 
Canzoné a Ballo di Lorenzo , e del Poliziano » 
cosa che non potè allora asserire con certezza 
mancandogli quest' opera . Darò la Lettera del 
Zeno su tal soggetto neir Appendice No. XXI.' 
Devo però avvertire che l' arrivo a Pisa "^di Fe- 
derigo non fu nel x4^4 ^^^^^ <^ice il Zeno , che 
troppo presto ha* citato l'Ammirato ( FoL III. 
p- 98.) ma nel 1466 come è chiaro confrontan- 
do il passo del citato storico Fiorentino • 

(33) Quanto grati riescono agli orecchi , e . 
quanto colpibcono T immaginazione quei versi 

9, Speluncae vivique lacus y ao fi*igida Tempo 
Mugitusque boum, mollesque sub arbore somnif 

(34) Pubblicate la prima volta alla fine di 
quesl^ opera « 

(35) Spenser ha un passo simile nella Mu- 
sa afflitta di Thestylis • 

Stava il l>endato Nume , 

Come fa lodoletta a pioggia breve 9 

Bagnandosi le piume * 

Al suo bel pianto 5 E mentre in se riceve 

Le cristalline stille 

Che cadon dalle amabili pupille > 

£ festoso co$4 pa$s4 \ momenti^ ' ^ 
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Nella più dolce guisa ^ 
Fu preso ^Uo spleador de' rai lucenti • • 
* M. Warton nelle sue osservas^ioni sopra là 
Fata Regina (V, I, p, Ù.-23.J ha ritrovato un pen- 
siere quasi simile njell' Ariosto {Canto II%Starp* 
za 65. y 

9^ Così alle belle lagrime le piume 
Si bagna Amore e gode al chiaro lume « 
Crede però die i riferiti versi di Spenser si 
assomiglino maggiormente a quelli di Nic. Ar-* 
chiù» ( ossia il Conte Niccolò d' Arcp FDeta La** 
tino del XVI secolo.) 
" 99 Tum suayi. in pluvia nitens Cupido ^ 
Insìdebat uti solet volucrisr^ 
99 Ramo } vere novo ad novos topores 
99 Post solem accipere aetheris ^ liquore» 
Gestire , et pluviae ore blandiendo . 
Aggiungerò soltanto che siccome Lorenzo 
de' Medici fu il primo di tutti a produrre una 
61 leggiadra idea ^ non fu per quc-ta mgioue su- 
perato da ninno de' suoi imitatori • 

(36) Se Virgilio ci ha dato un* esatta perso- 
nifìcazione del Paimore , Orazio quella dell' atra 
tura^y eLuclrezio hatrÀcciata unaterribil t>ittu<« 
ra della Superstizione , bisogna convenire però 
che sono troppo vaghe 9 nè ci rappresentano 
una idea distinta 9 e son piuttosto caratterizzate 
dagli effetti che producono che dai loro natu- 
rali delineamenti . Tra gli antichi Romani niu<* 
no più di Seneca abbonda di queste personifica* 



zioni ; sebbene 'qual meschina idèa, ci dà egli 

della fatica in quei versi j ^ 
Labor ezoritur durus ^ et omnet 
Agitat curas , aperitque domos • 
0 della Speranza , e del Timore negli altri : • 
Turbine magni ^ spes solicitae 
Urbibus errant , trepidìque metus ! 

Anche la personlfìcazione che là Tibullo del- 
la Speranza ( Lib» II. Eleg. 6. ) è appena degna 
di quel leggiadro autore : e se è riuscito più fe- 
licèmente in quella del Sonno , ( Lih. I.JSleg» /. ) 
non 4 per qaesto meno soggetto alle anteceden- 
ti obiezioni . 

(87) Ùna delle più perfette personificazioni 
del Petrarca è quella della Libertà , che si trova 
però omessa in qualche edizione . 
9, Libertà; dolce e desiato bene! • 
yy Mal conosciuto a chi talor no*l perde; 
^, Quando gradito al buon mondo esser dei • 
y. Per te la vita vien fiorita e verde , 
^, Per te stato gioioso mi mantiene, 
yy Gh' ir mi fa somigliante a gli alti Bei y 
,y Senza te, lungamente non vorrei 
,y Ricchezze y onor ^ e ciò ch'uom più desia , 
,y Ma teco gni tugurio acqueta Palma* 

Sebbene qui 51 pittore $ che volesse rappre- 
sentare r allegoriche forme della libertà ri trareb- 
be piccolo ajuto dall'immaginazione ddi poeta* 
(38) Bramando una dotta e curiosa discus- 
sione intoi:no all' origine del Sonetto Annota 
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di F. Redi , al suo Dit. dì Bacco in Toscana 
pag. 9Q. , . ^ 

(39) Le seguenti osservazioni di Lorenzo sq« 
pra questo genere di componimento , quanto so* 
no giudiziose, altrettanto son piene di acutezza, 
e di concisione: La brevità dei sonetto non 

romporta', che una sola parola sia vana, ed 
yj il vero sulùetto e materia del sonetto debbe es- 
^ sere q9alche acuta e gentile sentenza , narrata 
„ attamente , ed in pochi versi ristretta , e fug- 
,f gendo la oscurità e durezza ,^ . Comment, di 
, lior. de* Medi sop, i suoi Sonetti p. lao. Ald>iS5/^, 

(40) Forse alcuni dei suoi sonetti scritti in 
altri tempi si sarebbero giudicati inatti d' em- 
pietà , come per esempio il rivolgersi che ei & 
alla sua amata nel seguenti versi : 

3, A ciascun' alma presa ^ e gentil corei^ 
Nel cui cospetto viene il dir preseni» , 

,j In ciò , che mi rescrivan suo parvente » 

„ Salute in lor Signore^-wcioè Amore',,. 
Come pure questi altii allusivi al bexi noto 
passaggio : 

O voi che per la via d'amor passai», 

5, Attendete e^guardate, - 

9j S'egli è dolore al cuor quanto '1 mio grave. 
Vita Nova di Dante. Fir. lyfiS.* 

(41) 39 Interpetrabor olim nostri Petrarchae, 
,9 Lyricosque , quibus Lauram canit ; adorante 
99 que adversarii, qui Lauram iùìsse negarent, 
^ asserentqne non ilio nomine puellam a se ama- 



5 5 tam intelìigi , ged aliud allegorìce ibi làtere,^ • 
Land, in Interp, Carni, Fior, Lih^ a. ap, Band. 
Spec. Lit. Fior, v\ /• p. a3a« Sembra però che 
il Landino in questa raffinata critica mescoli lùn 
non so che di burla • 

(42) Felicior mihi fui8«e videtur in bie- 
vipribus epigiamraatibus , quam in odìs . 

Fab, in vita Laur, v, I. p, io. 

(43) Murai, della perfetta poesia italiaìM j 
v. a. P' 376. 

(44) Nella general collezione delle poesie di 
Lorenzo inipresse dal? Aldo -nel tSS^. i suoi so-* 
netti sono seguiti da un commentario molto este- 
so > dal quale si ha nn saggio assai favoreyole 
della sua maniera di scrivere in prosa . Questo 
commentario non è stato ristampato^ e le copie 
di questa edizione eransi rese, talmente rare in 
Italia , che anclie il Cionacci , che pubblicò le 
Poesie sacre di Lorenzo , e degli altri della fami- 
glia de' Medici nel . 1680 , non gli rinscì mai di 
poterne vedere una . 55 Di questi due die' egli 
,y alludendo .alle Selve d'Amore e al Libro, di- 
Rime , intitolata Poesie volgari fa menzione il 

j^occianti e il Valori sopraccitati^ ma io non 
9, ho veduto se non' il primo stamp. in' 8. ,y 
don. Ossero. :i8. La Collezione dell'Aldo èco- 
si intitolata poesie volgari ituovameitts 

,5 STAMPATE BI LORSirSSO BC' MÉDIOI, CHE FU PA-* 

DRS DI PAPA LEOKE ,^ col commetito delme^ 
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deskno sopra alcuni de* suoi Sonetti • Jn Vino» 
già 1554. ^ • 

Dair espressione nuovamente stampata puossi 
inferire Gh%tali componimenti fossero stati stam- 
pati innanzi , ma io non sono stato rapace di 
scoprire alcuna traccia della prima edizione ; e 
r Apostolo Zeno nelle sile note alla BibliotSa 
Italiana del Fontanini / v, II, pag* ^9. E,d» 
Vm. 1753. y .dichiara espressamente esser questa 
la sola edizione- conosciuta ,^ Punica edizione 
delle poesie del Magnifico Una variazione 
p^ò incontrasi nelle copie ; il foglio segnato di 
Lettera O nella maggior parte dell'edizioni in- 
vece di otto pagine ne contiene quattro ^ cpme 
rilevasi dal difetto di numerazione nelle mede* 
sime . Dicesi generalmente esser ciò derivato dal- 
la scrupolosa delicatezza' dell'editore^ il quale 
avendo scoperto qualche pezzo antecedente inse- 
rito nelle Canzoni a Ballo , tolse via i fogli in 

I 

quelle copie che non aveva ancora esitate. Quin-- 
di.le copie che contengono TO completo Ivinno 
acquistato maggior pregio nella stima dei biblio- 
grafi^ e dei collettori. Esaminando uno <^i que- 
sti esemplari così mancanti , m' è venuto qualche 
dubbio 9 che ]a ragione rammentata non fosse il 
vero motivo della cautela dello stampatore, ma 
che fosse piuttosto il timore delle censure dell' in- 
quisisione per avere stranamente mescolate le. 
poesie sacre , con altre mondane , e licenziose 
senza nemmeno prevenire il lettore di un coti 
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inaspettato cangiamento di sentimenti . Le ope- 
re di Lorenzo furono ristampate in Bergamo in 

utUvo nei 1763 cpir aggiunta di altre compo«l- 

• . • • • 

zióni ». 0 . 

(45) Questo componimento è stato più volte 

stampato . La più antica edizione che io abbia 

▼e&uta è quella che pdi'ta per titolo*,, stavzm 

BELLISSIME ET ORN ATISSIME INTITOLATE LE SEI^" 
YS, d' AMORK G09ffP06T£ DAL MAGKIFICO LOBSITZO 

m PIERO Di^oosiMO DE^ MEDICI Impresso in Pe^ 
sarò per Hierofirmo Sondrio nel M.CCCCXIIT 
adì XV di Luglio-^, Fu nuovamente stampato da 

' Mathio Pagan in Venezia nel i554 9 e fu ancoia 
insordito tra le sue opere nelP edizione dell*Al-r 
do , ed in quella di Bergamo ; nel!' ultima del- 
le quali trovasi preceduto da trenta stanze , che 

' formano un poema affatto distinto per il suo 
soggetto y benché niente • inferiore nel merito ; 
perciò le Selve d* Amore non cominciano che 
alla Stan. 3i „ Dopo tanti sospiri , e tanti omei ,^ 
^6) Crescim. V. I p, aoo. Marini Ist, del 
Decam, p. 5a, 

(47) Ad onta di tali illustri autorità si' può ^ 
forse porre in dubbio se una serie di Stanze ^ia 

' il metro il più adattato per una narrazione epig- 
ea , o per qualunque poesia di una certa lun- 
ghe/za . Che ciò non . sia , naturale può ammet- 
tersi , perchè naturalmente non siamo soliti di 
dividere i nostri sentimenti in eguali misure ; 
ad è .vero che tutto quello che non è naturale 
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non può a lungo piacere. É perciò che T opere 
dell' Ariosto del Tasso , e dello Spenser hanno 
incontrato una dilhcoltà di pìù^ che il genio 
80I0 sa superare : e questo ci deve maggiormen- 
te dispiacere perchè tanto la lingua italiana che 
l'inglese ammettono le composiziioni in verso 
sciolto capaci di ogni varietà d'armonia* 

(48) Legere memini opusciilum ejus ama- 
^» torìum 9 cum eodem Gentile , lepidum admo- 

dum ^ et expolitum y multiplex , varium , co- 
,y piosum , elegans j ut nihil supra . Cristopho- 
„ ru8 certe Landinns per ea tempora poeta et 

orator insignis , viso cannine in hoc, inquit, • 

Bcribendi g^enere ^ .ceteros hic sine controver* 
• sia snperabìt ; id quod etiam suia scriptis te- 

statum reliquit . Nec mirum qiium ingeniuiii 
„ alioqui maximum , vis ingens amoris accen- 
9^ dent . Val. in vita p* 

(49) / dilettevoli amori di Messer Girolamo 
Benivieni Fiorentino,, stampato a Venezia ^ prts^ 
so Niccolò Aristotile di Ferrara detto Zoppi* 
no iSSy. Con un altro componimento intitolato 

Caccia bellissima del Reverendissimo Egidio 
ed altri pc^zi del conte Matteo Bojardo . La ci- 
tata composizione del Benivieni non è stata stam-« 
pata nella collezione generale delle sue opere • 
Ven, 16:24. 

(50) Strambotti di Serafino d- Aquila. Que« 
sto celebre poeta ed improvisatore . A quo „ 
dice Paolo Cortese ita est verborua et oan* 
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9> tuum conjunctio modulata nexa ut njhil fie« 
^, ri posset modorum ractione dulcius . „ nacque 
nel 1466 e mori nel i5oo. Tirah. Sior, della 
Let. ItaL F. FJ parte a. p, lò^. Le sue opere 
«ono state molte volte ristampate ma l* edizio^ 
ne più stimata è ciucila di Firenze dei Giunti 
del i5i6. Il Zeno non ha citato meno dì, sedici 
edizioni dell'opere di Serafino l'ultima delle 
quali è dell'anno i55o. Bib, ItaL V* l p. 

(5i) Alcune di que6te Stanze furono la pri« . 
ma volta pubblicate nell'edizione delle sue ope- 
re impresse dal Pomino > Pddua 1775^ ma ès- 
sendo ivi lasciate imperfette io ne ho date una 
copia completa neir Appendice , come si conser- 
va nella Libreria Laurenziana . Vide Band. Cai, 
Bìh, Laiir. V. V p, 5i. App» No, XXII, 

(5a) Stanze in lode delie donne, stampata 
tra l'opere di questo autore. Fior, iS^» 

(53) Circa dodici esemplari di questi com- 
ponimenti furono impressi nell'anno 1791 al so* 
lo oggetto di fissarne la lezione^ ì quali furono 
dall' editore distribuiti ai suoi amici : egli giu- 
dica però necessario d' avvertirlo 9 per prevenire 
la sorpresa dì coloro ai quali per avventura ca- 
dessero in mano . . ... 

(54) Laurentius Medices-»qui scilicet Am** 
hram ipsam Gajauam , praediura ( ut ita dixerim) 
emnifepim, <ituasi prò laXamento sibi de legif; 
civilium labomm • PoL ad Laur» Tomabomm 
in Op, ap. Aid* « 
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(55) Non fu questa la sola occasione in cui 
V Ambra fu celebrata in poesia . Anche il Poli* 
ziano ha dato l' istesso titolo al ^ suo bellissimo 
Poema latiiiio consacrato alle lodi di Omero ; 

• alla fine del quale hawi una particolar descri- 
zione di questo favorito recesso , che credevasi 
allora bastantemente sicuro dall'impeto dell'acque 
,9 Ambra mei Laurentls amor , quam corniger 

Umbro ^ 
91 Umbro senex genuit» domino gratissimus Amo; 
5j Umbro 5 suo tandem non erupturus'ab alveo • 

(56) 99 Circa quoque praetorium Gajanum , 
y, quod regali munificenza a fundamentis ere» 
,j xit , praedia habuit proventus raaximi , et 
,9 amaenitatis plurimae, quibua in locis fir»* 

quens esset venationibus , deditus , sed mul- 
to magis falconum et ejusmodi avium volati- 
hus • Fai, in vita Laur. p. Z^* 

(6y) Dell* unione della poesia con la musi- 
ca nelle Laudi Spirituali o sacri cantici , il 
D.< Bumey ha rintraceiato 1' origine nelF Italia ^ 
ed ha dato un saggio di un Inno alla Trinità 
con la Musica del i336 , rici^ato da un MS. 
da lui medesimò osservato nella Libreria Ma* 
gliabechiana v. Hist, della Music, voi, sà^, p, 3a6. 

(58) RiMB SAGRI del Magnìfico lorbiteo 
de' medici il vecchio , di Madonna Lucrezia 
SUA MADBS , e d' a),tri della sua famiglia . Rao» 
colte , e osservazioni corredate per Francesco, 
Cionacoi , In Firenze i68o. 



(59) I Beoni o Simposio di Lorenzo furono 
la prima volta pubblicati in Fii'enze dai Giunti 
nel i568. con i'Sonetti del Burchiello 9 dell' Ala- 
manni e del Risoluto ; e furono dipoi inseriti 
nel volume terzo della Collezione deli' Opere 
Burlesche stampate con la data di Londra i yaS . 
Meila più antica edizione molti passi che pote- 
vano incontrale difficoltà furono omessi 9 i qua-i» 
li però sono stati riportati nella seconda . Gli 
Nitori delle Poesie di Lorenzo pubblicate in 
Bergamo 11 1768, 1« hanno nuovamente mutilàte 
avendo omesso tutto il capitolo Vili ^ come 
mancante e Ucer^ziaso -, In tutte l' edizioni l'ope» 
ra è imperfetta , e finisce alla metà del IX ca- 
pitelo j dopo il quale nell' edizione del i568 si 
aggiungo Dioon eh' el Magnifico Autore la^ 
sciò V opera così imperfetta . 

(60) Or questi Canti Carnascialeschi fa<£- 
ti per Intrattenere allegramente il popolo io 

„ gli considero come non solamente primi ma 
9^ grandi avanzamenti altresì della giocosa Sati- 
5^ ra italiana , a' quali aggiugnere dobbiamo i 
,y Beoni i e la ^ompagnia del Mantillaccio co- 
99 me parimenti dello stesso Lorenzo de^Medi*- 
,9 ci , i quali furono scritti da quel grand' uo- 
mo per .sollievo dalle pubbliche gravose 00- 
), cupazioni y e dagli studj più sublimi delle 
^, scienze ec. Bianchini della Satira Italia^ 
na p. 33.. Ed, Fir, 1739. La Compagnia del ' 
Mantellaccio i non fa però scritta da Lorenzo^ 
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b<;nchè frequentemente gli sia atata attribuita. 
Nella prima edizione, che io ho veduta di que- 
sto componimento y che è senza data , ma che 
6i probabilmente impressa avanti Tanno 1600 j 
non vi si vede il nome dell'autore . Un esem- 
plare più completo trovasi unito ai Sonetti del 
Burchiello > dell'Alamanni^ e del Risolato pw 
il Giunti i568 5 dove, viene atti*ibuito a Loren- 
zo de' Medici ; peraltro non vi si scorge alcuna 
di quelle caratteristlphe bellezze che distinguo^ 
no generalmente le sue opere. < 

(61) Ex Cardio suo in urbem rediens ^ Sa- 
tyram in bibaoes , argumento e «re noto , inchoà- 
vit simul et absolvit^ opus in suo genere consu- 
natissimum, salibus plurimis et lepore condi- 
taih . Fuit eT¥Ìm in hoc homine cum gravitate 
urbanitas multa . Quum jocabatur , niiiil ilarius > 
qnum mordebat nihil asperiui • Fa/, in vita Law^ 
reni. p. i4- 

(6a) Francesco Berni dietro all'esempio del 
Burchiello y del Franco y di Luigi Pulci ^ e di Lo» 
renzo de' Medici ^ coltivò questo genere di poe- 
sia con si felice successo ^ che generalmente n' è 
stato corisiderato come inventore ; avendo da lui 
acquistato il «nome di Bernesco, La caiatteristi- 
ca di questa poesia* è una grande semplicità di 
locuzione ^ che gì' italiani chiamano Idiotismo . 
I più stravaganti sentiqienti i più ^ fieri co^pi 
della satira vengono esp4ressi in una maniera sì 
iacUe^ e uatuiale^ che sembra che l'autore stes« 



80 non si avvegga dell' effetto che produce, la 
fiua opera • I soli che presso di noi possono da^ 
re uri' idea di questo genère sono gli scritti del 
faceto Pieti'O Fin dar ; ma con questa differenza 
cbe r ingegno degP Italiani in generale consiste 
nel dare bizzarramente dell' importanza a sog- 
getti per loro stessi ridicoli^ o dispreasaabili s 
laddove quello .del nostip concittadino per lo 
più si dimostra nel mettere in ridicolo soggetti 
d' importansa . L* opera principale . del Berni e ' 
il suo Orlando Innamorata - Poema del Bojardo ^ 
da lui rimesso in versi , o piuttosto travestito 3 
nel libro terzo del qnale al canto settimo , sen- 
za molte ceremonie j egli ha introdótte alcune 
particolarità della * propria sua storia , che al 
lettore non dispiacerà di trovare meli' Appendi-* 
ce No. XXUI. 

(63) Le satire, di- Pietro Nelli furono pub- 
blicate sotto nome di Andrea da Bergamo . Fen* 
1546, 1584. 

(64) Nelle sue satire P Ariosto ha piena- 
mente dato notizia della sua famiglia, delle sue 
eircof ^nze e delle sue relazioni ; del patrocinio 
di cui fti oT>orato , e delle mortificazióni e di- 
savventure a cui di tratto in tratfo andò sog- 
getto : quiiri il suo spirito libero ed un genero* 
so risentimento dell' oppressione dei suoi supe- 
riori sono Espressi in un vivace ed interessante 
stiie » Neil' Orlando Utriwo anuniriamo il pqe* 
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ta«; ma nelle satire dell' Ariosto ci iamiliaritziap* 

ino con r uomo , e lo amiamo . 

(65) £rcole BentivogHo era della medesima 
iSiTniglia che per molti anni tenne la Signoria 
di Bologna . Le sue satire gli danno mo^ ri- 
putazione ira i poeti , ed appena cedono a quel- 
le dell' Ariosto , suo amico e contémporaiieo . ' . 

(66) Pochi tentativi sono stati fatti in In- 
ghilterra per adattare, r idiomA degli abitanti ' 
della campagna al linguaj^gìo poetico . Il Ca/c«-» 
dario dei Pastori di Spenser e* le Pastorali di 
Gay non hanno quella ingenna semplieatà a 
quella stretta aderenza alle maniere e al lin- 
guaggio della vita campestre ^ che è T anima di 
questa sorte di composizione . Sia che il dialetr 
to di Scozia si presti più a tal genere di tenta- 
Hvo j o che debba cercarsene la ragione nel ca- 
rattere della esente e nei talenti particolari delU 
scrittori , quello che è certo si è che V idioma 
di quel paese è stato adoprato in poesia con 
miglior successo d'ogni altro delle diverse parti 

questo Regno, e clie può issarsene la prati-* 
ca ad nn' epoca molto remota . Recentemente è 
stato prodotto il bel Dramma del Pastor Gentile 
di una maniera rustica senza bassezza , ed eie-, 
gante senz' affettazione . Come gli ei*oi di Ome- 
ro , i personaggi di quest' opera sono impiegati 
nei più umili esercizi , senza che ne restino de- 
gradati . Se à queste produzioni noi aggiuugia- 
T0m.II, 17 
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aio i beljissimi ed interesdanti poemi di Ayr^ 
. 'Aìre Plrou^hman possiamo azzardare' di ass^r^ 
che nè V Itajia , ne alcun altro paese ha colti*»- 
vato questò genere di poesia con miglior *su9- 
4ie8S0, La Nott^ di Sabato di Getter non ha ugua- 
li in niuna lingua in questo genere.. 

* (67) Decam. Gior; Vili Nov. a. fientivegnà 
dei Mozzo essendo» interrogato dove andasse^ ri- 
spose : GnaJ/&^ Serjs^ in buona verità io yo inr~ 
•fino a- Città per àlama mia vicenda , e. pùrto 
queste cose u Sire Bonaeeoni di Ginestreto ^ che 
ajuti di non so che m* ha 'f atto richiedere per 
una comparigione del par^torio per lo - perico^ 
lator suo il giudice del deficio . Che anche gli 
anticlii poeti roptiani fiicessero sentire una di- . 
' stinzione- fra* la lingua letteraria ^ e il dialetta 
volgare del paese può rilevarsi dai seguenti ver- 
si di Tibullo. Lib. a Eleg. 3. . . . . ^ 
Ipsa Venus laetos jam nuno migra^it in agros , 
Vérbaque aratoris rustica discit arnor.^ 
(69) Nmcìa prd)abilmeiite è. là rustica de- 
nominazione di Lorenza, o Lorenzinai così da 
léorenzo nello stesso dialetto è formato. iV^ncioi 
e Reazo.; e. dal diminutiiiro Lotenzuto Nomina 
e Cé/zdM • Nel citato componimento Vallerà 
contadino chiama fualcb«f volta- kc*4na'l>eUi^ 
eoli' aumentativo dì Newnotma^ Queste wlazio» 
ni sono utatg^. fiequi^utm/eate Uiel liQg^Aggio Jìor 
rentino per esprimere il gra4o di ;Stiit|a ;|o ^ui 
si tiene niia persona 5 cosi ino e i/ia denotano 

I 

i 
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JUna certa affettazione e tenerezza , . particolare 
mente rifusM'dc^ ai fimciuUi^ come- gli aumeata^ 
tivi di uceio ^ uccia y one , ona sogliono usarci 
in %enso dì ridicolo: e idi disjNreszo . 

... {6^\ SiGcoone. il i]Nrincipai merito di . questo 
poema consiste nella purità della lingua t?osca^- 
noa Ino ardito di' fenderlo Ic^ nessun -altra 
lingua V pavtiooknnevito nella ^«ra / che come 
potrà giudicarsi dai gaggi già dati , sembra- ay* 
fiewi sliscettibile di^un iàì gen A di compoii*. 
irione%> Fòche' stanze di questo originale si tro» 
veranno nell' App, iVo. XXI • « 

' ^70) PuM^bUoAto €on la iVend» nelle Om» 

•mani a hallo\ ' .^ ». .i 

(71) il dotto Anton Maria •Salvini^liè'^pttb* 
Uleàto un' eceellento ediskme di * questa Gom« 
xngdia , insieme con un' altra deli' istesso autore 
intitolau Xra Fiera r^alà.' Le anndtiftioni' dèi 
^nedesime sopnc queste Canimedie sono merita* 
mente assai stimate . * . 

ino) Un* elegante edJsiione. di questo èòmpo- 
Bfanmito fu pubblicata in Firenze nel 1755. in 
quarto con copiose note e illustraaioni di Ora^ 
■se» Marrini ^ nella quale l' editore con molto in- 
gegno e dottrina ha fatto T istoria della poesia - 
nistita in Italia dai tempo di Lofénso de^ Medi- 
C»> al'quale'il^ attribuisce l'invenzione, ( Pref. . 

10* ) fino a quello dei suo autore fialdovini , 
e ne ba iUnsti^to il testo nèlU miniera la più 
giudiziosa e soddisfacente 
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(•jr3) Divergi dei nostri più celebri critici 
lianno caldamente 'SQStennto essere il teatro in- 
glese più antico >di quello d'Italia di i5o anni, 
in prova di die si adduce la rappresentanza del- 
Miracolo di Caterina che dicesi essere stata 
scritta da Geoffiry Abbate di S. Albano , e rappre«* 
sentata a Dunstable me F. Malone Shakspeare , 
in Pref. Quindi si potrebbe concludere cbe-quèr 
sta Rappreseritanza fosse composta in dialogo , 
ma havvi ognr ragione per credere clie consistes» 
se in un 'muto spettacolo', e ehe l'autore non 
avesse altro merito che nella disposizione dei 
fiitti e delle macchine . Dell' istesso genere ap- 
J^ttnto erano le- grottesche rappresentanze ben 
note in questo paese sotto il nome di Jnarpicatori 
dell' Inferno , come pure le rappresentanze di 
Firenze rammentate dal Villani ( Xi^. FUI, 
e. 10. ) e dell' Ammirato* { Li6: I V, p. aaS* ) 
il quale riferisce che nell' anno i3o4 99 mentre 
,y secondo l'usanza delle feste, che si solevano 
„ celebrare* a Kalen di Maggio quelli di Borgo 
„ S. Friano con pazza invenzione promettono 
9, per il'lor banditore di dar novelle dell'altro 
„ mondo a chi si fosse ragunato in sul* ponte 
9, alla Garraja ^ il popolo in tanta calca vi tras- 
se a vedera , stupido in mirare i lavorati finn 
chi 5 e la spaventosa immagine dell'Inferno^ 
3, et quelli, che in figura d'anime ignuderà 
contraiaiti demoni- erano compartiti, e in ndi» 
re le grandiggime grida' et urli che gittavano 
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V>'|ter le diverse pene, et martiri, a' qua^ pa- 
Teano condannati , cose tutte rappresentate so* . 
5, pia barche , et navicelli , che erano nel fìu- 
9, me, c che il ponte ^ che in <jael tempo era di 
legname , non potendo, reggere al gran peso • 
che sostenea , cadde con tutta la gente che 
v' era. sopra , e ^molti vi morirono parte anne» 
is «^^H nel fiume , parte oppressi da colóro che 
55 erano vicini a cadere, de' quali pochi furono 
9^ quelli • che scamparono la morte j che guasti 
„ d* alcun membro o storpiati non rimanessero • ,s ^ 

Gr Intermezzi conservati tra gli Harlejani 
.MSS. diconsi rappresentati in Chester nel xSa? 
ma come avverte Mr. Malone portano un' anti*- 
data dì quasi due secoli ^ ne credo possibile di 
ritrovare nella lingua inglese una drammatica 
composizione cl;e possa senza contrasto stabiliiv 
si anteriore all' anno i5oo , prima del qual tem- 
po erano comuni^ in Italia ; non però tanto avan-« 
ti' còme 8Uj>pone Mr. Malone y il quale sopra 
l'autorità d' Histriomaxtix dice che nell'anno 
141^ Fio II compose un Misterio rappresentante 
la corte del paradiso^ che volle che fosse ese- 
guito alla sua presenza il giorno del Corpus 
Domini . . Ma ^ea Silvio , che prese il nome di 
Pio II , non' fu inalzato al Pontificato fino, al? an- < 
no 14^8 . Non trovo nelP esteso catalogo degli 
•critti di lui raccolti dall' Apostolo Zeìio ( Di$^ , 
seri* Vòss, ) alcuna notizia di una simile com- 
^posisione . . 
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* '(74) ^tiari , vita di Cecca Ingegnere , e di 
Filippo Brunelleschi * ' ' 

' (76) Di quesffipera io ho yedtita ub^ edi- 
zione impressa circa la fine del decimoquinto 
tecolo y o al principio del decimosesto sensa da- 
tei ^ e ciie termina con' queste parole , finita la 
festa di Santo Giovanni , et Paulo per lo Ma^. 
gnifico Laurentio de^ Medici . Fu hiidVameiite 
pubblicata dàT Cionacei i!ra 'le* Poèsiè \dxxé' di 

Lorenzo ed altri. Fìr. 1680. " * . • " * 

^76) Sappiate che chi vuol il popol reggerà 
Bebbe pensare al' bìmé universale , • • 
E chi vuol altri dalli error correggere' 
Sforzisi prima- lui di non far male ^ \^ 
. Però con vietisi giusta' v4ta eleggere ' 
Perchè lo 05^mplo al popol molto vale; 
£ quel che fa il Sigiior*^ fknpo pof molti ; 
Che nel Slgnfot^ soli ^tti gli otochi voltì;*^ 
Bisogna osservare che S. Giovanni^ e S. Pao- 
lo eroi di questo Braimtm hàh -aèno i^tièl perso- 
naggi rammentati uelf e- sapere -cai*té ? Ifeàt d<ie^ eu- 
nuchi destinati alla custodia della figlia di Co- 
stantino il Grande , che- iuron6''tond^hiiàti a 
morte da OitiT!aAo'Pa|VbsàÌi^'péi^è*'pi^ùaro- 
uo la religione cristiana'. ' ' ' 

(77} Io ho ottenuto una considerabile* rao- 
colta dell* anticHe eàirAoM^ ée\hr Rappresentazìo^ \ 
ni del decimoquinto secolo che erano una vol- 
ta nella Libreria ' Pinelli ' stam|^ate senza datà • 
Di esse posso dire con Apostolo Zeno . yj Trat- 
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i, tone alquanti che hanno qualche nuco' di 
' buon sapore , mescolato però di agro, e .di. 
9, spiacevQle » aoii' rancidumi ed . in^ie i cfiyate 
^> andxe ,da legende apocrife , e da impure fon- 
j, tìj, con Laséo e pedestre ^t ile ^e. d'arte pri- 
ire > e di gra^a. poetici^ • ,y Annoi. oUaB'M. 
Ittd, di Fonian. v. /..71.. 489. 

(78) L'argomento di questo Dramma T ha 
dat» r Aeoolti nel seguente bonetto ^ dhe tra?»;- 
BÌ premesso air edizione di Fir, tStj^, 
Virginia amando el Re guarisce, e chiede 

• Di Salerno el gran principe .in marito ; . 

Quel costretto a sposarla , e poi partito ^ . 

Per mai tornar , fin lei viva si vede , . 
Cerca Virginia aearivendo ^ mercede. 

Ma el principe da molta ira assalito 

Gli domanda^ se a lei vuol sia redito. 

Bue condision qnal imposisibil crede . 
Peiè Virginia sola^ e tiavestita , 
. ■ Partendo , ogn' impos»iJbil conditione 

, Adempie alfin con prudenza infinita « 
.pkde el priifcipe pìen d* ammira tione 

Lfi.di &vore 9 e grafia rivestita; , . 

* Spps^ di nuovo con gioita afiectione » 

(79) D. Bumey H^ist. della Musica v. IF. 

.... (80) Viva ada]Bqiie.^poi che imi ad voi pia^ 

ce, ma bene vi protesto che tale pietà è una 
«sprjessa,, crudeltà; e di q^efto mio giudizio dc^ . 
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siflero ne^ sia questa epistola testimonio*. Poi. 

in Fref, 

(8i) Fasari , vita di Piero, di Cosimo * 
(S-2) Di questa rappresentanza^ che fu ese» ' 
guita circa r aijno iSia, il Vasari ri ha lasciato 
una particolar relazione f Vita di Piero di Co* 
sima ) Egli pure ci ha conservato i seguenti 
versi del Carro della Morte cantati in quelP oc- 
casione , che fiiron , composti da Aatoilio Ala- 
nanni . 

„ Morti Siam come vedete , 
• ,y Cosi morti vedrem voi » 
Fummo già come voi siete ^ 
^, Voi sarete come noi . 
L'intera Canzone è pubblicata nei Canti Con* 
nascialeschi , p, iSi. ^Ed^ i559. 

(83) Questo, modo di festeggiare fu trovato s 
dal Mag. Lorènzo de' Medici , uno dei primi e 
più chiari splendori eh' abbia hàvuto non pure • 
la illustrissima e nobilissima casa , vostra^ e Fi- 
renze.^ ma Italia ancora ^ e il mondo tutto quan- 

► ' • 

to : degno veramente di non essercricordato mai 
nè. senza lagrime , nè senza riverenza . ,^ // JLa^ . 
scn , al Sìg.. Francesco de^ Medici, Canti Car* 
nasciahschi in pref. Fior. iSSg. 

(84) Questi componimenti come molte altro 
opere di Lorenzo sono' frequentemente citati da- 
gli Accademici della Crusca nel loro celebro 
Dizionario, come autorevoli nella lingua 5 e 
'conseguentemente £|nno parte dello opere apdt» 
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per la purità dello 'stile, e conosciute col no^ 

jne di Testi di linpia . 

(85) Questa non è però la più antica edi« 
sione dei Canti Camasciàle$chì . Il Zeno nelle 
sue note a ila Bihl. Ital. del Fontan. ( v. II» 
p* 83. ) ha citato due edizioni stampate senza 
indicazione di data e di luogo , ma anterìorì , 
come egli crede , alT anno i5oo, la prima in- 
titola t& Canzone per andare in Maschera , la 
seconda Ballattette del Magnifico Lorenzo déM^ 
dici , dì M. Agnolo Poliziano , e di Bernardo 
Giambuliari . La prima intera raccolta di tali 
componimenti è l'edizione del i5$9,alla quale 
concorse un gran numero di Fiorentini . La mag-^ 
gior parte delle copie di questa edizione trovan- 
si mutilate , essendo state tolte circa loo pagine 
verso la metà del libro , saUandosi dalla pag. ^98 
alla pag. 898^ nel quale spazio si contenevana 
le poesie di' Battista ^ e quelle dell' Ottona jo, 
il di cui fratello Paolo avendo reclamato contro 
la loro pubblicazione per essere state trafugate 5 
e stampate- inaccnratamente , potè tanto che ot« 
tenne un ordine dal governo per cui lo stam- 
pater Torrentino fu obbligato di rilasciare nel« 
le sue mani tutte le copie che erano 49 
po un'anno di litigio fu deciso che le poesie 
deir Ottonajo. fossero tolte dal libro > e lu rila^ 
sciato a Paolo la libertà di pubblicare un'altra 
edizione , lo che egli fece . Questa disputa ha 
dato orìgine ad un* altra questione nel secdo 
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presetit» tra il Canonico BIseloni pattato biblio» 

tecario della Libreria del Granduca di Firen-* 
so^ e il '^ig* Rinaldo . M. &acci cho- pubblicò 
in Pisa con U daìta di Cosmopoli 1750 , una 
nuova edizione dei Canti Carnascialeschi in due 
Tolumi in-quarto y dove Insorì qii^U Dell'Otto- 
na jo , ricavati, dalla stampa dal suo Fratello 
Paolo : neir introduzione, alla quale egli giusti- 
fica òl decMto ) . cbo ««tolto .quotti componimonti 
noli' edizione del iSSg in eontradiziono al ten« 
timento del fiiscioni cbe lo giudica severa > ed 
ingiusto < La disputa sembra di jpoca importuni* 
za , ma* il resultato fu svantaggioso al moderno 
editore , la ,di cui elegante , e forse corretta edi- 
«ione non <ba ottenuto molto credito fira i i<^tl&» 
rati itaHani che per molti titoli dovevano ap- 
prezzarla • Io darò uno di questi componin|/en- 
nell' Appendioó y che . è il Trionfo di Bacca , 
e di Arianna di liorenso do' Modioi . . 
No. XXV. . 

(86) Neil' cdimoM dello i7aiiso«i a B4M0 
pubblicate in Firenze i568 , trovasi nel fronte- 
spisio una stampa in legiu> . rapprsitfitante do- 
, didfr donne' in atto di. ballare avanti^ai Palazzo 
de'Medici che si conosce dall'arme che vi è 
affissa 9 e cantaudo ccime ai può^ presumere una 
Canzone •« Ballo ; Nel prospetto si .vode Loren- 
,zo , e due donne gli .sono prostrate d' avanti , 
una delle quali. gli presenta una ghirlanda^* tol- 
tasi di. capo, la quale s^tobia ohe C|^i A09 yo-. 
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glia accettare . Dietro a Lorenzo sta Agnolo Po- 
liziano suo compagno in quest'opera. Questa 
itampa sembra' a¥)m HMggim» relaaionc» a una 
delle Canzoni di' Lorenzo che divenne estrema- 
mente popolare 9 intitolata 3m ven^a Maggio , 
e eke • w troverà «éìV Appendice . No.* SJkVl' 
In un'antica colleeione- d» • Xau^ stampate a 
Venessia nel i&i» trovo che queste sacre Can- 
iBonI lOD^ staDr «om^te-^'per, esaere «cantate 
auirarìa Ben n>enga* Maggia „ Da qnesta colle- 
£Ìone apparisce che em allora un costume ge- 
nerale^ in Italia , cerne éerse- è - tut^a , la {na- 
tica di certe compagnie di cantare degFLini 
Sacri suir arie più progne e popolari , ad i)g- 
getté di eccitare la languida pietà di obi le eat^ 
ta con questa associazione di piacere eeóisibile . 
Così r inno Gesii sommo diletto si canta .sulla 
eiaudèa della LÈfgtadra ^Bami^Ua ;. CteiU fàn^ 
mi morire su quella della Va^a hcìla e gentile ; ' 
Genitrice di Dio su quella di Dolce anima 
'•mìds è Croci fissò 41 cii^o-c^firo ^ quella^ di Una 
Donna (£ amor fino , una delle più indecenti 
tra le-QaneonI* a ballo . 

• {87) Questa lettera- clie ha ea^iesiaee tanta 
osservazione è riferita nell' App. No. XXVIL 

(^) » A qtieetb «^aggiunge che •Giemiinl 
,^ Pléo^Cente della' «^ifBrafidok , iKMne iftl tin^o* 
5*, larissimo ingegno e dottiina, in una lettera 
latina' j la qualar egli •sciieie' 'al Mag. Lerei^- 
zo de'MedIei i^éceìii^ non aolc» lo pareg^ 



già , mà lo prepone indubiUtatoente così H 

Dante come al Petiarca , perciiè al Tetrarca 

{ dìó e^li ) mancano le cose , cioè i concetti p 
„ e a Dante le parole^ cioè l'eloquenza; dove 
y, in Lorenzo non si desiderano nè T une nò 
„ r altre • Le quali cose egli mai affermate co- 

si precisamente non arebbe, se i giudicj di 
j, quel secol i ossero stati sani , e gli orecchi 
9, non corrotti • „ Questo autore dopo aver di- 
feso Pico dalla taccia di adulazione soggiunge . 
„ Né sarebbe madcata materia al Fico di potè»* 

re veramente commendare Lorenso senza bia* 

simare non veramente il Peti*arca , e Dante ; 
9) perchè nel vero egli con M. Agnolo Poliziar- 

no , e Girolamo Benevleni furono i primi i 
5j quali cominciassero nel comporre a ritirarsi 

e discostarsi dal volgo , e , se non imitare ^ 
j, a volere, o parere di volere imitare il Pei* 
^, trana , e Dante, lasciando in parte quella^ 

maniera del tutto vile, e plebea^ la quale 
y, assai chiaramente si reconosce ancora ezian- 

dio nel 3f orbante Al n ii'j^ìore di Luigi Pulci , 
y, e nel Cirijfo Calvaneo ài Luca suo fì-atello . 

(89) ,^ Non so adunque come sia bene in Ino* 
go d'arricchir questa lingua , e darle spirito- 
pandezza , e lume , farla povera , esile , umile 
ed 'Oscura, e cercare di metterla in tante an« 
gustie che ognuno sia sforzato ad imitare sola- 
mente il Petrarca e '1 Boccaccio, e cbe nella 
lingua non si debba ancor credere ài Poliziano ^ 
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a Lorenzo de' Medici ^ a Francesco Diaceto , e 
ad alcuni altri che pur sono Toscani > e forse 
di non minor dottrina e gindicio , che si fosse 
il Peti arca e 1 Boccaccio . Castiglione il Cor^ 
tegiano lib, i, « . ^ 

(90) J}ella volgar Poesìa v. II. pi 3aB. 

(91) Se la sua vita fosse più lungamente 
durata , 41 se quella eh' egli menò fosse stata più 
aciolta dalle cure famigliari , e politiche , sto 
per dire , che avrebbe ancor quel secolo avuto 
il suo Petrarca. Marat, della perfetta Poesia 
Ital. V. \, p, ao. 

(92) Capitolo del Canto di Pan componi- 
mento pastorale • - 

(93) La parlata del Pattoze Corinto a 
latea comincia 

La Luna in mezzo alle miaori stelle p ,y 

(94) Sonetto 66. 

O chiara stella che co* raggi tuoi «. 

(95) Sonetto 67. 

Quando il sol già daW oriente scende • 
•(96) Sonetto io3. ^ ' ' 
^> Lasso , or la bella donna mia che face, ? 

(97) Sonetto 86. 

O veramente felice e beata notte '. 

(98) Sonetto 95. 

9, Amorosi sospiri , e quali uscite • 

(99) Sonetto 88. 

9j Ove^Madonna volge gU occhi begli. 
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(100) Sonetto 78. 

^, O mia man soavissima e decora . 

(101) Sonett» 73. 

Spesso mi torna a mente an*i giammai . 
^oa) Sonetto 9c. 
„ Madonna io veggo no' mostri occHhoìU 4. - 

(103) Sonetto 76. ' ^ » 
ChUu^ acque io senta U vostro, mormorio . 

(104) Sonetto 80. 

ji. Belle fresche e purpuree viole . 

ò fotte 114. 
,^ Non éH Derdi giardini ofoMÌ ^ àoM • • 

(105) Sonetto 89. . 

'Io son si certo Amor di tua incertezza *, 

(106) Sonetto B6. 

Talor mi prega dolcemente Amore . ^' 

(107) .;8enett6 141. > • ^ 
jy DurO' mmoria , perchh nofn ti spegni , 

(108) / Beoni . 

(109) Canzoni a Ballo * 
AliercUziòno : ' 

(in) Rime sacre eò. • V-" V* 



AVVISO 

Note 4^1 primo Volume di qnett* Opera 

sono scorsi due errori, che (prediamo necessario 
avvertire per la rette Intelligenza delPAntoi^* 

H primo è nel Capitolo I pag. iS6^ OTe|n 
vece della nota (a8) che comincia La vita di 
questo ceMre' letterato ec. va poata la nota (^g) 
che comincia Carlo Marsuppini ec. tottitaendo 
la (a8) in luogo di questa . 

n secondo è nel Gap. II p. 89 e 90 ove si 
troveranno due chiamate se^pnate (aa) : per far 
corrisponder le quali colle note respettive , con- 
verrà in iuogo della leeonda (22) posta alla 
pag. 98 V. 6 leggere (aS) e (a4) in Juogo della 
{2.3) e (:^5) in luo^o della (24) e cosi delle altre 
tino alla fine del Capitolo. 
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APPENDICE 

N.I 

r 

Inmntvoa (t una impositione di nuova gravezza j 

;per Lodovico Ghetti • ^ '* 

% 

) 

Tratta da testo n penna dk Secol. XV. 

' Accio che e sottoposti del magnifico commune 
di Firenze , et alcuni altri malivoli essa com- 
muni tà , et con doglenza e ramarichi non usi- 
no andare dicendo ne iniàmando che essi , con 
infinita gravezza; e stensioni incompoiuLili ^ 
sieao rubati et diserti da essa communità , in 
avere , et in persona 3 et con queste cose inci- 
tando e* capitani et e tyranni di Italia, alchu- 
na volta muoversi et fare imprese di guerra 
contro alla nostra città di Firenze , sperando di 
fare ribellioni negli aggravati popoli , ( ^et ad- 
vengha dio che questa loro speranza sempre in- 
sino al ^di doggi sia loro fallata , non resta per- 
ciò che la difesa sia suta senza danni et peri- 
coli et grande spesa della detta città e del suo 
paese , ) et veduto che le terre d' Italia non so- 
no atte a venire meno, ma di continuare, e 
crescere , et che la prefata nostra città sia po- 
sta in sito che per salute della nostra liLerù^ 
Tom. II. n. 



quasi a tutte le predette guerre ci bisogni por-' 
re mano , et pai'ticlpare et riparare 5 et che que- 
ste cose non si possino fave senza continova 
spesa y la quale come detto è di sopra > per mol- 
ti si dice con grande doglenza non potersi sop- 
portare 5 et che convenghono partirsi , le quali 
cose seguitando saria con grande danno , et bia- 
simo y et pericolo della predetta nod'ti*a città—- • 
Adunque è da vedere , poiché la spesa è 
necessaria per salute della liberta e stato di 
Firenze , se si può porre questa gravezza in for- 
ma et in modo si ugualmente, che . voi untarla 
da tutti possa essere sopportata^ senza biasimo , 
o lamento d' alchuna persona . 

E perchè lo scriptore , avendo sopra di ciò 
facta alcuna imaginatìone^ dilibera dirne il suo 
pensiero ; sempre riserbato migliore e più giu- 
stilicato modo . • 

Et dicho cosi 9 acciochè ciascbuno partici- 
pi generalmente- alla • detta gravezza , laquale 
conviene essere tanta che supplischa al bisogno 
del commime , che ella . ai pongha a perdere • 
Lo decimo , per stima ^ sopra tutti i fructi che 
frutta il terreno sottoposto al commune di Fi- 
renze , cioè sopra grano et biade grosse , et 
minute^ legume d* ogni ragione, lo decimo del^ 
vino , et sopra lo frutto del bestiame grosso , et 
minato, degni generatione , lo decimio dell' olio , 
et lino^ canape, safForano^ guadi, lobbia^ di 

\ 
) 
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legne da fuoco, di fìtti lavorj , et lo decimo di 
strame , di paschi d' erbe , et di fìtti d' orti, et 
sopra la industria de detti che lavorano l' orta . 

Ancora lo decimo de' fitti di mulina, o pi- 
gioni di case , di botteghe , et d' alberghi , et 
sopra ogni altra cosa che pagasse fìtti e pigioni-. 

Ancora lo decimo sopra la rendita del monte . 

Ancora lo decimo sopra e salari, e 'soldi 
degli ufficiali , dentro alla Città , e di fuori , et 
di loro giudici^ et cavallieri , et sopra la pensio- 
^ ni de Castellani^ tanto quegli ciiè vanno di ^ 
fuori della jurisdizione del commune di Firen- 
ze , quanto a quegli della Città et distretto ; 
eccettuati gì' ufficj forestieri , quali non sieno 
tenuti a decimo . 

Ancora porre lo decimo sopra alla industria 
et guadagno delle sette maggiori arti, tanto di - 
fuori della Città et suggetti del comune , quan- 
to dentro , et ancora sopra . e salarj de' loro fat- * 
tori grossi che avessono da FL So in su .di sa- 
lario , exceptuati quelli che lavorano di mano . 

Similmente sopra lo decimo della industria 
et guadagno sopra queste delle quattordici mi- 
nori arti , così di fuori copie di dentro , et e 
loro fattori e lavoranti , sieno de loro prezzi e 
salarj franchi , concio sia cosa che lavorino di 
mano , e quasi sono tutte povere persone . ' 

£t nota^ che a tutti quanti questi decimi^ 
verrieno a essere tenuti generalmente , ogni pev» 



ir . 

t 

' ' eona , tanto gli ecclesiastici , come e laici , ét 
simile gV assenti , e forestieri abitanti ^ concio- 
siacosachè ciast^o dessi possiede col favore' del * 
commune ^ et ben^Cio della pace , et della giù- 
stizia , et cosi debbono debitamente participare 
agl'affanni, et se pure alchuni clerici, o terre 
exentì si ricusassi , la via et,e\ modo é per le 
ragioni sopra * dette a fargli acceptare volunta- 
riamente. . . , ^ 

Insino a qui, s*è detto di sopra ^ sopra a 
che sarebbe da mettere la impositione del deci- 
mo resta ora a dichiarare quanto gittasse « 

Et intorno a questo che a me pare , et per 
alcuni intendenti si dicie , che la città di Fi- 
renze , col suo territorio , £icci huomcni ottanta 
• mila di guardia , che se cosi fusse , che si pre- 

sume sia , seguiterebbe secondo naturale ragio- 
ne , che ogni huomo di guardia , computata, la 
• sua persona , facessi V uno per l'alto cinque bo- 
che y tra femmine , et fanciulli et vecchj > che 
verrebbono a moltiplicare boche a quattro cen- 
to migliaia . 

Aiebbesi ora .a vedere e queste boche quanto 
pane vino , olio , carne , vogliono Y anno^ e. 
per questa via si troverà quasi tutta la quanti- 
tà de , iructi , e quali , > se non e qualche ster- 
. minata carestia , tutto eschono del territorio di 
Firensse , siche appresso verro a dichiai'ar.e quan- 
$p vogliono le sopradette boche • 
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Biclio adunque che quattro cento 
milliaja di boche^ aiutante la pidiola 
colla grande , et el cittadino col con- 
tadino lavoratore^ vuole Staja XIIII* 
per bocha l'aiino^ che monterà lo gra- 
no ^ dugcnto trenta due milliaja di mog- 
gia 9 lo quale stimo a Fior. • . • • el 
mogio monta Fior infili 

Et pur stillo che le dette boche , • 
riflifcorando V una V altra anchora del vi- 
no 5 avanza oltre all' anno , quantun- 
que a molti ne manchi , tutto arbitro 
cbe voglieno^ Gogna GGC. m. Io quale 
stimo quello allungie con quello d' ap- 
presso 5 e buoni co' mezzani et manua- 
li j che r uno per V altro vaglia Fiorini 
tre e mezzo cioè FI. 3-^ cbe monta a 

una miglìone di Fiorini — el decimo FI. iop,ooo 
£t 8timo che yoglino sopra dette 

boche , tra per ardere e per mangiare ^ 

olio orda cento migliaja afiòr. i-^l'òr^ 

cio^ che monta lo decimò y fior. . . iS^oeo 

£tf perche della carne non posso fa- 
re appunto per molti rispetti , nel cona- 
to pigio questo ordine , che io sthno che 
nel territorio di Firenze sia pechore ^ ' 
;ira mezzane , e basse ^ et grosse , et mon« 
tanine , circa ad uno miglione , alle 
quali Tuna per ^' altra metto per deci- 
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mo fl. fra r agnello , lana , et cao 
cio ; et nota che tànto metto alle mi- 
nute 5 et basse , quanto alle grosse , 
considerato che le grosse anYiopiùgpe- - 
sài. per V andata di maremma et che 
monti questo deciino fior. . . « • aój^ooo 

£t stimo che ideilo detto territorio 
.tra allevare a mano , «t in selva , s'alia 
vi porci quaranti migliaja a q^ali si 
debba mettere , cioè alli allevati a ma^ 
no 9 et in casa , stimò sleno la meta • 
grossi uno per porche , et agli della sei- 
va , considerato sta due anni a allevar» 
si 5 pure 'lino grosso per anno ; moratìf- 
no a e decimi in tutto ^ ridotti in som^ 
ma fior. . *• » . . \ • , • aSoo 

A quegli che allevano e porci tem- 
porili , per rivendere , non gli metto per 
carne 9 ma per industria allarte inanzi • 

Ancora stimo , che fra vache , bu- 
foli 5 et cavalle , sia che iìgUno nel ter- 
ritorio di Firenze , capi ventisnila ^ e 
più ; alle quali per lo decimo del fru- 
cto 9 metto uno quarto di hor. per ca- 
po che monta fior. . . . • • .. • 5ooo 

Ancora stimo che oltie alle sopra- 
dette boche 9 sia nella città , contado , 
e distretto di Firenze , tra cortegiani » 
soldati a cavallo, et a pie, et marinai^ 
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et viandanti % et mendicanti « et altri 
forestieri , circa a boche XX. m, le qua- 
li voglono molto più roba che T ordi- 
narie boche ; stimo, voglono l' uno per 
r altro fior. XII. per imo , tra pane , 
vino 9 et carne , et oglo f che monti 
fior. f&4o,ooo lo decimo sie fior. • . fkj^^oco 

Ancora fo , oltre al nostro bisogno , 
fornite tutte le sopradette boche, per 
uno anno che è detto, che avanzi so- 
pra la spesa , grano per quattro mesi , 
che sarebbe alla ragione detta moggi 
ottanta mila di jgrano , lo decimo sareb- 
be otto mila che a fior. 5~- per moggio 

sono fior. 44'^^^ 

Àncora stimo che in Firenze , e nel 
paese y fra cortigiani , et soldati , et di 
cittadini , muli , cavagli , somieri da 
soma, 'circa a venti quatti'O mia^liaja , ' 
cioè, che mangino biada , le quali sti- 
mo r una pet V altra mangino ' di 
stajo eV dì , che monta T anno circa a 
cinquanta migliaja di moggia di biada 
grossa^ che lo decimo sarebbe moggia 
5ooo a fiorini due et mezzo 1' uno an- 
no per r altro el moggio , monta fior. isi,5oo 

. Àncora lo decimo del miglo et 
saggina , e panlcho , che stimo mon- 
terà meglo che fior. 3ooo 
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Ancorft lo decimo 'di fave , ceci , e 
'd'altri lagumi fructi meglio che fior. . dooo 

Ancora lo decimò del lino , cana« 
pe , ^adi y Tobbia , • zafferano , e fitti 
d' orti 9 fior. . . .... . . . 3ooo 

Ancora lo decimo di legname da 
edlficj et d* •altri lavori e di quello da 
ardere^ fior^ • • • ^ , . • . 3ooo 

Ancora lo decimo di «trame » pa<« 
glia 9 fieno ^ e paschi di montagne , e 
di marina , fior. Sooo 

Ancora lo decimo delle selve die 
6i vendono y ' et ghiande , e lo decimo 
delle castagne , fior. • . • . . . . looo 

Ancora stimo , che oltre al olio che 
è stimato adrieto, che bisogna per no- 
stro uso y si tragha et consumi in arl^ 
di- lana , che si ia nella città, .e di^ 
stretto ; oltre accio , quella che avanza 
oiti e al nosti'O uso , in tutto orcia se- 
xanta migliaja che monte a fior, i-^ 
r orcio fior, novanta migliaja— lo deci- 
mo , fior« • • . • • ; • « , $000 

Ancora stimo secondo lo macinato 
clie voglono le boche in fitti de' mulini 
collo decimo che guadagna il mugnaio!, 
frutti a decimo tra el padrone et el mu- 
gnaio predetto , fior, cinquanta mila . 5ooo 

Ancora credo e tengho^ che irucU 
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la pigione .delle case et di botteghe ^ 
et d* alberghi dì Firenze , et del suo 
territorio , e distretto ^ lo decimo fior. éooo 

Ancora credo che ^*utti lo dècimo 
de' salarj de capitani , virar j , et pode-* 
sta 5 e de loro giudici et cavalieri , e 
castellani , V anno che sono uficj etian- 
dio lo salario de gli iifìci di dentro iior. 5ooo 

Ancora lo decimo della rendita del 
monte ^ chosì come detto abbiamo di in- 
teressi , cioè fior, dugento migliaja-^fior. ìio^Ojoo 

Ancora lo decimo della industria 
delle sette maggiori arti^ e lo decimo 
-de salarj de fattori loro— fior. . . . So^ooo 

Ancora la industria delle quattor- 
dici minori arti , lo decimo fior, ven- 
ticinque migliaja. ....... ^iS^ooo 

Somma in tatto > fior. • • . 475^81$ 

Nota che io stimo per molti membri che 
anno le supradette arti , et maxime le minori , 
che 8i stendono nello distretto di fuori in gran- 
de numero, et sia molto maggiore quantità^ 
che io non disegno di sopra . 

Ora qui è una diilicultà contraria a questo 
disegno^ cioè che nel sopradetto disegno àe a 
d' inchiudere lo decimo della met» di fhicti a 
lavoratori che lavorano a mezzo ^ e quali essen- 
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do gravati di soldi tre di stimo per testa , non 

potreLbono sopportare ancora lo decimo . 

*A questo si dice non volendo guastare el 
numero delle taxe^ in che entrano el sopradet- 
te soidi tre per testa, et cogli detti la v ora ter j. 
Et nota che se del salario non fusse excettua- 
to persona^ et da altri non fiissino 'e rìagravati- 
più che non potessono computare che 8Ì pigias- 
se della sopradetta somma del decimo , tanto 
* che si pagassi pegli detti contadini , la loro ta^ 
xa , salvo et riservato a quegli che anno et la- 
vorano lo terreno proprio > sicché sbattuta la. 
quantità che tocfha a detti lavoratori , et ancora 
a quello bischonto di non essere si grassa l'en- 
trata del decimo* come si disegna che la detta 
somma resterebbe In su quattro cento migliaja 
netti di fiorini ^o^jiOOO.^ 
/ * Et accio che questo decimo più pienamen* 
te' sfittasse le sopradetti quantità di fiorini , ere* 
do che sarebbe buono provedimento di lare per 
le genti *^he a ciascuno persona habitante a Pi- 
sa o nel paese, fusse lecito di lavorare in cia- 
scuno terreno sodo di quello di Pisa > senza al- 
chuna contraditìone di padroni o d'altri^ pa- 
gando egli a padroni de ten-eni V usato conve- 
nevole aiatico j et lavorando egli con quattro 
bestie* 9 e bovine,. bulfoline^ o cavalline, et 
da indi in su potessi trarre per mare o per ter- 
ra^ la meta de grani o biade ricpglessi, pagan- 

4 
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do l'usata tracta , con questo inteso, che ei 
grano non passasse a Firenze , soldi venti lo 
stajo 9 et passando npn si posse trarre . 

Seguiteranne che gli al)itanti foieètieri cre- 
ficexanno a Pisa et nel contado ^ et miglioreran- 
no le gabelle per la tracta , et entreranno da- 
narj assai contanti di forestieri in paese , pero 
che gniu^ .cosft che empia di danari pm ma- 
neschi uno paese quanto & chi à a vendere 
grano . Ancora ne seguiterà che sempre Pisa sa- 
. ra fornita per quello ^ resterà che sarà grande 
quantità di grano • 

Ancora e da notare , che chi paghasse a 

I ' ' * 

ragione di fior. 6-^ lo moggio del grano ^ per 

la sopradotta imposi tione del decimo , sàra per, 
questo necessai:io. per la vi^ della tratta , man- 
tenere el graho in su soldi xx lo stajo , perche 
se valessi sol x per pagare lo- detjto decimo gli 
converrebbe vendere a stajo di grano per fare 
soldi XX 9 et a questo modo arebbe a pagare due 
decimi et cosi dell'olio et del vino. JNon credo 
si potessi £ure salvo > ae non per una via cioè 
in tenerlo su fior. 5~j questo tcnglio in me 
per ora • 

Avete veduto come il mio disegno delle im- 
positione del decimo soprastato gitterebbe lior. 
40O9O00 o più, e quali si Torrebbonp per più 
habilltà pagare :in tre termine 'et questo è che 
quella pai te che tochassi a lavoratori d'altrui. 



gl'oitì.loro ne fussonò temiti, acciò che in tu 

la ricolta la rechassono al loco , sicché questa 
sustanza rimanessi a Toste e pagassi Toste se 
detto lavoratore non pagasse al tempó • 

De detti fiorini ecce. m. a chiarire per spe- 
rìenza ciascuna persona che con cl. m. di £9* 
rini r anìio , si può mantenare' et contentere ca- 
vagli ^000 ^ fanti loco (a) , siche ahbi ad av- 
vanzare della quantità fior. ccl. m. e cosi' con 
quegli si può sdebitare el debito del monte ^ e 
poi . resterebbono le rendite et el comune libero, 
colle quali si poti'a &re e mantenere pjù gente 
bisognando . Et non sarà di bisogno ne prestane 
za , ne balzello . Et sarebbesi iiiori d' una gran- 
de pistolénza e malattia. Et seguiterebbe che 
ci ritornerebbe assai cittadini . Et molti danari 
uscirebbono fuori per ogni via . L' arti , el po- 
polo., el paese , multipUcherebbe , e crescerel>- 
be la riputatione , e non si direbbe pe* nostri 
Ticini che fuss imo falliti et in piega . Et e ti- 
ranni non farebbono pensiero affare si leggier- 
mente guerra 9 celle loro fiilse speraiuse. 



(a) Più tosto Coniagli looo. Fanti 4<^oo. 
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Ex Op,er, Ang, Foììtiani Ed. Aldi. 1498* 
Ad JLauren. Medicem . 

Oum referam attonito Mcdices tibi carmina pie-* 
ctro 

Ingeniumqiie tibi seryiat omne meum , 
Quod tegor attrita ridet plebicula veste, 

Tegmina quod pedibut sint recutita meis ; 
Quod digitos caligae disrupto carcere nudos 

Permittant caelo liberiore fruì; 
Intima bombycum vacua est quod stamine vestis > 

Sectaque de caesa vincuila fallit óye : 
Ridet, et ignavum sic me putat esse poetam^ 

Nec placuisse animo carmina nostra tuo • 
Tu contra effusas toto sic pectore laudes . 

Ingeris , ut libris sit data palma meis ; 
Hoc tibi si c^edi cupis , et cobibere popellum y 

Laurent!^ vestes jam mihi mitte tuas . 
Ad eundem , gratiarum act 'io . 
J)um cupio ingentes numero tibi solvere grates , 

Laurent! , aetatis gloria prima tuae , 
Excita jamdudum longo mibi murmure tandem 

Àstitit arguta Galliopeia lyra \ 
Astitit , inque meo preciosas corpore. vestes 

Ut vidit 9 pavidum rettulit inde pedem ; 
Nec potnit culti faciem dea nosse poetae , , 

Corporaque in tyrio conspicienda sinu : 



xìy 

^ • 

Si minus ergo tibi meritas ago camme grates^ 
Frustrata est- calamum diva vocata meum ; 

Mox tibi sublato moclulabor pectine versus, 
Cultibus assuerìt cum mea muaa novis • 

N. m 

Alojrsius Laurentio de Medids • 

* * 

IN^agnifice vir affinis noster carissime . Non^ 
possumus non laetari summopere ^ cum bene 
vai ( re vos ,et vestra omnia bene esse sentimua . 
Redivit nuper ad no8 e Roma, dilectus censii 
liarius noster magister Ludovirus de Ambasia 
qui cum. iter per Florentiam iècerit, abunde re- 
tulit prospera vobis omnia succedere , quod pro- 
ferto nobis admodum voluptati fuit : addiditque 
quantum a vobis perhumaniter exceptus fuerit^ 
qnamve interrogatus diligenter et summo cordis 
aftectu de bis quae nostra sunt, et nostra et re- 
gni nostri commoda concemunt . Quod etsi fa- 
ctum sciamus non praeter solitum ^ habemus ta- 
men , quas possumus , gratias ingentiores prae- 
stantiae vestrae , quae ita omni tempore solici^ 
tam se pra ebeat rerum nostrarum , quas sibi et 
amicis cordi non dubitamus , tametsi quis bor- 
tatus fuerit nos , ^ ut rem majori experii^ento 
comprobaremu8 : sed sinentes eum in sua sen- 
tentia credimus contrarium, et nobis et vobis 

f 
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notam satis , experientia docente. De vobis er- 
ga ^os integram illam servabimus opinionènì , 
quam gessiniaB semper, et verba et rerum effe» 
ctus compi obarunt . 

• Caeterum facit illa^ quam semper -erga not 
gessistis , . benevolentia , ut quae nostra intersunt 
libenter vo})iscum communiremus . Relatum fuit 
nobis superioribuB meneibus Regem Ferdinan- 
dum tractasse , ut filia : sua pviinogenita matri- 
monio jungeretur moderno Duci Sabaudiae ^ cum 
dote trecentum millium ducatorum -^ ^sed rem 
adhuc esse imperfèctam : ex quo mente -revol- 
vexitibus nobis quid potius bono et commodo 
ipsius Hegis et nostro conveniret , illud videtur 
potissìmum , ut invicem nos et illi^n ligaret 
aii^uod matrimonii vincuium : quocirca in banc 
aententis^m et deliberationem venimus , quod 
contenti esaemus , quod fìlìa sua Delpbino Vien- 
nensi primogenito nostro nuberet: quod per vos 
eidem Regi notnm fieri vellemus , et fieri inde 
cer|jores de mente sua circa hoc , et si negocium 
aggredì intendit quam dotem fiiiae se daturuiu 
dicet ; qnamvis ab ipso potius quam dotìs sum- 
mam quaiititatem , <; ujus rei loco et tempore 
vestromet verbo stabimus , veram amicitiam et 
confederationem perpetuam expeteremus , quae 
£ibi coritia quoscumque inimicos suos ac prae* 
Bertim qontra domum Andegayensem , quae no- 
bis etiam infida fnit et est, adjumento et favo» 



. xvi , 

ri erit . Speramus ctiam , quod hac convention 
ne mediante Rex. ipse contra Regem. Aragonum 
nobls praestabit auxiliuin et favorem , et ami- 
CU8 erit amicis nostris.« et inimicus inimicis • 
Quae omnia nobis aperienda duximus bia no- 
etris tantnm , ut quamprimum babita commu- 
nicatione horum omnium cum Rege ipso, ve- 
stro medio , a,\\t illorum , qttibua onua per . 
T08 demandatum erit , quantocins fieri poterìt , 
certiores fiamus de bis , quae intendit et sentit 
Rex ipse super haec, quae si Majestati ^uae 
convenire videbuntur , ut executìoni manden- 
tur , dabitur opera y et Oratores nostros Floren- 
tiam mittemus vel in regnum suum pra con- 
clusione termi nanda , qua babita , poterit et ipse 
suos transmittere ad nos vigum fìlium nostrum 
primogenitum , et ad alia exequenda quae occur- 
runt : Et gratum esset quod tam prò bis , quam 
prò aliis nonnullis negociis , quae nobiscum com/^ 
municanda saepé veniunt, ad nos aliquem ex 
vestria raitteretiji , qui saltem certo tempore %|>ud 
lìos psset, qui babebit opportunitatem adeundi 
et redeundi . Sed bnnc vellèmus praemonitum , * 
ne alicui se committat ex Magnatibus et Domi- 
nis de sanguine nostro, sedinobis tantum • For^ 
stremo quae oblectant non omittemus • Bogamna 
igitur vos , ut aliquem canem ex vestris a vobis 
dono babeamus , et etiamsi unum mittatis , satis 
erit, dummodo pulcher sit et magnns , quem apud 
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penonam nostrani et cameram servari faciemus. 

Scriptum Ambaeiae decima nona die mensis Ju- 
xiii lÀ?^* 

' * ^JFerdinaryiuf Rex Siciliac * 

Laurentio de Medicis . , 

lVla§QÌfit;e vìt amioe iloster carissime . Etsi tan- 
to in nos amore esse jampi idem vos intellexe- 
rimus^ ut nulla prae^rea testificatione opus sit» 
quin exal&donem nostri statu» et nòminis sem- 
per optaveritis^ tamen literae eae quas nuperri-i 
mè accsepimusj et ea 'quae Augustinus Biliòttuse 
retulit^ ita nobis amorem ipsum^sìgnffieanint^ 
xit omninO' difficillimum nunc qtiidem videatur 
judicare, utmm ab Alfonso ipso filio nostrò magia 
▼el amemur vel yeneremur , *quam à.Laurentìo» 
qui et amantisbìmus nostri $6t ^ et .officlì pie- 

* • 

niasimus . Facitia itaque «t amicum amicissì^ 
nmm jlecet, qui nobis eonditionem proponalis^ 

è 

cpiae honeri et CQmedo ^nostro factura sit maxì^ 
mam acoassionen) dum foedus feriendum-^ et 
iniendam esse affini tatem cutn Koge Maximo 
Francorum , dandamque filiam nostram fìlio ejua 
primogenito uxorem suadetis» ut ipso suis| ad Toa 
literis scrìbit. Qua de re nos yobis debere prf>« 
iìtemur , quantum ut cupimus persolvere ita*po8« 
• Tom.II. . i 
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se optamus . Sed ut meain mentom aliquanda 
intelligatis 9 esset &anè nobis non modo gratum , 
sed optatissimum etiam cum Rege ipso foedu» 
percutere , inireque afìiiiiUttera , quem ut nobi- 
lissimo genere , ita amplissimo regno primum es- 
se in toto orbe noir ignoraiAus. Sed quando iis 
conditionibus res ipsa projfonjtur , quam cum 
integritate ^ouuris nostri * accipere nullo, modo 

m 

possumtts , caussa est cur molestissime feramus • 
Eteuira non modo adversus SerenU&inium iicgein 
Aragonum patruum nostrum nos umquam* col* 
ligaì^ , sed ipsi deesse taiy iniquum putamus , 
ut prius mori statuamus , quam id sftnus fàctu«» 
rìj vel quod ita ejus in nos beneficia postulante 
i vel quod pietas noè tra in illum tanta est 9 ut 
nobis ipsls dof^se ^ quam illi aequius putemus ^ 
neque movere «os debet, quod Kex ipse polli- 
cetur, si conditionem acceperimus» iuturum se 
bostem familiae Aiidegavcnsis . Ille enim jure 
optimo et.posset et deberet .id &cere («'opter 
Andcgavendinm ipsomm perfldiam » e<»nimdemque 
in eum inimici tias . At ego immanitate ac po- 
tms. feritate adductus yideliou,' si padruo defue-^ 
ro^ cum 'adesse salteiD ratione Ikmiliae , quando 
eetera arctiora viucuia deessent, se^nper debebo^ 
aisi is esse volu^rim, q^i meis desim, ut ad-* 
eim externis . Quamóbrem quod ad iniendam 
afHnitatem foedusque Aex ipse paciscitur> ut 
ego ^tnio mpù adverseif . atque "^sibi foTeam> 
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aequiuf^ sanctìadque fìiisset y %\ ^ affinitatiflJpsU 
US gratia fautorem mecum patruo meo dixisset; 
▼isusque esset cunivpro au^ humanitate agere» 
tupi affili itatem hanc ^miliae meae cammòdo 
poti US quam ejusdem iucoiuodu desiderare , et 
honoris mei habere rationem • Ixnpedit etìam haeo 
nDn minuft ictum foedus et societas , qyae nobis 
est cum lilm^Burgundiae Duce ^ quam ut opta- 
tisBimum fìiit inire , ita nunc - taeri esse debet 
jucundissimum • Ex quo fit ut^nisi Rex ìpse cum 
ilio etiam Principe in pace victurus sit , per- 
ducere, quo velie se ostendit ilegotlum non po« 
tuerimus . Ibi enim aequitatts *amal!bres ^^fide» no- 
fitrae observatores sumus, ut haiic omnibus no- 
«tris commodis praeponamus*. ' Honorem autem 
nostrum tanti lacimusy ut non modo res caet&- 
ras 9 verum etiam regnum universum nostrum 
amittere , et capitis subire periculum malimus , 
<|uam ex eó ipso honore quidquid immìtiui pa- 
tiamur. Verum si Rex ij^ise lacturus est^ quod 
ejus alioqui humanitatì^ o£Bcium fuerit y ut ne- 
<^e in patruum nostrum , tteque in -Ducem-^ 
«micum socium et fratrcm bellum, sit babiturus^ 
sed vires suas in iìdei bostes versuim 9 ex qui* 
bus gloriam atque triumpbum bonestius possit 
leierre , non modo ailinitatem societatemque an- 
nuemus , sed pollicebimur nos' omnia facturos y 
•quae vel bonori , vel commodo ei futufa intel- 
ligamus • Neque verl^ Regi ipsi aegre ferendum 
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e8t^*«i 'fideni 'datam honoremque ac familiàe no« 

8trae imperium non minui aut lahefactari vèli- 
mus: quandoquidem si aliter iaceiemus^ ncque 
ipsi in ilobis spem reponere, aut fidem Ikalj^re 
, conveniens foret, quem scimus etiam non igno- 
rare gerenda esse bella in eos y a quibus inju-" 
riam acceperit. No8 autem qua In j uria -prùVÒ^* 
cemur 5 aut ab rege patruo nostro', aut ab Illmo 
Burgundiae Duce> quis est qui Ignoret? Quod 
8i re^num ipse habere potest tranquillum et otio- 
sum , simul Deo immortali gratias agere ^ eum- 
demque precari j^Xit tale semper habere liceat^ 
simul e(f coniibntUB lesse debet ; ne si aliud ap- 
petat 5 non suum , violare jus videatur humanaer 
socie ta ti s . Quamobrem suadere vos Kegi potueri-* , 
tis honestissimas conditiones, quas si accepta- 
rus est, accipiemus nos quas ili e nobis propo- • 
nit *. Prolude date operam^ ut persu^ideatis ^ ita 
enim nos vobis obligaveritis > ut qui nunc ma- 
gli um quoddam vobis debemus , infìnitum simus . 
deb! turi • Aeliquum est.^ si quid vestra caussa 
efficere possumusi licet utamini facultate no* 
fitra 5 quoad nostrae vires patientur . Datuin in 
Castello Piovo ]^^eapoIis die IJ!^. Augusti i47^* - 
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« 

ifarsìlius Ficinus Fior, Martino ÌIranio 
Amico Unico 

IN'ihil a me justìus j)ostàlare poteras , qiiam 
quod per Joaniiem Straeler cengerinanum tuum^ 
jam saepe reqliiris^ amicorum videlicet nostro* 
rum catalo^m , non ex quov^s commercio , vel 
contubernio contluontium , sed in ipsa duntaxat 
liberalium clisciplinamm ^mi^unione conve- 
nìentinm . Quum enim absque amicorum meo- 
rum praesentia esse Dusquam aut dcbeam^ aut 
T'elim , ipseque aim , non in Italia solum in me 
ipso , sed in te etiam in Crermània , merito ami^ 
cos hic meos^ istic etiam mihi adesse desidero* 
Omnes quidem in§enio, moribusque. probatos 
«8sé scito : nullos enim habere' umquam amicos 
s tatui , nisi quos judicaverim litteras^ una cura 
honestalse morum, quasi cum Jove Mercurium, 
coAjirnxisse . Plato enim hoster \n. epistòlis , in- 
tefi;ritatem vitae veram iuquit esse^ Philosophi- 
am \ litteras autem ^ quasi externum Pbìlosopbiae 
iiuncupat omamentum . Idem in epistolis ait > 
. ph\lo8ophicam communìonem , omnì alia non so-, 
lum benevòlentia., sed .etiam necessitudine prae- 
atantiorem stabilioremque existere . Sed . ut mox 
Teniam ad catalogum , cunctos summatim ami- 
coé' ita laudatos accipito • At si pit>prias cuju^- 



I 

que laiides slngitlatim narrare voluero , opnu 

inceptavero longe proUxum ^ 8Ì quos praetermi-' 

seró ) non aeque laudatos , prorsus Ìnvidio8iim • 

Omnino vero ahsurdum fiierit , si dum amicos 

ordine dispoiiere tento , interim comparationibus * 

omnia perturbavero , odiupi prò benevolentia p9-> 

stiemo rcportans . • Primnm sumTnumrfue in ter 

amicos locum patroni nostri Medices jure opti* 

mo sibi yindicant . Magnus Cosmtts , gemini 

Cosmi filli viri piaf^stantes . Petrus , atque Jo- 

annes > gemini quoque Tetri nati , magnus Lau- 

rentius 9 et inclitns 'Julianus ; tres Laurentiili- < 

• 

beri 5 ma^nanimus Petrus , Joannes Cardinalis 
plurimum venerandus , Julianus egregia indole 
pfaeditns . Àc ne' in longnm singulorum laudes 
prospqiiar , una Medices onuies communi laude 
complectar; Geu us heroicum. Praeter Patronos^ 
duo 8unt nobis amicorum genera . Al li enim j 
non auditores quidom omnes , nec omnino di- 
eclpuli sed consuetudine iamiliares , ut ita lo« 
quar , confabulatores , atque nitro citroqne con- 
siliorum , disriplinarumque liberalium coinmu- 
nicatores • Alii ^autem , praeter bos quos dixi , 
1108 qnandoque legentes', et quasi docehtes au- 
diverunt, etsi ipsi quidem quasi discipuli^ non 
tamen revera discipuli ; non enim tantum mibi 
adrogo, ut docuerim aliquos aut doceam^ sed 
Socratico potius more sciscitor omnes > atque 
hòrtor^ foecundaque familiarium meonim iny 
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genia , ad partum assidue pi'ovoco • In primo 
genere sunt Naldug Naldius^ a tenera atatim 
aetate mihi familiaris , post hunc in adole- 
scentia nostra Per^^nus Allius, Christopho- 
ras Landinns , Baptista Leo Albertus , Petxua 
Pactius 9 Beiiedictus Accoltus Arretinus^ Sarto- 
lomaeus Valor , Antonius . Canisianus ; pauUo 
post Jo. GaTalcantèc^^ Dominicus Galectus > An- 
tonius Calderinus . llieionyinus llossius , Ame- 
rigus et Tliomas , ambo Bencii , Cberubinus Quar- 
ti ualius Gemignanensis , Antonius Seraphicua, 
Michael Mercatus y auiLo Miaiateases , Frauci- 
acus Bandimis, Laurentius Lippius Collensia» 
-Bernardur Nunthius 9 Comandus , fiaccius Ugo- 
linus Petrus. Faanius FicóLyter. Horum pluri- 
mi*, exceptis Landino , et Baptista Leone , et 
xfedicto Accolto , primas lectiones nostras non- 
numquam audiverunt . In aetate vero mea jam 
matura familiares 9 non auditores » Antonius Al- 
. lius ; Ricciardns Anglariensis , Bartolomaeus Pla- 
tina , Oliv^rius Ai'duinus , Sebastianus Salviaus 
Amitinus noster , Laurentitifl Bonincontrius ^ Be- 
nedictus Biliottus , Georgiut Ant. Yespucoius , 
Jo. Baptista Bonin?egìiius , Demetrius Byzan- 
tius, Jo. Victorius Soderinus, Angelus Politia- 
nus, Pierleonus Spoletinus, Jo. Picus Miran<^ 
dula . In secuado genere , id est in ordina au- 
ditorum , aunt Ganolus Marsuppiniis i Petri quin- 
que 9 Nerus j Guicciardinus > Soderinus y Com- 
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pagniU) Farentus; Philippi duo, Valor scìlicet » 
et .'Garduccius > Jeannes quatuor, Ganacius, Ne-' 
gius , Guicciardinus , Rosatus ; Bernardi quatuor , 
Victorius > Medicee , Ganisìanus , Micheloctiua ; 
Francisci quatuor ^ Berlingheriua » Rimicinus » . 
Gaddus , Peti;a8ancta ; Amerigus Gursinus , An- 
tonius Lanfiedinus , Bindaccius Ricaeulanus » 
Alamannus Donatus « Nicholaus Micheloctius • 
Matheus Rahatta , Alexander Albitiiis , Fortuna 
Ebraeus > Sebastianus Presby ter , Angelus Gar« 
ducciuS) Andreas Cursus, Alexander Borsius» 
Blasius Bibienius , Frane. Diaccetus , Nicolaus • 
Valor « • 

N. VI 

-ANGELI POLITIANI CONJURATIONIS PA- 
CTIANiE ANNI M. GCCG. LXXVIU. COM^ 
MENTARIUM. 

Juxta JEdit, Joannis Adimari ex Marchionibus 
Bumòae » Neapoli, 1769.^ 

^ 

'Pactìanam conjurationem pauois describere in- 
stìtuo ; nam id in primis memorabile facinus tem- 
pestate mea accidit , parumque abfuit quin Fio» 
. rentinam omnem Rempubblicam penitns ererteret* 
' Cum is i^tur esset ejus Urbis status , ut 
omnes boni à Laurentio , et«Juliano fiiiatribus^ 
leliquaque Medicum &milia .staxent 3 Pactioram 
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«na gens 9 ac Salviatoinin nonnulli coepere pra'e- 

s^ntibus rebus clam primo , mox etìam palam 
adversari • Invidebant enim -Medicae familiae ; 
ejiisqiie Bummam nostra in Republica auotori- 
tatem , f t privatum decus ^ quantum in eis es- 
aet> obterebant. 

Erat Pactionim &milia civibus^ plebique 
juxta invisa : nam , praeterquam quod avarissi- 
mi essent omnes^ neque eorum contumax, atque . 
insolens ingenium satis aeqno animò tolerari 
poterat : ejus familiae princeps Jacobus- Pactius 
flquestris ordinis vir , diem noctemque aleae 
▼acabats sicubi male jactus caderet, Deos-j atque 
homìnes diris agebat : nonnumofuam vero et al- 
veolum tesserariuni) aut quod aliud irato oife-< 
Mtur, teidiere in proximum quemque jaculaba» 
tur : saepe et ad ipsum alveolum furiosi instar 
irontem allidebat . Ipsé pallidus , et exangmis , 
capnt jactare semper , et quod levitatis maxi- 
mum foret argumentum , nunquam ore , nun- 
qjuani oculis , nunquaifi manibus consistei^ . Duo 
in homine ingentia vltia, eaque, qliod mingon 
esBet , maxime inter ge contraria eminebant : mul- 
ta avaritia, multa ambìtio. Domimi pateraam 
magnifice extructam a fìindamehtis diruit; no- 
Tarn exaedi£care adgressus est 4 mercenarias ibi 
operas conducere solitus ^ jaeque tan|en integrum 
solvere , pauperculosque homines misere sibi vix 
manuum mercede in ditim victum parante^ do^ 



iraudabat ; quare omnibuB "erat invisus . Noa 

ipse , non ejns majores gratiosi populu uiru|uam 
fuerant . £rat praeterea sine legitima prole : qua- 
propter et a suis neoessariis , quippe qui^redi- 
tatem hominis captarent j praeter caeteros cole- 
batur . Incuria in bomiue màxima, maximaque 
rei familiaris negligentia : cumqae hi essMìt hi>- 
minis mores , facil** rem facturus videhatur, quod 
ipsi ad maturandum iacinus calcar ' maximum , 
fkcesque snbdidit . Non enim sperabat homo in- 
&olens 3 et ambitiosns decoctoiis ignoiuiniam noa 
iniqaiftsimo se laturum animo : studebat itaque 
uno incendio sese^ 'suamque omnem patriam 
concremare. 

Franciscus airtem Salviatus homo repente 
fortunatus , quippe qui Pisanum band multo • 
antea Archiepii^copatum esset adeptus , vix ipse 
«escTy suamque fortunam* capiens j coeperat , su-' 
pra quam dici potest'^ secundis • rebus , insol^ 
scere 5 nihilque non &ibi de sese , suaque fortuna 
polliceri . Is Franciscus homo fuit ( id quod Dii ^ 
£itque hommes sciunt ) omnis divini , atque hu- 
mani juris ignarus , et contemptor 3 omnibus 
flagitiis> et facinoribus coopertus> luxuria per- 
ditus^ et lenociniifl infamis . Aleae et ipse stu- 
diosissìmus : maximus praeterea adulator : mul- 
tae levitati^ , ac vanitatis : idem audax , proni^ 
ptus i callidus et impudens 5 quibus artibus 
'\ adeo fortunam nihU puduit ) .et .Archiepi^co- 
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patum est adeptus^ et coelum ipsiim votis cap« 
tabat. • 

Hic una cum FrancÌ8co Pactio, quod propter 
insitam animo vanitatem ingentes spes albi pro- 
poguerat, consilium Laiirentii, ac Tulliani ne- 
candi) ocnipandaeque B("ipiilìlirae multo antea 
Romae dìcitur agitasse • Tandem in suburhana 
Jacobi Partii Villa, quod Montugbittm dicitur ^ 
una omnÌ8 iactio in iacinus conjurant. Ejus con- 
jnratiofiis fSnnjilam Salviitlt^s^ ipse /^reascribit . 
Franciscns ex Antonio Jacobi fratre erat natus , 
qui ci.m contumacis bomo ingenii esset^ magnos 
a ibi spiri tu8 , magnam, ^arrogantiam sumpserat • 
Mirifice indignali , praeferri sibi Medicam fa- 
miliam : semper Lauieutio^ semper Julìano oh^ 
■ trectare » eosque passim traducere : nulli male^ 
dicto parcere , nnllis contumeliis , «ibi! pensi ^ 
babere^ dum illls , quantum in se esset, inju^ 
'.riam faceret. Romaé plurimum ad nnmmariam 
ipsam Pactionim monsam aetafem agere : nani 
^^Florentiae niiiili suam esse auctoritàtem sensie- 
bat , propter eam , quam sibi Medices germani 
' pi età te , etbonis moribus vendicarant. Erat aii- 
tem et ipse .( id quod Pactiis omnibus, peculia- 
re fìiit ) «iipra quam dici potest! ad excand^ 
scentiam procìivis . Statura fuit brevi, gracili 
corpusculo , colore sublivido ^ caudida coma^ 
cujus et' in cultu nimium ièrebatur occupatus . 
Is vero ejus corporis, vultusque habitus > iige- 
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•tas eraiit) Ut facile ìntelligeres hominis incre- 
dibilem itiMlentiam , quam tamen ipse primis 
maxime congiessibus magnopere obtegere cona- 
batur. Negue id satis ex sententia tuccedebàt. 
Sanguina Aus praeterea homo erat , et qui , dum 
rem quamoumque ipse animo volveret, expedi- 
tum iret^ nulloqtie honestatis, nullb religionis , 
nullo famate, aut nominis respectu . detineretnr . 

Jacobus dein Salviatus homo ad captandos 
hominum %pimos maxime fkctus^ gftftipei» iis ar- ' i 
ridare madia omnibus , laute omnes acci pere , 
scortis , et comessationibus intentus ag^re : mer- - 
catnrae tamen studiosus*, et gnarus fèrebatur . ' ^ 

In bis erat et Jacobus tertius , Poggii illius * 
eloquentissimi viri filius . Hic et ob angustiam ^ 
rei familiaris » aesque alienum 5 quod grande con« 1 
flaverat, et ob ingenitam quaiidam sibi vanita- ^ 
tem y rerum novarum cupidus erat . Ejùs prae- ' 
^pna in maledicendo yirtus , ^n qua vel patrem ' 
maledicentissimum referebat . Semper ille - aut 
Principes iftsectari passim , aut in mores homi- 
num Bine ullo discrimine invehi , aut cujusque 
docti scripta lacessere ; nemini parcere . Ipse ex 
multa historiarum memoria^ magn^que loquen- 
di copia mirifico superbus esse : eas omnibus 
circulis , coronisque , vel ad satietatem audien- 
tium ingerere , Patrimonium^ quod ipsi amplum 
ex hereditate patema obvenerat , tantunt pancis 
aiinis profuderat: quare et egestate coactus. 
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Pactiifl f Salvìatoque se totum 'addixerat : Erat 
enim id, quod semper iuerat^ cmcum(]iie emp- 
tori vQnalis . ' 

Fuit in hig et quartus Jacobos , Archìepi- 
scopi fiater , omnino vir obecurfts , ac sordidus . 

Bernardus praeterea Bandinus perdi tus ho-r 
mo f audax , impi^yidus , quem et ipsum dila- 
pidata res fkmiliaris in omne* flagitiom ]|raeci- 
pitem ageret. . ' ' 

Séptem ii iìiera civès » qui iacinus suscipe- * 
rint additi his Joannes Baptista ex oppido Mon- 
tesicco , ac* Hieronymi Gomitis familiaris , An- 
tonina Volaterranus , quem vel patrium odium> 
vel i^cilis quaedam hqminìs , levisque ad obse-, 
quendum natura in facinus soUicItabat . Stepha- 
X1U8 praeterea Sacerdos Jacolii Pactii scriba , ho-^ 
ino impudens , et male audiens omni crimine , 
qui et In Jacobi domo haud satis honeste ver- 
sari ferebatur: ejus enim unicam fìliam adulta 
Tip «conceptam literas docebat. 

Conji^atiouis liiijuà et Renatura^ et Gu- 
lielmum Pactios'non %naro8 fuisse compertum 
est. Gulielmus ipse Blancam Laurentii Medi- 
ci8 sororera in matrìmonium duxerat , eque 
ea amplam' jam sobolem susceperat; quare»'et 
duabus ( quod* dicitur ) sellis sedere putaba- 
tur . Hic ejus , quem saepe dicimus , Fjancisci 
major nata erat germanus . Renato» autem^ex 
Petro ^Iquestris ordinis viro , Jacobi^ atque An- 
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toni! fratre genitus 9 Gulielmi et Francisci pa- 
tmeliB • Erat hic homo haud incallidus , maxi- 
musque odii , atque jniuriae dissimulator j Ani- 
mi vero maximi neque tamen audax ,* sed qui 
rem maturius «(tiamcunque \% animo agi tasseti 
expedituin iret . Tenax itlemy et pecuniae avi- 
dus : quapropter et multi tudini minime chams • 
Cilena praetefea Onlielmi Néapolep Fm|i« 
cesius non ultimas paries in eo negocio assum» 
' pseriit • 

Interfìiere ei facinori et nonnulli obscurio» 

res, parti m ex Archiepiscopi, partita ex fami- 

lia )Pactiorum. Hos i^ter et Brigliaihus quidam 

Jiomo extremae condìtionìs , et Nai)ne« Notyiut 

Fiòaiiutì vir scéleratus et lactiosùs . 
». ^ 

Sed qui ex peregrinig primas partes 8U8ce-* 
perat , is erat , quem diximus , Joannes Baptista 
Hieronymi iamillarid. Hic rem totum hjennium 
jam ante agitatanr, in quintum kalend. Majas 
anni a Christiana salute octaVl'et septuageeimi 
supra mille et quadringentos y inquet^ipsum Do- 
minicum ante Ascenéionem dieta rejecwt. Erat 
H Tnagni Tir Ingenii, multi consilir, et sagacig 
animi, ad obeundas rea maxime dex ter ^ neque . 
TMO in iig non saepe exercitatua. Magnam in 
eo fidem SaWiatua , magnam con jnrati ómnes ha- 
buerant. Kes ipsa jam po»tulat uti conjuratio- 
nia consilium explicemus. 

• , Medicum ftmilia cum plerisque in .rebus 



splendida semper, magnifìcentisslmaque est^ taixi 
vel maxima in claris hospitìbus accipiendis . 
Nemo iinquam vir clarus aut Floretitiam , aut 
Florentiaum agi um petiit^ in quem non illa do- 
mus hoc magnificeutiae genere usa eit. Gum 
igitur in suhurbano ilio Jacobi rure , uhi Bupra 
conjurationem factam ^stendimus y Raphael fora- 
te Cardinalif , ex Hì^ronymi ComitU sorore na- 
tus , band malto anterf divertisget , barn; tanti 
faclnoris ansam conjurati o^t^upaut. Nunciant 
Cardinalìs nomine geminis fratribus > uti se Fe- 
,sulis 5 quae ipsdriim sulnirbana Villa est acci- 
piaht . £o LaurentiuB , atque egomet cum paero 
Petro Laurentii filio accedimus. Julianus » quod 
valetudine impediretur , domi restitit: id^quod 
• rem in ipsum ^ quem diximus , diem exttaxit • 
Iterum familiarius faomini nuneiant cupere Car- 
dinalem et Fluientiae convivio accipi . Uihanae 
domus ornamenta, vestéiii, aulea , cemmas, ar« 
gentuftì y pretiosam. omnem supellectilem inspi- 
cere . NuUum optimi juvoues dolum suspican- 
tur . Domum parant » ornamenta. depromunt, ve<f 
«tem explican^, argentum , tigna , toreumata in 
propatulo conlocant, protlucunt gemmas in prom- 
ptuarium : magnifìcenti^sime convivium a^pi^ 
ratur. • • ' 

Ecce tibi ante tempus conjuratorura manuf 
scitantur, uhi Laurmtìus? uhi Julianm? Di«> 
cunt» In Tempio Diyae Beparatae jette ambos; 




eo contendunt . Gardinalis in suggestum Choif 
de more subducitur. Dnmque £uckarÌ8tia6>My- 
fiteria celebrantiv^ Archiepiscopug cum Jacobo 
Poggio , et .duobus Jacobis Salvi^tis , aliisque 
nonnullis ctfmitibiu in Guriam contenditi utì 
Domì|io8 Floientinos arce flcturbet , ìpse Curiam. 
* occupat : Reliqui in Teqiplo ad facinus obeun- 
dum* remanent . Destinatuy ad Laùrentii ca^em 
Jobaniies Baptista , negòtium detractarat ; Anto- 
niu8 VolaterraniM ,« Stephannsque ansceperant: 
Seliqui in Jillianum jjpn/lebant 

Ibi primum peracta Sacerdotis communica- 
tione, signo dato^ Bernardua Bandinus^ Ffan* 
ciscua Pactiu8 , aliique ex cdhjùratis , orbe 
cto 9 Julianum circutnvenìunt . Princeps Bandi- 
nuf f ense per pectus adacto , juvenèm transver- 
berat . Hle moributidus alìqnot xMissns fugitare ; 
ille insequi . Juvenis , cum jam sanguìs eum 
yireéquè defeciasent» terree concidit* Jacentem 
FaaniBÌscus repetìto 8aepe ictu , pugione trajecit 
Ita pium ju \ enem necì cLedunt . Qui Julianum 
•equebatur.* famulu8 , terrore ^tanimatiifi in la<^ 
tebraé se. turpiter conjeeerat . , 

Interim et Lauientium delecti sicarii inva- 
dnnt; ae primo quidam Antonini Volaterranns 
sinistram eju8 hnmero injicit, ìctnmdn jugu- 
lum destinat . Ille imperterritrus humeralem ami- 
etum exnit , laevoqne advolvit bracbio ; aimul 
gla^um vagjnÉ ìiberat 9 uno tantutn iota ped<^ 

c 
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tur : nani dum sese.expedit, vulniis m eolio ao- 
• c'ipit . Mox «e homo acer , et animosiis dtricto 
gladiolo ad sicarios vertere , . circuinspectare s& 
caute y et tueri . Illi exterriti fìigaiu capiunt • 
Neque vero segnis in eo tuendo Andreae , et 
Laurentii Cavalcanti^ ( qulbus ille pedissequis 
u^batur ) opera iuit • Gavalcantis brachium vul- 
nerafur . Andreas integer superat . 

Videre erat , tumultuantem pupuluin, virog^ 
muliecculas , ^acerdotes > pueros fugitantes pas* 
aim quo pedes vòcarent. Omnia i^emitu piena ^ 
et gemitu : nihil exaudiri tamen expressae vocis « 
Fueré et qui credercoit Templum' corruere . 

Qui Juliannm trucidarat Bemardus Bandi- 
nus > non contentus suis paitiLus^ a^l Lauren- 
tium contendit • Ille sei commodum cam paucla 
in Sacrarium con jecerat . Bemardus oBiter Fran* 
ciscum Norium prudeutem virum , et mercatu* 
xis Medicae familiae praafectom^ enee per sto- 
snachum adacto uno vulnere perimit. Ejus t?a- 
daver spirans adliuc • idem in sacrarium y quo se 
Laùrentius receperat, invectum est. 

Tum ego, qui eodem me contuleram, alii- 
qua nonnulli , .ibres , quae aheneae essent , oc- 
clusimus . Ita periculum , quod a fiandino in- 
grueret, propulsa vimus . Dum fores seryantus, 
trepidare intus alii, de Laurentii vulnere scili-* 
citi esse • Ibi Antonius Rodulphus Jacobi filiua 
bonestus adolescens Laurentii vulnus exugere . 
Tomoli* e 



» Jpse nnllam suae salutìs ration*»Tn ducere ; sed • 
i rogitare continenter : Ecquid Julianus valeat • • 
Interdum voro et indignabundas lainitari que- 
rique , quod a qiilbus minime aequum fuerat , 
8iia vita peteretur . Cotitinuo juvenum globus , 
q'ii Medicae -domui fidi essent , ad sacrari! foreg 
cam telis constipanf-ur . Già man t unanimes ami- 
cos sese , et necessaiios . Eseat, y exeat JLaurertf^ 
tius > priusquam adversa factio rohwr capiat. Nos 
tiepuU intiis ainbigere , hostes an amici furenti 
rogitare tameu an incoluiiiis . Julianu» • Ipsi ad 
ea nihil respondere . Tum Sismundus $tuplia 
egregius juvenis , et qui Laurentio ijara inde a 
puero miro amore , mira piotate esset conjanctM^ 
scalas conscendit , speculam , quae in Teijaplam 
despicerat , ubi et organa esscnt musica , festi- 
nàns x>ctit . Facinus continuo ex Juliani cadavi 
re , quod prostratum viderat $ intelligit . Qui prae 
foribus adstabant, vidot esse amicos ; jubetape- 
riri : ilii frequenteg Laurentium in i^rmaCoram 
globum adclpiunt . Domum per dispendia , ne in 
Juliani cadaver incideret, peiducunt. 

.^ Ego recta domum perréxi ; Jalianiunque mul- 
ti8 confectum vulnerihus , multo cruore foedatum 
miaerabiliter jacentem offendi. Ibi titubans , et 
prae doloris magnitudine » vis satLs* animi comr- 
po8 y a quibusdam amici» sublevatiis > domum- 
que sum deductusi . 
. Omnia ibi .armatx>ram piena erant» omnia 
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faventium clamoribus personabant : strepita, et 
Tocibus tectnm omne resultabat,. Videres pueros , 
senes , jiivenes , sacros , et proplianos virosarma 
capere; Domupi Medicam qua«i pubiicam omnium 
salutem delTensàre . * 

Interim Pisanus Praesul Gaesarem Petruciura 
Yexilliièrum', qupd ajunt , Jastitilie, remolìsar« 
bitris In colloquinm rocat, eo Consilio ^ tit ho- 
minem trucidet . Velie se , ait 5 nonnulla Ponti- 
iicis reierre nomine . Quidam ex Perusinis prò- 
flcriptis , qui hominem facinor^ conscii in Cu- 
riam comitabantur , In publici cubiculum Scribae 
8e conjiciunt 9 ubi locum idon^nm teneant. Foreg 
conclndnnt cubiculi , neqùe eas , ubi res postu- 
lat 9 aperire queunt , ita neque sibi , ncque 
suis auxilio esse . At Gaesar ubi titubantem Sai-» 
viatum contemplatur , dolum suspicatus , lictores 
ad arma concitat : Salvia tus metu pertiirbatus , e 
cubiculo se proripit. Ille iu Jacobum Pog:gìi fìlium 
incidit , eumque , ut est homo ingentis animi , 
capiilo correptum humi deturbat, custodibusque 
servandum mandata mox ad summam turrim 
cum Dominorum manu fèstìnus evadi t . Ibi quan- 
tum in se est , correpto e culina veru ( nam id 
ei telum metus » atque ira obtulerant ) fores tue- 
tur 'y suam atque pubiicam salutem magna ani- 
mi praesentia acerrime delensat . Idem ali! prò 
ae quisque viriliter agunt.' 

Grebrae in Fiorentina curia suiit jauuae : 
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Eae a lictorìbus occluàae , capita conjiiratorum 
separant • Ita illi ia multos diducti rivulos inv- 
petrfm perdunt: Intereà oniTlis curia intU8 &e>» 
meie^ paucique ex civibus eo convenire. 

* Jacobas autem Pactius , ubi spem- necandi 
Laurentii se fefellisse intellexit, band ignarus 
quantum sceleris in admisìsset , utraque pal- 
ma suam ipse faciem cecidei*at . Mox dum se do- 
fnum corriperet prìusqualn de tempio ^egredere- 
tur^ ad terram prae angustia ponlapsus est. Tan- 
dem ubi rem iìyan^sto esse vidit, fortunam 
periclitari deliberans , cum pancis ex nècessariis 
recta in forum con tendi t : populum ad arma con- 
▼ocat « Nibil succedere illl } verum' omnes homi- 
nem scelestum , et tum prue forrhidine vix sonum 
vocis ^ qui exaudiretur , erumpeniem > contemptui 
habere £icinu6que detestari . Is ubinihil in po- 
pulo auxilii vidot , trepidare , animoque destituì. 

Qui in summam c.uriae arcem receperant se, 
saxa ingenida, telaque in Jacobum jacùlantur: 
Homo pavitan» domum se refert . Eodem et Fran- 
5Ù8CUS > acceptis in eo tumultu gravibus vulne*» 
ribus» repente confugerat. 

Interim Laurentiani curiam recipiunt . Pe- 
rusini efiracto ostie trucidantur : Tum et in re- 
liquoB saevitum • Jacobum Poggi i e'fenestris sua- 
penaunt , Gardinalem comprehensum magno prae- 
sidio ii^ curiam subducunt^ aegreque hominem 
a populi impetu tuentur • Qui eum asaectari con- 
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sueverant^ plerique a plebe occisl ; omnia di-^ 
repta, cadaveia ipsa foede lacerata. Japi ante 
Laurentii fbres eaput humannm lanceae praefi- 
xum , jam humeri pai tem adtulraent . Nihil ta- 
men undique magia exaudiri qaam populi voces r 
Pilas , Piias ; id enim .Mediceae &niiliae insigne 
est clami cdntes . 

. At Jacobu^ Pactiua desperatis rebus fuga sjU- 
bi consulit : portam^ quae ad Gracia dicitur , cum 
armatorum manu petite inde erumpit . 

Interim. ad Medicum aedes miro studio , miro. 
&vore populus confinerei proditores ad suppll- 
cium flagitare ; nullo maledicto, nullis minis par- 

* 

cere , dum ad poenam scelera tos rapi cogerént. Ibi 
Jacobi Pactii domus vix a direptione defènsa ^ 
Franciscus nudus^ ac saucius ex ipsis patrui aedi- 
bus a Petro CorsiuO) qui magna cliéntum manu sti- 
patus eo accurrera't , ad laquetrm rapitur pene se- 
mi vi vus : non enim facile , a ut pionum erat fu- 
renti populo temperare. MoxetPisanus Praesul 
ex ea , qua et Franciscus Pactiiis fenestra pende- 
bat , su pi a ipsum exanimum corpus suspenditur. 
Cum dejiceretnr ( id , quod mirum omnibus visum 
iri arbitror) nemini tamen ì^otum eo tempore ex- 
titit, sive id casus aliquis,^.seu rabies dederit» 
ipsuni illud Francisci cadaver dentibus In vadit \ 
alteramque*ejus Tnamillam ve! cum laqueo sufToca-^ 
tus , apertis furialiter oculis mordicus destinebat. 
JPost banc et duo Jacobi ex Salviatorum fiunilia la? 
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qneo guttnr franguntur . Memlni me tum veni- 

iiire in f^rum (nam domi quieta Jam res erat) 
ibique multa cadavera foede lacerata passim vi- 
dère projecta : Multa in ea populi ludibria > mul~ 
' tae detesta tionos . ' , 

Erat enim Medica domns multis cautis pò* 
pillo grata . Tum Juliani caedem detestar! omnes, 
indlgnum facinus clamitare . Juvenem egregium^ 
.% delicìas Florentinae juventutis \ per scelus , per 

dolum , ac proditionem , a quibtos minim» opor^ 
tiiit , interemptum ; familiam impotentem , ac sa-x^ \ 
ci'ilegam, Diis homiiiibusque infestam, tantum 
facinus ] »erpf* trasse . Stimulabat plebem et me- 
moria recens ejus virtù tis . Nam cum paucls an- 
te annis eques*tre illud cataphractorum equitum 
certamen celebrarctur , mira virtus Juliani exti- 
teiat > palmamqUtì et spolia domum repurtaverat ; 
quae res magnopere vulgi animos conciliat • Ad* 
baec et facinoris indi^nltas accedebat . Ncque 
* enim quicquam tam scelestum dici , aut excp- 

gitari poterat, quod hujus atrocitìitem scelerU 
adaequaret . Fremebant omnes , Juvenem pium, 
innocentem , in .tempio $ Inter aras » et sacra cru- 
deliter trucidatum ; i^iolatum hospitium y violata 
* sacra 31 polliitum humauo sanguine templnm ; • 
ip8i\m autem Làurentium , in quem unum Fio- . 
renlina omnls Respublica recumberet , ipsum il- 
ium Làurentium^ in quo spes omnes , opesque ' 
. populi sitae forènt^ ferro petitum, id vero in- 
dignissimum clamitabant* 



^ y .i^ud by Google 



xxxix 

Jam ex omnibus mtiniciplis , ut.quaeque Ur- 
bi proxima essente magna vis armatorum ìnVo- 
rum , in trivia , in Medicam praecipue domum 
CQnfluére ; ostentare prò se qnisque suum stu* 
dium: Cives catervatim cum llberis, et clientì- 
bus poliicei i . suam operam ^ suas vii es , atque 
opes : omnes ex uno Jjaurentio , et publicam y et 
privatam pendere Ipsornm salutem , dictìtare . 
Videre erat continuos aliquQFt dies , uiidique in. 
domum Laurentianam arma convebi , importai! 
carnes , et panes , quaeque essent victui oppor- 
tuna . Ipse Laurea tius non vulnere, no^metu, 
^noii dolore y quem ex fratria nece maximum eoe- 
perat, impedì ri quo minus rebus suis prospice- 
r^t : prehensare cives omnes ^ gratiam se singu- 
lis babere, ipsis omnibus suam dicere salutem 
rcferre acceptam ; populo se se de ipsius salute 
anxio , nonnunquam e fenestris ostentare : Ibi 
adclamare omnis populus } manus ad coelum tol- 
lere ; gratnlari ejus saluti , ex altare gaudio.. Ipso 
rebus omnibus intentus agere , neque animo y n^ 
quo- Consilio destituì • ' 

Pnm haec aguntur , nuntìatum est Joban- 
nem Franciscum Tollentinatem fori Cornelii 
pvàefèctum cum delecta equitum manu > In no* 
strum agrnin ex ipsis Fori Cornelii finibus imi- " 
•pisse . Idem mox et Tipbernatem fecisse Lau-» 
rentium y qua parte Senénsium finefe Florentinum 
discriminant agrum ^ multorum nunciis ^ litteri^ 
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qua admonemur. Tum utcìunque a nostris pul- 
8um domiim suam recepisse se. Nocte.atra , 
giliae per urbem dispositae^ domus Laurentiana 
diligenter custodita: stationes armatorum in quad^ 
riviis 9 in foro , tota urbe . Postridie ejus diei 
Johannes fieiitivolus Bononiensis eques , suaeque 
princeps reipublicae , vir multis officiis 'fiuniliae 
Medicum conjunctissimus in Mugellanum cnm 
aliquot equi tum turmis , multisque pedi tum co- 
hortibus auxiiio venérat • Jamque tota urbs pe« 
ditibus oppleri coepta . Sed veriti octoviri , quo- 
rum princeps Diouyéiufi Puccius, nequid milites 
pniedae avidi tumultuarentur , delectis qui cu- 
stodiae urbis praeessent , reliquos , ut primnui in 
urbem venerante suam quemque domum, aut si- 
eubi usu foro decemerént^ TCgredi jubent. 

Renatus interim Pactius , qui pridie ejus' 
diei , quo facinus gestum est ^ in Villam Mugel- 
lanam sere0eperat, ibique milites cogebat^.ciim 
duobus fì*atribu8 Joanne , Nicolao raptus duci- 
tur . Guilielmi, a(;Francisci frater , Joannes Pac- 
tius 9 in horto quodam suae domui contiguo de-, 
prehenditur . Qui Jacobum sequuti sunt , ab 
omnibus jam destitutum in Castaneo Vico com- 
prehendunt. Qui primus hominem adsequutus est, ' 
18 fuit Alexander quidam agricola annis plui i- ' . 
.mum XX. natus ^ ipse homini manum iajicit . 
Jacobus jseptem prolatis aureis obsecrare rastacum . 
incipit, uti. se^neci d^datj ncque vero . id homin 

•• •• 
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ni persùadet. Ut veromagis hoc , magisquepre- 

ribiis rontendit , a fratre Alexaiidri Scipione ver- 
beratur . Tum intelloxit homo pavìtans, verum 
esse quod dicitur: I?ucurU volentem fata,', no^ 
lenteni trahufit . Ibi Florentiam cum praesidio 
octovii'um ^ ue a plebe laaiaretur , in ciuiaiii pro- 
lainS) ex pressa nuAo tormento totius fecinoria- 
confessione, paucis post boris laqneo poenas luit. 
Hic homo jam letho vicìnus, haudquaquam sui 
ilUos rabidi furioisique ingenti obliviscitur ; nift« 
nes suos adverso Daemoni dedere se clamat. Post 
eum jet de Kenato supplicium sumptum . Keliqui 
fratres in vincula cónjecti : Eorum minimus na- 
tii Galeottus , impuhes adbuc muliebri stola 
amictus , lugam trepidus moliebatur : ibi agni** 
tu6 in eundem darcerem conjicitur : Eodemque 
haud multo post et Andream Pactium Renati lia^ 
trem ex fuga retractum obtrudunt. 

Bandinus fugitans in Tiphematem incidit y 
a quo in aciem receptus Senas pervasit . Neaplo- 
leo a Ped o Vespuccio adjutus , fuga sibi salutem 
petiit . Aliquot post diea et de Jeanne Baptista 
supplicium sumptum^ 

Qui Laurentium percusserant Antonius Vo« 
laterranus, et Stephanus, in Fiorentina Abba- 
tia aliquot dies latuere . Id ubi rescitum , con- 
tìnuo giegatim eo-populus convolata vixque ab 
ipsis monachis , quod religione prohibiti , non eoa 
iudicassent^ manum abstinent ; abreptos sicarios 
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foede lacerant : ibi demum mutilato naso » tran* 

• cis aiivihus , multis colaphis Contusi, ad la- 
queum post coniéssionem scelerig rapiuntur. f rae- 

- mia deinde publice bis decreta , ac per praecor» 
nem denunciata, qui Bandinum^ et Neapoleo- 
num aut occiderent , aut viventes agerent capti- 
'vo«. Giiilielmus Pactius^ quiaffinitate fìretus in 
Laurentianam domum confiigerat , una cum li- 
befis ejus .vigesimum ti'ani quintum ab 1^'be la<^ 
pidem proscribitur • Mnltae praeterea inseqnntae 
• caedes , atque omnos coiiscii partim caesi , partim 
' ili yinculis habiti 9 aut prpscripti sunt • 

Romae ubi nnnciatum est ; maximus dolor, 
mira omnium de Laurentii incoi umitate exul- 
tatiò . . . 

Funus Jttliano tnagnifice ductum , et justa 
maniijus in Divi Laurentii tempio persoluta . 
Pleraque juyentut vestem mutavit . Ipso undevi- 
ginti ▼ulneribus perfbssuB erat . Annos yixerat ^ 
quinque et viginti . 

Ubi retcitum est a Fetro . Yespuccio Neapo- 
leonem adjutum , xsontinno et ipsum capiunt. 

» 

Hic homo pi odigus jam inde a pueritia bona pa- 
tema dilapìdaverat : ' quamobrem et befeditatis 
jure parentis testamento mox cecidit • Domi erat 

• > illi somma inopia, foris grande aes alien um : 

quare et praesenti republica offendebatur ,.et r^ 
rum- novarum cupiens erat • Atque is , ut primum 
Juliaui caedes patrata est, coepit, ut erant ho- 
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ninig subita ) ac i-epentina Consilia Factioriim 
£iciiiua verbis adtoUeie : Mox , ut omnem popu- 
luni) omnes cives videt a Lauren'tio stare^con- 
iestim ,86 ad diripiendam Pactiornm domum cop- 
ripuit 5 nactusque praedam inhiantes milites pa- 
rum abfuit ( nidi Petrus Corsinua isgre^ìu». juvenis 
ejus ferociae occnnrisset) quin Civita tem omnem, 
bona* fortunasque civiuin in summum periculum 
adduceret y adeo homo praeceps ac iìiriofug , po- 
pulum, nilitegqiie omnes - ad praedam animarcH 
rat . Demum et ipse iu carcerem conjectus , et 
Mai'cus fUius f ad quintum ab urbe lapìdem pr&- 
acriptus • 

Paucis post diebus cum juges pluviae essent 
insequtttae, repente ex omnibus agris magna vi» 
kominum in urbem confluit. Nefàs esse clami- 
tant Jacob! Pactii corpus in sacro condì tum. ideo 
tandiu p^pluisse , quod hominem nefarinm , et 
qui ne in morte quidam religionis ullam ', aut 
Dei rationein habuerìt . centra jus , iasque in 
tempio condiderlnt. Officerò id (quae vetus est 
rusticorum superstitìo ) lactentibns adhuc Àù- 
mentis : idem et plelis omnis^ ut in tali re as- 
aolet ) passim dictitare . Mox vero ad ipsun^ se* 
pulcrì loeum conveniunt irequentes , effbssnmque 
liomìnis C£ldav^er , in pomerio defodiunt : Statim- 
que foedatus nubibus aer(adeo plebia opinioni 
Artuna favebat ) Sòlis fulgorem coepit estendere. 

Pus tridie ejus diei, id quod monstri siiuii^ 
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viiun;! est, puerorum ingena multìtudo, yelut 
quibusdam furiaram arcanis facibus accensa , con«- 
ditum rursus éadaver eirocliunt j prohibentem ne- 
•cio quem , parum abfuit , quin lapidibus neca- 
.rent . Eum , quo ftierat suffocatas laqueo adpr^ 
heudunt, multi» conviti ìs ac ludibriis per omnes 
urbis yicos raptant. Alii énim perrldiculupi 
praeeuntes , decedere vide obvios jubere , quod 
se equitem insìgnem dicerent adducere ; alii ba- 
cullS) stimolisque increpitantes monere hominem, 
ne praestolantibus se in foro civibus esset in mo- 
ra : Mox ad suas adductum aedes , januam ca- 
pite pulsare subigunt, simùl exclamant ; ecquis 
intus familiarium sit, ecqnìs redeuntem magno 
comitatu domain excipiat . in ibrum venire pro- 
hibiti^ ad Arni flumen contendunt> eoque ett^ 
daver abjiciunt. Id cum supernataret , magna 
TÌ8 msticorum convitia fundentes subsequeban* 
tur. Unde et quidam non irrìdicule dixisse fer- ' ' 
tur ; fuisse illi omnia ex sententia successura , si 
quem extinctus habuit populi comitatujxi^ et vi- 
Tens habuisset. 

Multa praoter^a jocularia carmina in Jacobi . 
Pactii contumeliam, rnque omnium conjurato- 
xum detestationem passim 'per urbem. a pueris 
cantitata y multi undique famosi libelli in eosdem 
conscripti . 

Bona eorum in publicnm- adducta ; factum- 

que Senatusconsultum ne quis post eam diem 
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ejns nomen fiiiniliae «surparet ; ne qua usqnani 

Pactiorum insignia remanerent 3 neve quis nostra 
in -Aepé a£^itatem cum ip8Ì8 contxaheret: qui 
eontra ùtceret, enm contra Remp. contraque $(»-. 
natus auctoritatem facere . 

£x hac tanta rerum commutatìone 5 saepe ego 
de humanaie fortunae instabilitate sum ailmoni- 
tus 5 maximeque admiratus incredibilem omnium 
de Juliani interitu doiorem . Cujus quae forma 
corporU.9 qui ve habitus 9 qui mores fuerint , pau- 
cis absolvam. Statura fuit procera , quadrato cor- 
pore 9 magno 9 et promìflentì pectore > teretibua , 
ac musculosia bracbiit , validis' articulis 9 conw 
presisa alvo, amplia femoribus^ suris aliquanto 
pleiìioribns 9 vegetis 9 nigrìsque oculia, acri viau» 
subnigro colore, multa coma, captilo nigro, et 
promlsso , atque in occiput a fronte rejecto ; equi- 
tandi 9 juculandique gnarus : sai tu et palaestra 
exceilens : venatu mirum in modum deléctari io-< 
'litus : vigiliae , atque inediae juxta patiens • po- 
tionis àdeo exigue , ut ea aliquando vel integrum 
diem sponte abstìnuerit . Magni erat animi ; ma- 
ximae conetantiae , religìonis , et bonorum morum 
enltor ^ picturam maxime amplectebatur , et mu- 
sicam 9 atcple omne mufiditiarum genus : ingenio 
erat ad Poesia non ìnepto . Scripsit nonnulla 
Etnisca carmina, mire gravia, et sententiarum 
piena: amatoria carmina libens lecdtabat. Fa- 
oundus erat, et prud^ns , minime tamen prom- 



Ixvi 

tù8. Idem et urbanitatum minit.amator , etipM 
lion inurbanus : mendaces magno pere oderat , et 
injuriarium memore^ . In cultu oorpoi is niedio- 
cria y mire vero elegans , et lautua . Gravi» deca- 
riisque erat ejus incesa us ; atque omnina di^ni- 
tatis plenus . Obs<^qui erat multi , multae huiua- 
nitatis . Maj^naè in fratrem pietatis , atque obser- 
vantiae $ magni raboris , et virtutis . Haec ìila ^ 
atque alia ( hai um populo , charum suia, dum 
vixit y reddebant . Haec eadem nobis .omnibaa 
luctuosam egrej^ii Juvenis , atque acerbi ssìmam 
memoriam relinquunt . Deum tamen optimum » 
maximumque ne prohibealT precamiir . - 
. Hunc saltem everso Jumenèmsuccurere saeclo* 

N. VII • 

« 

Jacopo de'Faazi Laurentio Medici Florentiae, 



jV^a^ìfÌGO Lorenzo. Io mi «racconlandq sempre 

alla tua buona gratia . Sono avixato del nuovo 
ordine delia gravezza preso , e della electione de- 
gli uomini , la qualcosa io lodo e commendo , 
non volendo entrare iu nuova diàtributione , che 
havesse a dare lungo travaglio alla cittji • Così 
sono informato da quei di casa baveri^ 'parlato 
del caso mio, e risposta tua essere stata tanto 
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gradosa e benigna » quanto dire si può 9 il che » 

non che mi sia facile a crederlo , ma mil tengo 
per decto per molti rispecti , maxime consideran- 
do alle tue supreme virtù 'e bontà > sapiendo tu 
essere informato in buona parte de' danni gran- 
di ricevuti e del disordine e travas^lio grande in 
in che mi trovo , che è di' <|ualità , chel caso mio . 
non ha bisogno nè di piagha nè di scarpello , 
ma di pichonì ; e però ti prego strettissimamen- 
te , Magnifico Lorenzo mio , tu voglia essere con- 
tento volermi bavere per raccomandato , e met- 
termi, nel numero delle tue prime spetialità in 
forma , che io possa stare a Firenze , che se Dio 
m' ajuti , se la necessità non mi stringnesse , mi 
vergognerei a supplicarti o richiederti di quello 
non fusse la verità 9,0 che .t'avesse a dare al- 
rhuno charìcho . In efforto ogni mia fede e spe- 
ranza è in te 9 e sapiendo io che le parole teco 
sono superflue., farò ganza più dire , raccmounan- 
dandomi di nuovo a te , che Iddio in felicissi- 
mo stato ti conservi* In Avignone a dì di 
Dicembre i474* 

Idem . 

Magnifìco Lorenzo • Io mi raccomando semi- 
pre alla tua buona gràtia. Sono avisato della tua 
valetudine per lo Dio gratia , e mediante l'acqua 
delln Peretta , essere sanza più dubio di febre , 
e ne se ito' a Pisa per pig}iare aria, di che ri- 
cevo singularissimo piacere* et a Dio piaccia in 
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buona felicità lungo tempo^ prosperaiti . Intendo 
al 8Ì elei nuovo ordine di gravezza e electione 
degli huomeni 3 il che lodo e commendo , non 
volendo maxime intrare in nuova gravezza , che 
havesse a dare maggiore confusione alla città . 
Per lo simile» mi dicevono quei di casa haverti 
parlato del caso mio , e la rispo'sta tua non po« 
trebbe essere stata più amorevole ne più gratio- 
sa , di che mi rendono certissimo per in£niti ri- 
specti , maxime sondo tu informato in buona par- 
te del disordine e travaglio in che mi trovo . Il 
perchè ti priego , . Magnitico Lorenzo mio , ti vo- 
glia placare , mettermi nel numero dei principa- 
li 5 et chi tu abbi a prestare il favore tuo , e vo- 
lere che io possa riputarmi per Dio et per te 
potere stare a Firenze . Certificandoti , che il ca- 
so mio non ha bisogno di pialla , ma di grosso 
pichone • £ piacessi a Dio non dicessi il vero y 
come dico . Ma sapiendo io 9 che teco mi. bieo- 
gni spendere pocbe parole , farò sanza più dirti , 
se non di nuovo pregarti tu mi vegli in detto 
numero porre : che F Altissimo in felicità ti sai* 
vi . In Avignone a di 1^3. Dicembre i474' 
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Ex Codice 170. Provisionum Reipuhlteae Flo^ 
*. ' rentinae . 

Jn Dei nomine Amen f anno Inoamationis Do* 

mini nostri Jesu Christi millesimo quadringen- 
tesimo septuagesimo optavo Indictione XI die vi- 
gesimo tertio mensis* Mali , in Consilio populi- 
civitatis Florentiae mandato Magnifìcorum , et 
Excelsorum Dominorum Dominorum Priorum Li- 
bertatis et Yexilliieri Justitiae, pojpuH Fiorenti-» 
ni 5 &c. 

Novum et omnibus saeculis pene inauditum 
acelus in pernitiem Reipublicae Florentinae plu- 
res annos machinatum , et jam prope peractum 
proximis diebus cune ti cognovistis . Gonjurarunt 
^im in patriam , Pactii 9 et Salviatus Pisanus 
Ai chiepiscopus in primis , et externi fautores non- 
nulli, qui nulla religione praediti^ rerum no- 
▼arum cupidi , et ambitione maxime ducti fbeda 
crudeliaque in cives facinora fecere , majora et 
molituri . Nam assueti privatim et publice omnia 
raperà , delubra spoliare , sacra profanaque omnia 
poUuere^ fiummo quidem Magistratui tendere in- 
aidias per Arcbiepiscopum non dubitarunt, op« 
portnna loca armatis militibus obsederunt; ipsi 
cum telis erant intenti paratique ad omne foci- 
nus, nihil magis quam tempus rei gerendae 

Tom.JI. d 
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spectantes, millis neque vi^iliis , tieque lal>ori- 
bu8 fatigati : tandem V. Kal. Ma4i in .Basilica 
Virginis Matris post Eucharistiae coiisecratipn^m, 
abbiòtente Cardinali, quem cum dicto Archiepi- 
scopo et priraoribus civibus , et nonnullis ex 
ronjiiratis , Làiirentius et }uUanu8 Medices eo 
die lautissime ac magn i Fi r entìssinie convivio erant 
accepturi ^ -ausi sunt Pactii optimos cives affines 
suos et de Republicà optime meritos armis inv- 
petere plurimiò satelliLibuà nequissimis ac per- 
ditis hominibtts constipati , et occidere suiit eos 
enixi . Non succesgit res ad votum . Evasit enìm 
iliorum manus (jnamvis saucius Launmtius , lu- 
men civitatis nostrae , vivitquae incolumis , Deo- 
que vindicie, caedes , quam aliis Reipublicae ma- 
lo paraverant , in necis auctores magUtrosque 
conversa est. Maxima profecto gratia esthaben- 
da Deo , quando referri non potest , qui misi- 
ricorditei- , non sedere nobiscum agens nohis li une 
optimum virum clementissimum et Reipublicae 
conservavi 1 5 cujussalus exillius viri salate pen- 
debat eo praesertim tempore , quippe tanttun lu- 
mini» et gratiae cunctis civibus infudit , ut cùm 
primttm scelus innotuit, armati omnia ordinis 
aetatisque ad tutandam patriae libertatem , et 
Reipublicae dlgnitatem conservandam- subito ao- . 
currerint, Palatium receperlnt, loca opportuna 
urbis armatis complerint , cuncta coramunierint. 
.0 mira adversus patriam caritas ^ o inefiabilis 
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Sei misericordia , cuius nutu incruenta fuit vi- 
ctoria ! Nufllus ( mirahile dictu !) vulntis accepit-, 
exceptis tantum panicidis , eprumque satelliti- 
bug . Cunctì fere sontes ' eodem diepoenam, iìra- 
ctà laqueo ^la , dedemnt , vel capti venere in 
potestatem Magistfatus , cui curae fuit ne qui i 
Aespublica detiimenti caperet. Ita Deo volente 
pi^ceres urbis experrecti Rempublicam capesse-» 
runt 5 libertatem et civium animas , quae in du- 
bio erant'9 vigilando et bene consulendo cónser- ' 
vai*nnt . Gonjurati vero , nullo adhibito totmetì^ 
to j confessi se se caedem , status mutationem , 
aliaque foeda atque crudelia facinora in cives pa- 
triamque paravisse > militum lìianus locis oppor- 
tuiiis ) unde celeriter adesae poésent» non sine 
magnls sumptibus , et suÌ8> et'extemorum 9ku- 
torum disposuisse ( et jam adventabant hogtes ) 
pTope parem sceleri exìtum invenerunt . Specta- 
vit(|ue popùlus frequens eorum Bupplicium , par-^ 
timqne gaudiò et laetitla gestiebat^ sontes su-^ 
'spendi cernens , partim luctu et moerore tene- 
batur, recordatud acerbi crudelissimique casus 
optimi et ^ratiosi Julian! civis sui . Visa est eo 
tempore Fiorentina Respublica multo magis mi- 
serabilis • Mirabantur ,cUm tam late propagati. - 
fines essefnt im perii , domi(^e otium ac divitiae 
abunde essente qiiae prima mortales putant, in- 
ventos esse cives rebus omnibus a£3uente8 > qui 
^se lemque publicam obstinatis animis pèrditum 
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ìrent. Haec omnia repetouf"? tristi animo Mnjnl- ' 

ilei et ExceUì Domini D. ?.. Libertatis et Vexil- 

lifer Justitiae populi Fiorentini primonim cìviuiA 

judicio et suo censueiunt Ineli^num esse pati 

illorum memoriam extare , qui libertatem patriae 

•;oppiignaverunt , et In eo fuerunt , ut Fiorenti- 

iiùm nomen extinguerent . Immo sanciendum le- 
• - 

ge fore^ ut Pactiorum insignia, nomenqpie de- 
cusque priiratim et publicae su p prima tur et ex- - 
tinguatur , nec nisi per ignominiam , cum de 
parricidis et conjuratis iapatriam meminisse opor- 
tuerit, memorentur . Meo habita primo super in- 
frascrìplis omnibus et singulis die 2ìì mensis Mail 
an^ Domini 14?^ indictione XI. inter se ipsos 
Dominos Priores et Vexilliferum Justitiae in snC- 
fidènti numero congregatos in Palatio populi Fio- 
rentini deliberatione solemni , et inter eosdem 
facto solemni et secreto scruptìnio et misso par- 
tito ad iabas nìgras et albas providemnt , 

ordinavèrunt-, et deliberaverunt , quod insignia 
Pactiorum , quae nostri arma domus appellant j 
ubicumque sculpta , lieta , caelata , vel pietà re-* 
periuntur in locis publicis seu sàcris , seu prò- 
fanis , dejiciantur , tollantur , eoque loco signa 
populi Fiorentini fìgautur , pingantur j aptentur ; 
ubi vero in aliis essent locis 9 penttut deleantar, 
«upponanturque illorum insignia , quorum talia 
loca fient . Quam rem cum primum licebit, erit- 
quo odnm , rebellHim -Offitialot curent effici • 
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Quadrivium autem sìve àngulus P^ctiorum non 
ita ampliuB nominetur , verum , mutato nomine^ 
nuncupetur^ uti Priore» Libertatis et Vexillifèr 
Justitiae iastituerint atque declaraverint . Si quia 
deìnde decreti negligens aut temere pristino vo« 
cabulo nominaverit , ad arbitrium Octoviro^ 
rum custodiao civitatis mulctetur . Curi us ignis 
sacri ^ qui ad Pactiorum aedes oi^nibus annis per 
urbem duci consueti t a tempio D. Jo. Baptistae 
Sabati S. die non fìat ampli us , sed provideant 
Gonsules callis jnali , ut eo die quotannis idem 

Éd templum ante fores loco aperto et commodo 
I adait ignis , ita ut inde sumi a yolentibus po6- 
. sit, et Pactiorum decus, non mos sublatus vi- 
deatnr . Si qua alia restant , quae ad Pactiorum 
dee US spectent , quaeque ad eorum honorem fieri 
consuerint» cuncta ex nostrorum bominum me- 
nt^ria deleantur et sint extincta, idque cui'ent 
O^ctoviri . . 

Quicunque superant ex ipsa familia , et quot 
quot ejus nominis sunt, intra Fiorentini fìnes 
imperii debeant intra bimestre tempus , quot quot 
autem extra eos finet reperiuntur , saltem intra 
sex menses pi oximos^ mutasse signa sive arma , 
et nomen domus , quomodo sibi quisque volue* 
rit. idque significari ac notum fieri curasse in- 
tra dieta temporum spatia Octoviris 5 aut eorum 
Scribae atque ita in eorum libro ^ in quo apud 
eo8 et relegati et rebelleg deicripti sunt^ de 
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praedlctis dilìgens fìat Scriptura , et nova fami- 
liae nomina sigaaque sumpta, notentur, curent- 
que Octoyiri y ut nota 8int haéc,uti conyenien-^ 
ti"us jndicarint ne hoc ignorent hi , ad quos spe- 
ctare poteste ex iis Pactiis quicumque haecne* 
' gkxeritV 8ed post factam talem commutationem, 
ea non oljrervaverìt, ipso iai to lebellìs intelli- 
gatur , absque alia solemuitate seiVanda . Prae- 
terea nulli sculptorum , pictorum , aurifìciiiii » 
ftisoi um, fictorum 5 aiit alioi uin opificum liceat 
in jurisdictione populi Fiorentini sculperej cae- 
lare , pìngere aut facere aliquo loco> vaée, pan- 
no^ vel ro Pactiorurr^ insignia si ve arma, sefl 
omnes homines , qui ea domi quoc^uo more yel 
loco haberent, deleyisse aut mutasse oporteat 
saltem in ti a quatuor menseg proxime futures post 
conclusionem praesentis Proyisionis. Sub poena 
florenorum quinquaginta largorum cuilibet . cop- 
tiafacieiiti -àut praedicta non observanti auferen- 
da, et Communi Florentiae applicanda prò qua 
sint supposita Officio * ac Magistratui Octoyiro^ 
Vum . £an4/em quoque poenam incurrat quicum- 
que faciet^ aut fieri cui*aret,yel uteretur aliqua 
re de yetitis supradictis et ob eam poenam 8Ìt 
8uppositus Ut supra , et semper notifìcator lucie- 
tut quartam partem 5 et insuper quicumque ca-^ 
piet uxorem natam seu nascituram per lineam' 
masculinam ab aliquo descendenti per lineam 
masculinam Domìni seu a Domino Andrea G.u<- 

p 

* 
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glielniiiii de Pazzis , vl4 nu|)tui tradeiet cuipiam 
ex talibus <lescenclentibus aliquam snam iìliam^ 
intelligatur ipso facto , et ipsemet et omnes sui 
desceiid»Mìtes per liiieain masculinam admoriitus 
in perpetuum, priva tusque omnibus oflìciis et 
dìgnitatibus tum .Gommunis , tum prò Communi 
Floreiitiae , ac eiic perpetuo observetur . Intelli-» 
^ntnr aatem contrafacere y sen contrafecisse buio 
capitiilo , quo ad uxorem capiendam maritns tan- 
tum et ipsi et snis dcscendentibus , sit apposi- 
ta 'dieta poena . In locanda autem et in matti* 
moniifkn tradenda aliqua puella vel foemina cui- 
piam ex talibus dcdcendentibusj sit pueiia appo- 
sita et praejudioifi ' snpradicta : praedicta omnia 
«et sin^nla sane et recte intelli<rendo , et referendo 
cuilibet persoiiae ac rei quantum et quomodo 
congi'uit convenitque. 

•Qua Provisione lecta et recitata , ut supra 
dictum est, Ma^nifirns vir Jacobus Domini Ale- 
zandri de Alexandris Vexillifer Justitiae et tune 
Praepositus dlcti Officìi voluntate , Consilio , 
et consensu Buorum colle^arum in dicto Consi- 
lio praesentium in numero opportuno proposuit 
eani ^ et contonta in ea inter Consiliarios dirli 
Coneilii y et super ea Gonsiliariorum rogata sen- 
tentia , &c. 
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' N. IX . • 

* 

LUIGI per la grazia di Dio Re dì Francia. 

Oarissimi et grandi amici . Noi abbiamo di pre- 
dente saputo el grande et inbumano oltraggio ^ 
opproLi io y ingiuria , che , non è molto > furono 
£icti tanto a Vostre Signorie , come alle persone 
de nostri carissimi et amati cugini Lorenzo et 
Giuliano de' Medici ^ et a loro amici et parenti ^ 
servidori et allegati per quegli del Ban«ho et 
delle alleganze de' Pazzi 3 et cosi la morte del 
nostro decto cugino Giuliano ^e' Medici, donde 
noi siamo stati et siamo cosi dolenti come di co*- 
sa 5 che ci potessi advenire ; et perciò che lo ho- 
nore vostro et il nosti'o ve stato tanto grande- 
mente offeso 'y et perchè e Medici sono nostri pa?* 
renti , amici et collocati , et perchè noi reputiamo 
el decto oltraggio et la morte del detto nostro 
cugino Giuliano essere di tale effecto , che se 
fusse latto et commesso nella nostra propria per- 
sona , et per questo tutti e decti Pazzi crimino- 
si laesae Majestatis ; noi che per niente vorremo 

. sofferire ^ che la cosa restasse impunita , ma de- 
sideriamo de tucto nostro cuore ne sia facto pu- 
nitione et correctione per exemplo di tutti gli 
altri . Et haLbiamo pensato di mandare verso Vo- 

' tftre Signorie il nostro am^ e fedele Consigliere 
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et Cameriere el Signore d' Argentona Siniscalco 
del nostro paese del Poetous 9 che è oggi uno de- 
gli uomini che noi hahhiamo , nel quale- hahhia- 
mo maggior fidanza , per farvi sapere bene a lun- 
go la nostra intenzione, che vi dirà et exporrà 
più cose toccanti questa materia . Preghiam voi 
che di tucto quello vi dirà da nostra parte, che 
■ gli vogliate credere,, et prestargli altrettanta fe- 
de , quanta voi fareste alla nostra propria per- 
sona , perchè con questa intentione ve ló man- 
diamo . Pregando Iddio , carissimi et grandi amici, 
che vi vi tenga in sua guardia. Dat. la Mail 14?^* 

Laur. MecL Ludovico Francìae Regi . 

Serenissime Rex et Domine mi singularissi- 
me . Litterae Majestatis Vestrae 9 quas illa ad ine 
super inieiici austro casu dignata e$t scribere , 
incredibilem quemdam in me amprem et pater- 
jiam charitatem prae se fèrunt; nam et quam 
ipsa acerbe calamicatem nostram tulerit, et quanv 
egregio in- nos animo sit, facile iis litteris cer- 
tior suin fkctus . Quod si velim nunc ei gratias 
j)ro nitMÌto agore, ineptus proiecto , tantique be- 
neficii ignarus sim judicandus : Tanta enim amo- 
ris benevolenti aeque sìgnificatio in humilem ser- 
vulum a Regia Majestate profecta nuilis certe aut 
rebus aut verhis nostris pensari potest. Est ta- 
men magnanimi tatis Regiae , vestraeque praeser- 
tim animum bunc meum fide plenum saltem pi- 
gnoris, ^ut arrhaboni« loco accipere . Residuum 
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nostri debiti speramus Majestati Ye&trae Beam* 
saltem persoluturnm . Quod autem tarò 8apien-> 
ter vestra eadera Ma iestas me consola tur . ut tan-- 
tam calami tatem forti animo feram , sic prò c^r-^ 
to habeat me non tam hoc tempore meam ipsius 
viceiu quaiu Cliriàtiaai numinió iudigiiltiateiu do- 
lere 3 unde enim maximum auxilium mihi in tam 
acerbo casu sperabam^ in eo potissimum totins 
mali caput lonteinque deprehendo . Nam et se set' 
unum ,*multis praesentibus , fateri ultro estau-* 
SUB , ejus facinoris caussam extitisse , et in me 
meosque fìliolos , tiucccàsores, coinplices et .be-> 
jnevolos .excommunicationem iniquissim^m prò* 
mnl|!^avit . Nec cohtentus eo etiam arma centra 
liane Kempubiicam parat, etiam Feidìnandum 
Begem in no» conci^vit , etiam Ferdinandi pri- 
mogenitura cum magna' militam multitudine , 
cum infestis armis contra liane Ilempubiicam ve- 
ntre compulit) ut quos dolo et fraude noup pe- 
nitus delevit, vi et armis deleat . Ego enim mihi 
sujn consci^s , Deus autem testis adest , niiiil me 
commisisse contra Pontificem nisi quod vivam y 
quod me iiiterfici non sim passus, quod Omni-^ 
potentis Dei giatia me protexit^ hoc meum est 
peccatum , hoc scelus, oh hoc unum extermina-*- 
ri excommuiiicarique sum meritus . Deum tamen 
optimum corddum sQrutaturem , justissimum iu.*' 
dicem , meae innocentiae testem , minime per- 
misj>urum credo, ut quem illemet iuter suas aras 
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et sacra , ante sui corporis sacràmentum a sa* 
crilegis illis non ab hac etiam injuotiissima ca- 
lumnia defensum velit . Nobiscum faciunt Ga- 
nonicae ieges 9 nobiscum jus naturale et poli- 
ticum 5 nol)iscuin veritas et iunocentia , nobi- 
scum Deus' atque homiues sunt : ille haec om<r 
nia uno tempore vioiat, et nos secum volutari 
perciipit . Haec ego ad Majestatem vestram tan- 
quam ad pium parentem scribenda decrevi^«a 
qua procul dubio propter .suam bonitatem, in- 
noceatiam , anhaique inagnitiidinem multuin au- 
xilii , multum favoris ac praesidii , ubi opujs 
fuerit , expectamus : Neminem enim bonum pas^ 
«urum arbitramur , ut qui se in baec facinora 
praecipitem jacìat, in idem secum precipltium 

• et Ghristianum nomen proti'ahat . Valeat V. S. M. 
cui me scinper liuniillime commendu . Florentiae 
die 19 Junii i47^* 

Laur. Med. Hispaniarum Regi . 
Serenissime et Excellentissime Domina mi 
rex : post humilem commendationem , &c. Non- 
ciatum mihi est stiperioribus diebus Majestatem 
vestram in Acerbissimo ilio tempore, quo mihi 
dulcissimus irater meus Julianu» tam cradeliter 
in medio tempio ereptus est^ ego vulnere peti-* 

^tus sum^ scripsisse ad me quasdam litteras ple^ 
nas amoris etl charitatis , quae tamen nescio q[ua 
caussa mihi redditae non fuerunt ; 'Atque utinam 
ledditae forent ! Mirifìce euim tanti Aegis com- 

.motio dolorem illum recentém adhuc meupi, qui 
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ne pene obruit » lenìsset . Quod si vel tunc sai- 

t«m et a'Majestate vestra missas , et in itinere de- 
tentas scivisflem^ non mediocri mihi solatio et 
hoc ipsum extitisset • Egissemque jam tui^c gràr 
tias Majestati vestrae prò sua hac tam egregi! in 
me animi signiiicatioae ; et nunc profecto t^uam 
maximas possum ago , meque ipsi mggnopere de- 
vinctum obligatumque profiteor . Neqtie quic- 
^ quam malim hoc tempore , quam dari occasio- 
nem mihi , qua meam erga Majestatem* vestran^ 
devotionem aliquo argumento ©stendere possim . * 
Sed cum non ipsae modo litterae » sed vel nu- 
tos tanti Regis omnes meas superet vires , quan- 
do 9 re ipsa , mihi nequeo satUlacf^ie ^ animo cer- 
te ineo vestrae semper Majestati devotissimo uber-« . 
rime mihi satisfaciam . Commendo autem me sem^- 
per Majestati Vestrae , Domine mi ttex, eamque 
rogo , ut me sub umbra alarum suarum accipiat. 
Res nostras Majestati vestrae scio esse notissi- 
mas . Nos quantum possumus ad bellum accin- 
gimur , damusque operam , ut viribus saltem ho- ' 
stium resistamus . Et resistemus procul dohio » 
• ut spero j nam et ipsi nobis non desumus ^ et " 
affttturum Deum mel^ori caussae speramus . Ite- 
rum me Vestrae Serenissimae Majestati commen- 
do, quam Deus perpetuo fclicissiraam conservet. 
Florentiae die 3 Aprili» i479* ^jusdem Serenis- 
eimae Majeslatis Vestrae 

Devoti$simus Servitor 

LauréQtius de Medici^ « 

« 
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N. X 

Hujus EpistoÌM Exémplar extat inter Ada 
Sjrnodi Flor^ntinae, Ft Ap, XII* 

N. XI 

SIXTUS PAPA IV. 
Ad fùituram rei memoriam . 

Inìqui tatis filius et perditionis alumnug Laiiren- 
tiu8 de'Medicis, et nontiulli alii cives Fioren- 
tini i' ejus in hac parte complices et fautore» , 
superioribus annis reprobi gensus^ ac perverigae 
et damnatae conditionis (Ilio Nicolao de Vitel- 
ih , ut ejiisdt^m Roinanae Ecelesiae Civitatem 
Castelli nobis rebellem faceret 5 eamcjùe per ty- 
rannidem occuparet , et detineret occupatam , 
consulere , favere et auxiliari , etiam postquam 
per litteras et nuncios nostros Laurentium ^ et 
complices praedictos paterne monueramus , 
atfjue ut a praestandis dicto Nicolao aiixiliis 
hujasmodi desisterentf cbaritative reqiii<iyera<« 
inn« , quibus potuere viribus non expaverunt^ 
quinimmo tancfuam aspifl eurda nostris hujug- 
modi requisitionibus aurea claudentes perttna- 
ces 5 etiam postqnam dilectus filius noster Ju- 
lianus tituli S. Petri ad Vincula Presbyter Car- 

^inalis^ partibua illii Apoatolicae Sedia Legar 




•hi» , qnem cum exercitu , ut ipsam clvitatcm 
Castelli ad ejusdem £ccle8iae obedientiam et ' 
devotionem reduceret , transoniseramug , se illuc 
coiitulerat, ac exeicitus'hujusraodi^oster apud 
ci V itatela antedidta:m castra metaretnr , et illam 
teneret obsefìàm , Laurentius et complìces prae- 
dicti . non ignari etìam gravìum aliarum cea- 
suranim et poenarum , qiias per certas alias 
nostras speciales litteras publicatas ipso facto 
erant incursuri quicuinque dicto Niculao et ejus 
gentìbus auxilium darent ^ consilium vel &vò- 
j^m , qnodque omnes et sin^ulos , qui ipsi Ni- 
colao quovis modo obligati ad ejus ciefensionem 
censeri poterant > quamquam contra dictam Ro« 
inanam Ecclesiain ad eumdem Nicolaum ìpsius 
Erclesiae suli^liirm et vassallum , praé^ertim in 
hujasiiiodi rebellione defendendum nemo potuit , 
ut nOtorium est , se oblìgai e , ad cantelam ta- 
men ab omni foederis , ligae , et juiamenti vin- 
culo qfUemcumque ad bujusmodi etfectnm ten- 
dente absolveramus , eidem Nicolao , quantum 
in eis per ampline iavere et ausiliari non de- . 
stitemnt , usque adeo ^ ut cum Nicolaus ante-» 
dictus j omnipotenti Deo caussam Ecclesiae suae 
curante , a predicta civitate ejectus extitisset , 
nosque in ea arcem prò potìori iilius tutela > 
construi et aedificari mandavissemus , idem Lau- 
i:entius et complices pi^edicti Nicolao. praedi<- 
cto 9. i^t contra fidem per' etun nobis datam 9 «i- 

/ 
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vita^ém psaénominataia per prodi tioneiu re}ngré- 
di , et iterum occupare , praedictam Romanam 
Ecclesiam • spoliando , valeret , rursus assistere 
ac postmodum ipse Nicolaus hujufimodi perfido 
auo proposito , adnitentibus in contrarium et 
Centra eos , qui dictae arci per nos propusitl 
erant , deceptus remansisset., eamdem » cum sui» 
receptare-, plerasque simTiltates et conspiràtionea 
cum eo adversus eamdeiu liuinaiiuni iscciesiani 
Àcere, mala malis addendo , similiter non for- 
midaverint : 

His quoque non coTitenti , cum dieta civi- 
tate ipsam Romanam Ecclesiam , ut cupiebant » 
spoliare non poseent , ut adversus eamdem , a 
qua tot honores et commoda , ac etium ili eo* 
rum oppoitunitatibus auxilia consecuti esse di- 
gnoscuntur , conceptum virus diffnsìus evom^ 
rent suis pravis et dolosis machinationibus y ut 
quidam Garolus de Montone Perusinam etiam 
civitatem a nostrae et praedictae Rortianae Ec- 
clesiae obedientia et dc> otioae y quibus subest > 
subtraheret, ac suae tyrannidi subilceret, soli- 
citatis ad id etiam nonnullis dictae civitatis ci- 
vibusy procurar utat , propter quae non minus 
.graves impensas subire , quam de ali<|uorum 
subditorum nostioruin fide dubitare , et in non- 
nullos , qui. culpabiles reperti fuerunt , animad«- 
vertere còacti sumns . Quinimo deinceps cum 
praedictum Carolum vana spe ia bujusmodi ne- 
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gotio et tractatu illusum, videret ^ ne ab incoe-* 

ptis ob inopìain desistere cogeretur, Laurentii» 

, • . 

antedictus non advertens , quod Italiae pace 
turbata 9 et dcbilitatis dictae Ecclesiae Romauae 
virìbus, atrocissimo Tarcoimm Principi imma- 
nissimo Fidei Orthodoxae hosti , facilior ad Ita- 
«liam ipsam aditus aperiebatur , praedìctum Ga- 
rolum , ut. congl'egato ^acinorosorum hominum 
exercitu in Se;iiensem a^ruin iucuisiones face- 
ret f ipsumque depopularetur , et in praedam 
darei , ac plurima inibi nefanda perpetraret > 
induxit , ad finem etiam , ut substentato prò 
tempore ejus exercitu, nec intermissa interim 
proditione , solicitatione , Ferusinam civitatem 
praedictam Caiolus ipse de iinpi oviso ingredi , 
et ea p^r fraudem potiri valeret . Quod quidem 
cum per Dei potentiam minus eis ad votnm si- 
Tnilitei: successisset 3 et nos pio conservanda ' 
Italiae' pace Gastrum Montonis a dicto Garolo 
in teiTÌtorio Perusino x>er antea possessum 9 qui 
bis scai^dalis occasionem praebuerat y et in dies 
praebere posse, videbatur 9 prout poterat , veri- 
similiter formidari , ad jus et proprtetatem eju8« 
dem JB.omanae £cclesiae , data prius prò eo re- 
compensa p reduci curaremus fs idem Laurentius • 
et complices , etsi nulla injuria per nos , aut 
per nostros lacessiti fuissent , in suo pravo ani- 
mo centra Komanam Ecclesiam praedictam im^- 
probe perseverantes 9 ne hujusmodi Castnim ad 



uigiiized by Google, 



Ixv 

eandem Ecclesiam deveniret^ neve scandalorum- 
materia toUeretur , destiuatisad id armigeri^ , quo- 
rum nonnulli ductores a liosfiris postea intercepti 
8unt , exquUitis et damnatìs viis impedire ^nta^ 
runt . 

Insuper * ut eamdém Romanam ficcleslam ^ 
cunftilatis contra eamdem • Improbris favoribus » 
magis opprimere coaarentur . Deiphebum de Aif- 
"^illaria quondam Aversi etiam de Anguitlaria Go^ 
mìtis filium per fèllcis recordafionis Paullum sé- - 
cuuduiii Praedecedsorem nostjuril , ^xigentibus 
ejus demeritisi olii^à detentione terrarum , castro- 
rum et locorum , qui in territorio ipsius Romanae 
£ccls8iae per tyranaidem possidebat 9 amotum , et 
a terris ejusdem i^omanae £ccle8iae exulem fa- 
ctum, ut sé Carolo praedicto cum"armata manu 
conj ungere t , quo praedicta Ecclesia Komana a 
duobns fbrtiùs laeesseretur . evocari * venientent- 
que interritoriis Dominii^Florentinì recipi , ac 
per plures dies ibidem commorari procurarunt . - 

Fraeterea ad Castra ejusdem Ecclesiae anhe- 
lantes, et apertis faucibus inbiantes^ Gàstrum , 
Citernae Civitatis Castelli Dioecesis, quod ad 
eandem Ecclesiam pertinere dignoscitur > per in- 
sidias noctumas clam invadere, et dato' ad id 
nonnulli^ armigeris negotio , tyrannidi eorum 
subjicere , quaipvis temerariis eorum ausibus fi- 
delium dicti Castri custodìim opera et diligentia 
obstiterit^ minime erubuerunt^ nec minus sen- 
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tentias et cengura» per Praedecessores noBtros , et- 
nos succegBÌve «in Bulla , qviae in Coena Domini 
sin^ulis anni» legitiìr et publicatur ^ -in eos latas, 
qui a^ Sedetti ÀpostoHcam venientes , vel rece- 
dentes ab eadem , temeritate propria capiunt, 
detineht) àuttalia fieri mandant, nec non qui 
Roihipetas et perf^grin#s ad Urbem caussa 'pd*re- 

' §i'inationÌ8 et deVotionis accedentf^^ oapiunt , «-i^- 
tin'ent. Bea depraedantur , aut aliis super hi4| 
auxilinm praestaht , consilium et favorem , pa- 
ì'iformìter per pifatas et latrunculos maritimos, 
et illos praecipue, qui mare^ nostrum a monte 
Arg(^ntarìo usque ad Terracinam discurrere , et 
navigantes in ilio depraedari , vulnerare, interfi- ^ 
cere> et rebus ac bonisrsuis spoliare praesunw 
pserint-, receptant , aut eis auxilium dant,con-. 
silìjim 5 vel favorem . Simul etiam*, qui victualia, 
vejl alia ad usum Romanae Guriae necessaria 

>deducentes*, ne ad (^riam ipsam dedni antur , 
vei deferaritur , impediunt, invjaduut, seu per-. • 
turbant, et qui talia facientes receptant, Fel de- , 
fendunt , idem Laure atius , et compi ices sui prae- # 
dicti parvipendentes , et elevata cervice atque 
animo more Pharaonis indurato conteinnentes et 
«pernentes , raultos ad ipsam Guriam Komanam 
caussa progequendi negotia sua veniéntes ét no-^ 
Tissime dllectos filios Bemardum Sculted 4e Lu- 

.nihorgo , Thimoholui de Leytzhau , et Henricum 
Brandis Clericum Lubicens . Bomipetas et pere* 
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grinos , qui ad Uibem eandcm caussa devotionis 
accedebant, capere, bonis spoliare, et carceri 
mancipare, nec non^qimsdam triremes remigiis 
et aliis iiavalibus instrumeutià abuude munitag^ 
in mare nostrum 'praèfatum discurrentes et na- 
vigantes , in ilio dépraeaantes ; bonitque et re- 
bus eqrum sp<^liantes , vulnerantes ^ et interiì- 
cientes , nSi non et victualia , quae ad usum di- 
ctae Gnriae Romanae necessaria ad tandem prò 
tempore deferebantur , 'invadentes , receptare , 
defendare, favoribus .proseqai » alimenta eisdem 
non denegando , iit ( quod deterius est ) etlam 
stìpendiig ordinariis conducere et adjuvare prae^ 
aumpsèrunt, contumaciter in hujusmodi c^nsu- 
ris et poenis, ètiam per diuturna tempore insoiv 
descentes . * ' • ' 

'Porro he quid sceleris intentatuto àut inau- 

' sum relinquerent 9 non. innnemoves aut ignari' 
censiirarum et poenarum in sacris canon ibus con- 
tra violatore» Ecclesiasticae libertatU et dictae 
Sedis auctoritatis per eosdem Praedecessores ìio-^ 
stros diversis temporiBus successive promulgata* 
rum et contentarum , cum nos dudum £ccle8iae , 
Pisanae certo modo rvacanti^ de Tenerabilium 
Fratrum nostiorum S. R. £• Cardinalium con- 

* silio ^ de persona bonae memoriae FrancisciAi^ 
chiepiscopi Pisani eumdem^li in'Archiepiscò» 
pum praeflcier.do providissemus , Tjaurenting et 
complices sui praedicti^ ne provisio hujusmodi.. 
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debitum sortiretur effectum , per plura tempora 
prehibere mandatis nostris palam resistendo noi^ 
fphnidarant. Deindeque'^uift per Onipotentìs Dei 
^atiam dictae Sedia pvaevaluisset auctoritas ^ 
idemque Franciscus Archièpiseopus , qui etiam 
ex insigni familia Salviatorum optimorum ciiuum 
Florentinorum existehat^ mandatorutn nostrorum 
vigore regiminis et administrationis tictae Pisa- 
nae Ecclesipie pacificam possessionem consecutat 
fuisset , idem Laurentius piavo et maligno ani- 
mo tam in eum^ .quam in multos alios dictae 
civitatis Florentinae etiam primarios efc óptimates 
cives odia exercens continue , dicti Archiepisco» 
.pi auctoritatem conculcare ^ et in iis» quae ad 
' eum spectabant , indebite se immbcere , ac ipsios 
Archiepiscopi , sicut et tyranuide quadam Fio- 
rentini popùli> omnem auctoritatem sibi vendi- 
care et usurpare non cessavit. 

Gum nos Salvatoris nostri exemplo , cujus 
proprium est misiisreri semper et parcere, spe- 
rantes eosdem Laurentium et éomplices tot et 
tantorum excessuum per 8os contia nos et prae- 
fatam Komanam Ecclesiam impie commissonun 
poenitere, et illatas injurìas atque damna Ku- 
jusmodi bene operando in dies recompensare de- 
bere , baec omnio prò Italiaa praetertim pace et ' 
quiete aequo animo ^lerafe dovovissemus , eos- 
demque Laurentium et complices paterna cliari- 
tate » ac ai nunquam talia cbmmisisèeat^ protesi 
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queremur , et prò posse non cessaremus in cunil 
ctie compiacere eisdem , contrarium spei nostrae 
hujusmodi nobis ex directo successit , nam cum 
ex eo > quia Laurentius ipse novissime multos ex 
dictis civibug Florentinis primariis partìm rele- 
gare, pai tim de medio tollere^et occ.idere , sicut 
fertur, intei^ens, ut latior sihi ad vindictam 
et crudelitatem hujusjnodi campus pateret, se 
se in unum ex Ceto civibus Florentinis de Ba- 
lia nuncupatis , assumi et eligi procuraverat > ae- 
gre hoc ferentibus civibus, ad aliquas civileset 
privatas inter eos disbcnsiones deventum esset, 
Laurentius praedictus et tunc Priores Li}>ertaiis> 
' ac Vexillifèr Justitiae dictae civitatis , Fiorenti- 
nae , asslstentibi^s eisd^m complicibus reliquis 
ex dictis Octo de Balia nuncupatis , et nonni:|l- 
lis aliis eivibus dictae civitatis , Dei timore 4>e- 
nitus abj^cto furore succensi , et diabolica sug- 
gestio&e vexati , ae tanqtvim canes ad effes^am 
rabiem ducti *^ ut tandem sua libidine potiti , in 
£cclesìa8ticas piersonas, quantum possent ^ igno- 
miniosius taevirent, (prph dolor» et inauditum 
icelus ! ) in Arcbiepiscopum praedictum mànug 
violentcs injlcerej et captane per plures horas in 
l^ublico Palatio residentiae eorumdem iomm et 
Voxillifèri «^tinere , ac tandem communicato- in- 
vicem desuper Consilio , eum publice in fenestr^s 
dicti Palatii efiinentìbus coram populo Inedie 
Dominico laqueo turpiter suspendi fecere 5 cuma 



'^e, yitam finivisfiet , laqueum scindi , ut corpus 
ipsius in terrkm caderet quemadmodum cecidit 

( quod nedum l eferre , sed meminisse horremus) 
procurare minime erubuerunt ^ multosque deinde ^ 
alios Presbyteros et Ecclesiasticos viros bonae 
corulitiouis fariiae , quorum aliqui erant ex di- 
lecti fìlii nostri, Kaphaelìs S. Geo^ii ad yelum 
aureum Diaconi Gardinalis in Provincia nostra- 
• Ducatus Spole tani , et nonnuliis. aliis cìvìtatibus, 
terris et locis praedictae Romanae Ecclesiaè di^ 
ctae Sedis Legati , et aliqui ex dictis Archiepi- 
scopi fìimiliaribus 5 partim suspendi , partimela-, 
dii*s et ^stibus confo^ et necari palam et pu- * 
blice in Ecclesiasticae dignitatis opprobrium ie- 
cerint 5 et detenima prioribus^ggrediendo Ra-, 
phaelem Gardinalem et Legatum praedictum iti ^ 
dieta civitate Fiorentina in Ecclesia Gatbedrali y 
dum ibidem divitiis Officiìs et Missarujn solem- 
niisveadeiÀ die Bominica interesset» capiyre et • 
capi mandare, capturamque ipsàm ratam haben- 
tes f eumdem sub iida custodia in praedicto Fa-» 
latio teneri curarunt et curant, et dum venerit- 
bilis frater Nicolaus Episcopus Modi usensis no- 
star y et ejusdem Sedis Nunc^us ad boc specia-* 
liter destìnatus ^ praedictos Laurentium^ Priores, 
Vexilliferum , ac complices , ut Rap^aelem Gar- 
dinalem, et Legatum praelibatiim in sua liber*- 
tate i;pponerent, nostro nomine rQ|[uisivisset , il- 
lud negare j et se eumdem Gardinalem dimittei:e 
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Tìolle pertinaciter affirmare non dubitafunt in 
Clericalis Ordinis et Pastoialis OIìk ii vltuperium. 
Quae omnia -In Raphaelam Gardinalcm , et Le- 
gati! m ao Archiepiscopum , Presbyteros et Cleri- 
cos praedictos j^erpetrata , communi omnium de 
eU notitìam habentium judicio 4&mnata , publi- 
ca omniimi fama id attestante, et 'facd notorie- 
tate approbante^ adeo referuntur^ et eorumdem 
de illìs qotitlam habentium animi in hoc suspen- 
ai et ociili pendentes esse asserantur , et*expe- 
ctent quid a nobis in tales pio tantorum «cele- 
rilm ultlone statuatur. 

Nos igitur praemissis omnibus do])ita'medi^- 
tione pensatis y-quarnvis imjnensan^ sceUstissimcH* 
rum hominum crudelitatem , fefttatemque imma- 
iiissimam, ac flagitiosissiniuiii et igiiominiosum 
unìversae Ecclesiae Sanctae Dei dedecus turpiter' 
illatum videamìis > et a Praedec^ssoribus nostris 
in magnos Principes ob minora fariiiora àcriter 
saevitum esse cons'pìciamus , et infra , habito 6u« 
per his cum leisAem ìratribus lN>8trifr S. R. .£. 
Cardìnalibu| ^iatura deliberatone ^ de illoru^m 
Unanimi éonsilio, et assensù» auctoritate Ape- 
st^^a tenore praesentinm df claramus iniquitatis 
filios" Laurentium, Priores^ Vexilliferum,5'Octo 
de^ Balia antedictos , tunc et qtof illis in eorum 
Priorttas et Vexilliferatus , ac Octo de* Balia Of- 
ficiis suocesserunt nunc ex^stentes ^ ac omnes et 
•inguloi £cclesia8tico8 et 8aecularet> qui eis in 



praemiSsiSrin Archiepiscopum et Kaphaelem Car- ^ 
dinalem, Presbyteros et Clericos praefatos com- 
inissis praestiterunt et praestuit anxUiiuii consi- 

^ lium vel favorem, detentionemque Rapbaelis Car- 
dinalis praefati continuante quorum nomina et 
. cognomina ac si exprimerentur , volumus kaberì 
prò expressis 5 cujuscumque status, gradug , or- 
dinis ve^ conditionis existant» et quacumque £c- 

: clesiadtioa v«l mundana dignitate fungantuTi pro- 
pter jJraemissa in .Raphaelem Cardinalem Fran- 
ciscam Archiepiscopum , Presbyteros et Clericos 
praefatos commissa , juxta bonae memoriae "^Bo* 

* iQ^acii Pa^ae Octavi similiter Praedecessoris no- 
stri , .et Viennensis Conciai , ac aliorum Praede» 
ces«orum nostro^um Gonstitutiones et Decreta 
crimiuis laesae Majestatis reos , sacrileg^js , ex- 
communicatos > anathematizatos p infames y diffi- 
datos , intestabiles . Et ut pnblica repulsa con- 
fusi nullum inveniant suae militiae successorera, 
cujiislibet haereditatis esse ab intestata incapa- 
ces , feudis insUper ac locatìdhibns 9 ofViciis et 

^ bonis spirituali bus et tempora! ib^Sy qui s iuguli 
eornm a jprae&tis Romana et Pisana Écdesiis « 
néc non dictorum Laurentii Priomm , Veii||li- 
feri , Octode £alia, et aliorum complipum^lios 
et nepótes per nectam lineam descendentes » qui* 
buscnmqu^ beneficiis Écclesiasticis ^ (jiiàe qvomo- * 

• dplibet tempore perpetiationis excessuum pra^ 
^ctoram obtinebant^ quàliacumqae fbrent>sp6 
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pTomotionU in futuriun omnino sublata , priva- 

to8 , nec non ,feuda ad^ bcrna locata hujusmodi , ' 
ad Ecclesias ip»a8 , ita ut ii , ad quo» specl^nt» 
de illU prò sua voluntate disponaat , re versa es- 
se . Et cuncta eorumdéhi Laurentii , Priorum , 
Yexilliferì , et Octo de Balia , ac auxilyiiu > con- 
•itium vel ^vorem praestantium , compMcum ^ ét 
adhaerentium hnjTismodi aedifiria in niinam da^ 
re debere , ita ut eorum habitationes desertae 
fiant, non sit qui eas inhabitetin posterum. 
Et ut perpetuam notam infamiae perpetua ruina 
testetur y nullo unquam tempore reparentur ^ nul- 
lum eis debita reddere ; nuUum^e in judicio re- 
spondere teneri : nulli quoque filiorum aut ne- 
potum praedictorum per Tirilem sexum descen- 
dentium ab eisdem , alicujus aperiri debere ja- 
nuam dignità tìs aut bonorìs Ecelesiastici vel mun- 
dani , et ad alicujus iloci regima ascetidere om- 
vlifib posse, postulandi fatfultatem eis negatam 
Notariatus , Judiratus, et quodlibet aliud offi- 
cium y sen ministerìm publicl^n intendictum y ad 
Ordinis ascensum inbibitum) ad beneficia^ et 
officia Ecclesiastica denegatum ascensum' exis te- 
re. £t ut magis^ sit famosa eorum ^nfam^ , ad 
actus legitimos nuUum eis adit«m 9 nullamve por- 
tam patere . Quid(^uid in bonis tunc invenieba-' 
. tur, eorunidem Fisci et Reipublicae domini^ap- 
plicatnm fere, ita ut ex illis nil irahsmittatur 
ad posteros ^ sed po Aus cum eij$ ^ et sua.daiunata 
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existant. Florentinam praeterea et Fesulanamac 
'Pistoriènsem ilfl propinquipres dominio suhjectas 
Civi^tes et Dioceses Ecclesiastico et stiictissirao 
interdicto siippositas esse , et praeter has poenas, 
eosdem Laureti tium, FricAres , Vexillifèrum , Octo 
de Balia auxiliatores , consultores, fautore^ , 
cdmplice^et adhaerentes omnes,et singulas alias 
excommunicatlonis > anatbematis 9 et aeternae ma- 
ledlctionis sententias ^ censuias et poenas in tam 
gravia crimina et excessus perpetrantes tapi a ju-** 
re , quam per extravagantes constitutiones et Ut-* 
t<.'rae Praedecessorum praedictorura , et no^tl as 
inflictas incurritfse i ipsam quoque oivitatem Fio- 

• rentinam , si infra mensém et a jure statutum Lau- 
rentium , Piiures, Vexilliterum ^ Octo, auxilia- 
tores , consultores , compUces-, fau£ores j etadhae» 
rentés predictos 9 prout tanti facinoris exigit enor- 
mi tas , et PI faciiltas aìTnevit, non diixerit pu- 
niendosj Pontificati, Archiepi^opali^ qua déed- 
ratur, dìgnitate privatam fore, et nihilominns 
iiiterdictanji remaueie , &c. Denique Laurentiuni 
Mediceum Magistratùs solemni ritu diebus 
festis anathemate percelli jussit atque cum iis 
eorumfl[ue sectatoribns ac seciis quodvis genus 
commercii haberi yetuit. BatumAomae apudS. 
Tetrum anno Inearnationis Dominicae millesimo 
quadrìngenteàimo septuagesimo octavo Kal. Ju- 

* nii ^ontiflcatas nostri anno VII. 
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Fiorentina Sinodus in luce 'jilla Spirittis Sancti 

congregata , quae illuminat omnem hominem ve- 

luentem in liunc mundum ; et Kvelat abscondita 

tenebrarum ad perpetuum veritatia testimoninm 

et Sixtianae caliginis dissipationem . Infallibilis 

gammi Patris praescientia , qua nobis claoiavit ali 

ìnido , indicate matrem vestram , judicate qwh' 

ìiiam uxor mea non est, facit, ut rejectam in fa- 

ciem £Uorum pudibunda ejus operientium era- 

pulara salva conscientia eztergamus • Dies enim 

venere comminationis illius nudalo ii^nominiam % 

tuam, destruent lupanar tuum , demoliantur pro^ 

stibulum adultera tui, et desines fornicarì, mer^ 

cedesque ultra non dahìs amatoribus tuis • 

Nam Sixtus leno matrìa suae obUtae jam dia- 
' rum adolescentiae suae , quando erat nuda opeM* 
ruìt confusione faciem siiam y ingressus vineam. 
Domini Sabaoth bonos palmites eztirpavit» malos 
inseruit, turrim aedificatam disjecit^ maceriem 
oppusuit, prò muro Hierusalem) hortum conclu- 
, «um dissipavit , locustas et brucot in. agnun Do- 
mini oonvocivit. Quamcelestis sponsus formosam 
sua unicam et columbam sine macula appellabaty 
hic adulteronun minister deformem moretricem et 

(*) Noi non siamo garanti efte deWesattees» delia e»« 
jtia di^ Documenti ; quanto ai sensi contenuti in essi ne giu^ 
dicherà il lettore non preuenuto da quello spìrito di vendelh 
ta die li dettò, • 
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corvum 8or4il>tis plenum reddiftt : efliptam in ixm* ■ ^ 
pio profanis vendidit, et ex ejus pretio porcos aura<«» ^ * ' 
tis ^landibus enutrivit » Successor inde Petri tilium 
interemit^ et diaboli Vicarins christianissimuiifr 
quemque adortus est . Gubernator jiaviculae in so- 
lam Gircis insulam enavigavit; et ejecto Joanna 
et Andrea , Tyresias. tantum et Hieronymos tran- % 
sportavit. Claviger Superorum infèris omnibus 
08tium aperuit^ et funiculo ilio, quo Dominue ex 
Ecclesia vendentes et ementes columbas de tem- 
pio ejecit , sicariis buìb laqneum fecit . Fastor in- 
fectuf 8ana8 oves pereecutus est , et 8uos 80I08 , | 
in quorum gregem Salvator immundos spiritng ^ 
abire jussit , in aulis ejus congregavit • Fropte* 
rea dicit Dominus , congregaho omnes quos di" \ 
lexisti cum universis quos adisti^ ut videant tur^^ | 
pìkudinem tuam , et denudent te vestknentis tuis » 
Turpitudo ejus nova , qiiam ' Dominus per not f 
universis ejus fìdelibus ostendi voluit , Sixti 
ascensus ost, aliunde quam per Qsdnm in Flo« 
rentinnm ovile ; homicidium est innocentis agni 
Juliani de Mediciò, quem tamquam fur et latro I 
ante altare Domini mactavit et perdidit : illud ' 
per Salviatum Arcfaiépiscopum Piganum molitut 
est, boc per Raphaelein perfecit Riarium, quem 
quia puerum ad Gardinalatum erexerat» Toluit, . 
ut hi8 primitiis, et per sanguinem Chriatianum 
. defectum supploret aetatis . Gommisi t baec prae- 
terea iater Missarum aolemnia 9 dum. f orpus Dor 

• ' ! 
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mini a Sacerdote sumeretur, ut Chrlstum quo-*, 
que, cnjus se Vicarium dicit^ traderét» ac se- 
cum faceret proditorem . Et clamat in suis ccn- 
•urìs 9 proh dol^ ! suspendcrurU Archiepi&coj^um i 
Archiepiscopum , qui nunquam fìiit Ghristìanus , . 
Archìepiscoptim molientem seditionem , occupan- 
tem Palati um publicum y et suspensurum Frio- 

■ rea patrìae libmrtatu , nisi se deiendiiscnt : ex- 
communicat Magnificum Laiirentium «anctissi- 
mum €ivem , quod se mactari ut frater non per- 
iniBerit, Dominos urbis quod tedejici de^nestris 
noluerint. .0 excommunicatam excommunicatio- 
nem ! 0 maledictam maledictionem damhatissi- 
mi judicis*!' eujus malediciione ■ os plenum est, 
et amaritudine et dolo, sub lingua ejus labòr et 
dolor . sedet in insidiis cum divitibus , ut intera 
fidai innocentem. 

Permittitur etiara diabolo defensio , nec vira 
▼i repellere natura unquam aut leges ullae ve- 

9 tuerunt. Et prò poenitentìa commissi soeleris , 
prò dissimulatione 5 qnam etiara per castigationera 
suorum perferre potuit, prò aliqua ^commisera- 
tione, quae ab eo iitsi sanguinis expectabatur', 
subdit interdicto civitatera, quod libertatera suam 
tu tata 8it , prò remuneratioiie servati Gardlnalis, 
quem aut homicidii partì ci pem ob tam &milia« 
rem conjurationem ^ aut nimium adolescentem. 
fiiteri oportet, saevit in animag , litterisque ne* 
ctt, quoi ferro non potuit • 
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Reo8 sanguinis , ne particeps (lat sanguinU^ 
' defendit Ecclesia • Hic quia ^anctae Heparatae 
templum craentavit , fuso ae immiscet' sanguini, 
malcdicit mortuo vulneraturn persequitur 3 nam^ 
ne alterum quoque gladium contineat^ armat 
Ferdinandum Regem> qui aperto marte perfìciat^ 
quod ipse occulte et per proditionem molitus est 
8ÌCy ut fuìt,.8celu6 sedére tegitur , et menda- 
cium mendacio excusatur . Nec nnquam parcit . 
malus ^ qui semel Loiium offendit . Stim\il^l^at 
primum ^mbitiosa maligoitas^ nunc et conscie n- 
tia et detecta prbditio fàciunt 9 ut declaret quod 
intelligi non vult , quo opprimatiir , aut auctori- 
tati detur, si nequit rationi,.quod intelljgitur« 
Sed prìusquam suis litteris respondear- 
mus, modum tam iiefaiidae conjurationis percur-* 
ramus, et modum-, qiiem nosiion fingimus>aut 
arbitramur , sed quem sui deprehensi sine tor- 
tura scripsere , et Piaetor alienigena , ac sex viri 
religiosi e sanctioribus nostrae civitatis prasen^^ 
tes subscripsere : neve minus credatur purae ve- 
ntati nostrae , quam hgmentis iliius , ob cujus 
honorem tacebantus , insevemus pr<^ria verba Jo. 
Baptistae Montesecco , qui mandatnn* Sixti ac- 
ceperat , excerpta fìdeli manu , ex confessione 
ìpsiiis, quam Tir grdvis, yerus , et tantum pro« 
ditor 9 ne Domino suo esset prodi tor , reliquit . 
Caussam vero tam insolentis odiì , et inexpecfca- 
tae retributionis in fiuniliam.de Medicis> quae 

♦ 
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cemper eì et Sedi, ApOétolicae servierat , nullam 
invenimiis, nìsi quamdam perditam carnis et; 
sangilini8 reTelationem , qua ob Comitem illiim 
suum liieronymum , in cujus maaibus n^jinc Èc- 
desia Dei «tt, delirai, fiirit et insanit • Habet 
liic 8U118 Tmolam S. Romanae Ecclesiae urbem / 
quam^ ejerto Taddeo Manfredo, se. tenere €)o»t 
snortem sui rontificis posse diifidebat , nisi yici- 
num dominium Flotentinum aliquo foedere ami- 
citiae obligaret . Major autem obligatio inveniri 
posse non videbatur, quam si suo beneficio 
• praeessent , qui in ea Republica primates essent 3 
fieri autem id sine status mutatione non poterai, 
mutari autenf status sine morte Laurentii e^Ju-« 
liani de Medicis impossibile videbatur ; nuUus 
enim pene in ea civitate pati'ici'us e^t, qui bac 
promovente domo, patricius non sit; nullusf^le-^ 
b^jus , qui Cosmianis ojjibus et juiiìo Laurentia- 
no pastus aliquando non fuerit • Hac igitur im- 
pellente raBie , Comes oblitus omnlìi kumani , 
divinique jurts , oblitus beneficiorum , ob^tus 
conditionis 8uae>qtii cerdo fuerat, stirpem Co* 
smianam delere aggreditur , Pactiam subvogare , 
ex qua etiain Franceschinum libidinnm sooìum 
in ter iàmiliares habebat . Hiinc, ac Salviatum 
Archlepiscopum , ut omnia ex suorum. ore refé- 
ramus , ita primum secum locutos Jobannes Ba- 
ptisU moriturug^ scripsit . „ Noi determiniamo 
.mutar lo stato di Firenze» e vogliamo T-ajato 



„ tuo . Io gli risposi 5 che* per loro farla ogni 
cosa , ma essendo soldato del Papa e "Bel Gon- 
,5 te ^ non ci poterìa. intervenire : l^ Arcivescovo 
„ mi rispose , come credi tu facciamo questa co-^ 
sa senza cohsentimento del Conte ?• Immo ciò 
%f che si ricerca e che si fa , è per sua sicurtà , 
ed esaltai più lui , che noi , e oer mantenerlo 
^ nello stato suo • Avvisandoti se questa cosa 
' non si fa , io n&n ti darìa dej suo stato una 
,s fava^ perch^ Lorenzo de' Medici ^ che gli vuol 
. male 5 dopo la morte del Papa non cercherà 
„ mai altro che torli quel poco di stato y e far- • 
lo mal capitare » £t infra; e in quanto peri- 
éblo era lo stato del Conte dopd ìa. morte del 
yy Papa , e che mutandosi detto stato saria 'ista-' 
bilito di ,ì^on potere il suddetto Conte aver più* 
^' ,y male^ e che per questo si voleva ^xe ogni 

yy cosa • ^ 

Sed haec quantum ad caussam , et primam 
facem incendi! , ut intelligatur nullam lacessitum 
injL^ia Comitem Hieronymum 3 sed ut tutius pos- 
sideret , quod male occupaverat > in familiam con- • 
^ spirasse de Medicis • Mensum* vero eum a suo * 
^animum Laureati! et intentionera ex his , quae 
' tequuntur, apparet. ^ 

£ fìimmo insieme con Lorenzo » nèaltrì^ 
. yy menti mi rispose , che se fosse stato padre al 
iy Conte , né con • altro amore : .in modo che ci 
i, & maravigliare . Et infra : io me, ne andid- a. 
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Imola , dove stetti pochi giorni , perchè cosi 
• „ aveva in commissione per la espodizione di 
detta causa , e nel tornare addietro ftii a Ca- 
' 99 ^àggiolo , dove trovai la Magnificenza di Lo- 
• „ renzo e di Giuliano , e avendo riferito al Ma- ' 
„ gnifìco Lorenzo come aveva trovato le cose del 
„ Conte , mi consigliò fcon le più cordiali paro- 
yl, le. ed amorevoli del mondo 3,. 

Nonne ex hìs coUìgitur Gomitem statùi suo 
fiilcrum removisse, quaesisse laqueum {in mar" 
gine) eb ejus infirmitate a]:)egis5e Medicos , ad- 
vocasse ìnsanos nam ipsum sic mandasse huic 
suorum militum diictorl tum ex multis ejus ad 
Arrhiepiscopum et Pazzios litteris , tum ex hia 
verbis , cun^ essent ante Pontifìcem , et de morte 
istorùm >actaretnr, suadente Pontifice , ut si 
fieri posset, status sine caede mutaretur, de- 
prehenditur. „ E quest'ordine ci fii dato tutto 
„ per il Si^. tìonte in Roma . Item (in mar^ 
gine) tanquam sine sanguine Unta mutatio fie- 
ri posset, retulit sic Comitem respondisse : „ se 
>5 farà quanto se poderà non intervengha ; pure • 
3, quando intervenisse , la Vostra Santità p^-do- 
5, nerà a chi il fesse. Rispose il Papa al Con- \ 
55 te : tu sei una bestia tanquam vellet di ce- 
re a domandarinene , nam et ipsum Pontificem 
consensisse caedi subsecuta verlm satis ' piane de- 
monstrant . „ Con questo ci levassimo da S. San- 
tità^ facendo conclusione esser contento dare 
Tom. II. f / 
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,5 Ogni fiivore et ajuto di gente d* arme , o d' al- 
tronche a ciò fosse necessario . F Arcivescovo 
rispose e disse . Padre Santo siate contento» , 
5, che guidiamo noi questa bàrca , che la gui- 
5, dcremo bene j e. Nostre Signorie rispose , io 
„ sono contento; et con questo' ci levassimo 
da' suoi piedi . Et inffa : dicendo imperò sem- 
„ pie, che l'onore di N. Santità e del Conte 
„ ci fosse raccomandato » e con questi ordine la 
„ Domenica mattina a dì fl6. d* Aprile i47^* ®* 
fe in S. Rep^ata ^uaato è pubblico a tutto 
il mondo ^ &c* 9» • 
Eat nunc Sixtus , et se, Bontìficem dicat , ju- 
stum btìllum movisse piaedicet , recte ceneuras 
promulgasse clamet; sed^quid probationis opus 
est? Fassus est , et hoc *psemet post detectam . 
conjurationem . Sod nolumus , nisi quae vidimus > 
et manus nostrae contractayerunt « in- testimo- 
nium rei afferro ; scribi t tamen ad eum Philel- 
phus vir non minoris doctrinae 5 quam aetatis 
istud idem andi visse se Mediolant bis verbis : 
55 at audio abs te , quo nihil est absurdius , ma- 
99 giisque indignum sanctissimo ore tuo Id jacti- 
tatum esse tui consìliq, et jussn, &e. „ 
Videte qiìam obcaecatus, quam perditus sit 
senex^ conjurat ob Gomitem , . omiiia vult patia- . 
tur prius Sedes Apostolica, quam Comes ; nee 
erubescit , qui modo panem vicatim meiidicabat, 
iateri se voluisse per proditionem statiim anti- * 
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qui88iinae Reipublicae refonniure , fuo meliu^àut 
onyiem sui Comitis in se culpam transieiTet 5 aut 
ambitìonem dìBsimalet . Haec enim prima ejiu' 
in eumdém ponjurationis ratio^flfit, ut ex. hi» 
verbis ejus colligitur . 5^ £ così ti dico Gio. Ba- 
9, Usta, che io desidero assai» che lo stato di 

Fiorenza si muti &c. che ogni volta che ne 
5, fusse Lorenz© fìiora , fareSsimo di quella Re- 

pubblica quello volessimo y e .saria a un 

gran proposito nostre . 11 Gonf» e V Arcivesco^ 
3j vo , che erano presenti , dissero : La Santità 

Vostra dice il vero^ che quandot aviate Fio- 
y, renza in vostro arbitrio , e poterne disporre , 
^5 come potrete , la S. ,V. metterà legge a mezza 
99 Italia , e ognuno avrà caro esservi amico &c. 
Sed quid Florentinis^ cumPapa inhis quae.Spi* 
ritus non sunt , et quo saeculo , et qua pera 
hanc arrogantiam prompsit, ut cogitaret vir re-^ 
ligiosu9 de invadenda Republica Fiorentina? 

Mi t ti tur denique Pisas Archiepiscopus Sal- 
Viatus 9 Florentiam Franceschinus Fazzius 9 Imo^ 
.lam Jeanne^ hic Baptista , qui suo nobis hanc 
digito veritatera ostendit, et Tiphernum Lauren- 
tina Equea Gastellanus 9'qui praesto essent cum 
expeditis militibus ad diem caedis ; alios non 
habebat Comes 9 quos Consilìarios suos appella- 
ret 9 et hi omnes pariter in negotio palam depre^ 
hensi . Greatur intsrea Gardinalis in Studio no- 
stro Pisano sttus hic adolesccns nepos Coinltis . 



YeAit Montulhium l^azsioruin Tillam , tamqriam 
.profecturns Penisiam suae jam legationis Prositi- 
cìam , secum erat Archiepiscopus Salviatus^ vi- 
«itatar publico pri^atoque nomine ìei civibus uni- 
versis . InviV^tur Fesulas a Magnifico Laurenlio, 
ubi etiam quantum postea percepimus y si Ju- 
lianus adfuiMifBty inter epulas bomicìdium coni- 
misjssent ; adesflfe autem non potnit , quia erat 
infirmus , ut omnia nude referamus , ancha , 
id est sanguìnis tumore tenebatur . Alterum si- 
ne altero aggredì periculosnm existimabant . Nam 
alias perducere illum Romam te^itavere , quo se- 
curiua disjunctis ab invicem fìratribus bomicidia 
diversis in locis committerentnr . Non oreditis 
Komam solitam esse as.ylum omnibus etiam 6on- 
tibufl, non iuisse tutam bomini cbrÀstianissimoF 
Legite qnam ipoemet qnoque Joanné BapUsta ad- 
miratus sit . E domandandolo io cbe modo .era 
y, questo 9 mi disse Lorenzo dì venire questa Pa- 
yy squa , e quanto prima si senta la sua partita, 
yy Francesco partirà ancor lui, etanderà aspe- 
yy dirsi ^ e farà il senrisio'a queIlo^rimarrà> et 
yy all'altro innanzi cbe torni, ec. 

Domandai il Conte; sa Nostro Signore 
questo medesimo , ma io bì dico . Diavolo egli 
,5 è gran fatto , che il consenti . Mi rispose, non 
yy sai tu , che -gli facciamo ùtre quello vogliamo 
yy noi ? Basta : che le cose anderanno bene • '£ 
yy stéttesi in queste tiame paiecchi di del suo 
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venire , o no . Da poi veduto che non veniva^ 

j, deliberamrap ad ogni modo cavarne le mani ,.. 

F^ponitur itaque , dum essent Fesulis , de- 
siderium vitondae Florentinae ; ofièrt Laurentint 
se refacturum libenter in urbe, quo(fruri omi- 
serat • Acceptatur , venitiir • Die Domiaica XXVI* 
Aprilig*itur ad Ecclesìam, solemniter Missa ce^ 
lebratiir . . 

Domi interea parabatur convivium , quan- 
tum nunquam alias magnificum ; videte quam 
diversa liospitiim et convivarum intentio. Deam- 
buiabat circa Ciiorum.Laurentius 9 Julianus , quia, 
claudus erat, stabat^ reducturi ambo domum 
Cardinalem , qui quod venerat sacptus armatis 
pedissequis , et pluribus stipatoribus » quam ejud-^ 
modi soleaAt dìgnitates , multis reprebensioni 
fuit 5 suspicioni nulli 3 quis enim unquam Car- 
dinalem , dum res divina ageretur, necaturum 
hos^ites suos ^ si non leglsset illud , qui come^ 
dunt tecum y ponent inùdias ^ credidisset ? Ar- 
cbiepiscopus simulata salutatione ma tris » relicto 
ìì^ Ecclesia Cardinale, domum se contulerat*. 
Coriveiitun^ enim erat in ter eos , ut auditis cainr 
pania in elevatione corporis Christi, Emissarii 
'in Ecclesia genuflexos et adorantes fratres trucir 
darent, Archiepi»copus in Palatio civitatis cu- 
ria^ Dominos verbis, ac aditns armatis occupar 
ret«y Jacobus Eques Pazzius cominissa a sioariis 
in tempio caede^ cum manu, armatorum popu* 



lum eonTOOftiif invasorlbuB Falatii 8ii«cnrreret 
Jiìì^ressi enim jam erant tanquam familia Cardi- * 
nalis Urbtìin lecti sub Johanne Baptista milites, 
de «piibus in confessione sua 9, et a me ordinò 
me ne addassi a Imola con cento proviglona- 
ti ^5 . Agrum quoque Aretinum Laurentius Ca- 
fitellanus , Mugellam Tolentinus ^ Imolae Guber« 
nator «cum exercita Sixtiano intraverant . Evenit 
autem , ut in Ecclesia ab Elevatione ad Gòmmu- ' 
nionem res diiferretur . Voluit nam Dominus > 
arbitramur^ aut in.boc secum sanguine novam 
«ponsam descendentem de caelo communicare>y 
^ aut a sua hujus innocentiam mortis ostendere . • 
Ut enim Sacerdos in ejus memorìam calicem 
gnmpsìt, ambi inermes et sine ulla suspicione 
ab armaU« sicariis invaduntui' . occiditur statisi 
Julianius a Franceschino Pazzio, Bernardoque 
Bandino lateri ejus haereritibus , iniirmus qni- 
dem 5 et qui ea die praeter morem 5 gladiolum , 
qui ei ulceratum cms quatiebat , domi reli^e- . 

# _ 

rat» sicqué innocens juvenis, gaudium univer- 

sae terrae , filius ac nepos eorum qui semj^r 
erexere Ecclesìas, in Ecclesia truc^tuc Inter 
Mi^saram selemnia , qui mille paretat Sacerdo* 
tes, et in oculis novi Cardinalis 5 qui eutn erat 
. convivio excepturus , immolatur . Vere martyr 
patriae suae , qui nulla sua culpa, sed qtiodsW 
ne ejus mor^e nec frater , nec illa subjici pote- 
rat ^ interfìcitur . Laurentius j si ve quod pluris 
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fkciens Dominus ejus eleemosinas > quam symo* 
nias Gomitis Hieronymi . Óbumhra/ott caput ejus 

in die hclli , sivi; qiiud strenue maim et riamo* 
re populi se defendèret , uno tamea vulnere ac- 
cèpto Bospes in *Sacràriura %e recipit . It tamen ru- 
mor per urhem utrumque esse mortuum , ac su- 
peratum Faéafium y arcem cìvitatis Intravérat 

ejiim jai|i illud Salviatus «ub praesentandi Br^ 

* * s 
* vis* Apostòlici nomine, portamque ac aditus énpre- 

mos tenebat . Nuilus jtameii victores secutus est J 
aima capit Patritius quis^ue ac Plebejus ^ Locùm 
alii caedis> alii aedes Làurentianas , Forum majus 
multi petìere : civitas universa conjsiurgU : plora- 
tuS auditur éornm , qui arma capere non possunt^ 
Bublatos e medio patres pauperum , pi opugnacu"* 
\\ libertatis 5 panein pati iae . Ì\lagiétiatu6 inteiea^ 
qii tenebatur verbis Arcbiepiscopi quo adveni- 
retfEques Pazzius, cognito ^lo» arreptia can- 
delabris , arreptis verubiis , cum alia arma non 
baberet 9 inyasores deti udit , tuirim ascendit , 
Tenientemque in subsidium Jacobum saxis e cam- 
po subjecto repellit: tenebant tamen inferìòrem 
Palatii partem Salviatani liane ingressi per fra- 
ctam ariete portam cives capiunt^ suspendunt ^ 
praecipltant , Juventus in terea , quae ad locum 
caddis concurrerat^ jaetìutem Jiilianum oirendit, 
ululai*, àmplectitur , Laurendum a Sacrario do- 
munì reducit , vulnus , quod ei infiictum* collo* 
fuerat^ ob siVsplcionem veneni sutjit labiiò^par- 



ricidas insequitur. ]\firum^ quam brevi tantam 

• 

incendium extmctum sit > quam nullns e tot pro- 

ditoribus evaserit. Solus Cardinalis oj^qras Lau- 
renzi , qui etiam in tanta clade amissi optimi 
fratria , et propriae yilae pérjculo ftiiae erga illam • 
dignitatom reverentiae est recordatus , a furore 
populi libera t US est . Uunc Laurea^ìani in Pa- 
latium f ix dediixemnt > reliquos omnes. sanguis 
ille iiinocens aut suspensos vidit laqueo , out 
discerptos unguibus . 

* III^ Sic se res habuit , Ghristiani lectorea y 
Ihac de caussa , hoc ordine , His mediis tentata 
eversio Fiorentina est . Per liaec vestigia eum , 
qui venit, ut vitam habeant, et abundantius /m- 
heant , Sixtus secutus est*. Sanguis* optarne de 
Christiana religione meritus per Principem reli-- 
gionis fusus 5 violata per Pontificem Ecclesia 9 
pollata per aummum 3acerdotèm sacra sunt.*£t' 
haec ne(juis ignoret aut excusare possit, confir- 
mat aperto belio et promulgati^ censuris coeptam 
eonjurationem sequitar. £am mulierculàm im> 
tatur 5 quae vento detectum calvitiunt , ut po- 
steriori veste retegeret, nates detexit • In cul'i- 
. culo suo , ut vidistìs 9 tractata res est : suns Co- 
mes Partios ad necem armavit , suus cardinaiis 
iamiliam caedi , presentiam aceleri praestitit) 
sans exercitus fìdeles fines nostros pro'^urcU 
ingressus est . Quis jam non yideat delintm se- 
nem his suis proniulgatis censuris voluiét^^ no- 
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tam macula , lutum^tercore lavare ? Ecquis fi- 

delis non moveat^r ad tara scelciatam machitia- 
tionem^ studeatque saluti suae peraiostcum 
riculum proVidere? 'Non enim prò sua, sedDo* 
mìni caussa claves expediunt , qui lij^aiidi atque 
solvendi auctoritatern habent. Non adimuntde- 
fen8i<>nem ^«'^i judices 68S^ volunt f non impri- 
munt censtiras, qui' officio satisfacturi sunt, non 
'evaginant gladium 3 qui nolunt mortem peccato- 
thy sed ut ma§Ì8 oonvertatur et vivat. Non ju- 
beift 9 *8olvat nemo , e^^gant omhes , qui suum 
unicuiqy.e tribuunt , cum hi praedei tim quos ad 

. decoc&onem cbmpellere cupiebat» suis credi tis 
nof receptis , debieis omnibus persolutis > sic ex* 
«commuri itati et lacessiti dispensatoli ejus non 

«in venienti Romae, qui illi suas pecunias crede- 
rete de quadrigentfs' aureis in quotidianas expen- 

• «as subvenerit 5 quae omnia tam vobis timenda 

• sunt, quam nobià deploranda. Sed ad refcllen- 
dam sententiam ejus {in margine ^ quamquam 
rem exposuìsse superasse sit ) ut factis , non ver- 

. bis , ralionibus non querells cauisam noètram 

• tueamur , .veniamus . 

Hic quidcm unclecim capita*^ rerum obijcit 
Sixtus Lamentio Medici , ut multis vinraj: , quem 
una ratione non potuit : adjutìim Viteilium i.tonm 
tatam Perusiam«3 defènsum IMfontonium : yocatum 
Deipliaebum : Tyfeinum expetitam : captos Uo- 
mipetas : Pyratas iooipissos : nera tam Salviato Fi- 
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8ano Bacram posseseionem * s^)ei)8ÌoneiA éjusdem 
famMlarium : denique mortem ^^iepi&copi ^ ac 

detentionem-j^ardiiiaUs*. 

Quae omnia tam vera sunt, qùam laUum 
8UÌ8 machina tionibufi Julia ntith non 6686 oocisum. 
Bone Deus, quam toties labitur ^ qvii semel oi- 
fendit ad lapidem pedem suum ( in margine • 
Qiiam vera ea vox Pauli : qitoniam et ip^e cir- 
cnriilfttiis est injinniiate . ) Non satis est Solium* 
illud Fon tifìoiu^m prostituisse^ vultetiam censu- 
ras in contemptiim , et eaihdén^ turpitudinem ad-i , 
ducère ( f« margine. Plenitudinem potestaJ:U, quae 
ad criminalia non extenditur evacuat^uctorita* • 
te dnm replet injiistìtia . ) Yocat fiiium iniqu^<« 
tis Lairrentium , qui non ìnitfua tiinc egit , ciim* 
prigtinae panpertatis suae yictum subministravit^ 
cum postmodum assumpto ad Pontiiicatum , Mi- 
ning omnium obedientiam praestitit, et semper * 
fuit aequissimus . Vocat perditionis alumnum, • 
quia perditumjbupiebat , at secundum Dominum, 
qui eum e totgladiis eripuìt> salutis fuit alum- 
nus, quod etiam ig^^ qui pum occisuius erat ^ 
praemonuit . . ,^ Non me gli fate dare -in, Chiesa y 
,9 che quelli Santi l- ajuteranno religiosior sK 
cariusj^quam theolo^us Pontifex . Deciarat ex- 
commuaicat^m , ut boni omnes intelligant extra 
-communipnem esse malorum juxta illud : adivi 
Ecclesìam ma/ignanfìum , et cam impìis non se- 
debq . Maledìcit ^^^t super maledictiougm ip^ius 
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Dominus indttcat benedittionem. . Et monuimus,, 
inquìt^ pi'^.us 9 immo necare voluit, prius-gla- 
dium, prius adegit jugulo, qnam Terbum anri. 
Nunc conclamat post inièctalii rem, ut verbis 
cjoniiciat quem ferro non^ potuit . . ■ 

IV. Dicit sensiste cum J^aurentio-^osdam 
• complices ejus . Interroget GardmaWm suum San- 
cti Georgi! ad Velabrum, popuàiisne , an com- 
plices isti erant , qui in ilio tumultu capiti suo 
enses intentabant? Populusne an complices illud 
remiserunt ? Partem ne oifitatiè an totam vidit 
prò Laureatìo in parrìcidas insurgeie? Raptavit 
ne périnrbem cadaver Pactii , qui animam snam 
xisoriens diabolo cbmmendavit , multitado com<* 
pUcom^an puerorumP Cujus erat illud theatra- 
le carmèn^ .,, Muoja il Papa, muoja il Gardina* 
9, le , viva Lorenzo , ebe ci dà del pane „ a coui» 
plicibus ejn smodi ae^e repressum . Vidit ille 
omnia , audivit , tetigit ; mod(^ sinatur Uigenue 
loqui, nec prius Hieronymum adeat ^ qtiamVi- 
carìum ejus Sixtum . Magnus certe fuit is com- 
plicum numerus } qui clamante Pazzio liberta tem, 
mortuos esse Laurentium et Julianum , palatium, 
cessissè vict(n*ibug , tieminem reliquerit vel afR- 
nem, qui eum sequeretur j mitis .ea tyrannis , 
qtuié^plures habuit mortua defensores,^ quam -vi- 
▼ens ac vìctrix libertas sectatores : tllud quo- 
que quam ridiqulum est , quam falsi , et impe- 
riti judicii axfumentum^ yoluisse. Laurentium 
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ci«*ari se ex Octo vlris'Baliae , ut all<{uos cl- 
ves e Republica c^jiceret.' Per alius iapiuiit^ Six- 
te Pontìfex , per alios PrincipeB civitatiim , cum 
quid ejusmddi est* agendum . . Auctores tamep 
haheii voluit eorum , «qiiàe populo sint pia- 
ci tura ; et ne iQnge^exempla petantiir^^ cum pri-' 
mum in hos parricidas animadvertendum "fult , 
.Magistratu se Lélurentius a^dicavit, acceptarat 
id, ut nimiam illius dignìtatis in scT Ucent|am 
corrigeret^ et ut extorres quidam* per eum in 
patriam revocaientur , aon uovi pro&iriberciUur. 
Nunc yis eum omnia posse in Fiorentina Repd- 
blica , quo melina communil>u8 jaculis privatam 
simultatem lerias , nunc a<l«^o debilem eflìngis , 
ut esae in Magisti'atu iutligeat , quo aliquiti in 
ea prò arbitrio statuere possit . Sistaa , Sixte , 
oportet, si vis banc tiiam declarationem , non 
cónfusionem appellari .' S%d quid verba siugula 
repellimus ? Guperemus prò bonore Iloroanae Se* 
dìs , ut una saltem clausula praeter illàm ( licet 
imineriti ) in tam loQgo proce^su , vei exces&u po- 
tius meritate niteretur , i|am alla de fiatrum no- 
etrorura consensu quid meAdacins , quid impu* 
dentius I Verius xlixisset do filii nostri Hierony- 
mi sinn , nam fratres illi sui viri s^nctìssimi nun- 
quam tot mendaciis consenserunt : vivi llint\ 
possuut interrogarli sed eredita, fideles i Mona- 
cbo ad ultimum ad sytmmuin gradum provetto 
nibil .frontosins , nibil privati appetitut pertina* 
ciùs > publici honoris uegligentlus . 
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. I. Quantum autem ad Nicolaum Vitellìum, 
jnverjB. hominem FJorentinii^ ne sua patria ejice- 
retur 5 dum is praesertim nec rebcllahat, nec 
uuquam alias tam obediens Ecclesiac fuit , qui 
ita ex foedere icto de voluntate Pauli Pontifìcis 
per Sixtum quoque alioqìiin confirmato teneba- 
tur, . Re vocari. autem id subito lege ulla non per- 
mittebJbur, cum hoc quod Tifematès ciim Flo- 
rentinis contraxerant , libérum egset, duraretet 
per conservationem sua cum Ecclesia initum es- 
set et concessum, illa enim perturbatìs,.et in 
media eorum ohedientia ac pace Italiae exerci- 
tns immissis , quid sibi voluit, quid subosse caus- 
sae poterat, ^'^id externos» ne dum conjunctos 
exire in occursujn non deheret? Utendum qui- 
dem fuit licentia , ne dura concesso foedere, quod 
fii^ltem intelligeretur Pontifex ne , an militaris 
excnrsio tmprovisam illam caUmitatem infèrret* 
Nam patuit postea quid statui Fiorentino illius. 
civitatis motus portend^bat, quanquam multa* 
rum caedium et iperturbationum • fomeg erat'et 
initium. Fuit in&uper auxilinm illud ejusmodi, 
ut tìdem. Ligae servaret^ Pontifìcis mentem of^ 
fendete non posset : nam Legati copialas tam ve- 
rum est alioquih fìiisse lacessitas , quam falsnm 4 
Fiorentino» eam solvere obsidioncm non potuis- 
ae , si voluissent. Hujusrei testem alia1^ nohi- * 
mus , quam •nepótem snum , ipsum scilicet Gar- 
dinalem S. Petri ad Yincula^ quem is falso in . 
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testimonium «uum BuUis inseruit. Fatetur hic 
4Qgenue paWiii se nunqaam in ea legatìoae' aut 

* Laurentium) aut aliqùid Laureiitn contra Eccle-^ 
8iam vidisse; cKgnior nepos thlara, quam pa- 
traus pileo . Fuit absolutus praeterea jam tectio 
Laui'entius ab omni 9 si "quem ^ ob missotl a prin- 
cìpio milìtes finos defonsuros , in canonem inci-> 
disset . Nam quartus hic est annus hujiis rei » 

. cnjus nunc judiciom repetit, immemor ^ qued 
Dominus bis in idipsum non judicat , immemor 
quod. Salvator dixit> si peccaverit in te,frattr 
iuu5 , vade et corrìpe eum inter te et ipsum stn 
Inm, immemor^ quod subjanxit etiam, septua^ 
gies septiesy immemor illiiu ad Fetrum , cujus 
tam Ticesgerit) quammonita servaè^ nUttegla^ 
dium tuum in wginam , nam qui gladio ferit , 
gladio petit . . 

At qnpritnrvevocatnmpost ope Lanrentii in 
patrìam Vitellium tanquam ea iiiipmdentia slnt 
Fiorentini, ut malint j^centem e»'igere, quam- 
•tantem non tueri • Durasset Vitellina ^ perman* 
sissent Tiferni Vitellius , si Florentinus ma- 
num apposuisset^ quid enim obstabat^ quo mi- 
nus , capta urbe, ara quoque imperfecta ca^ 

• peretur,- nisi quod deficientibus externis ami^ 
cÌ8 , defece re et inteini qui eum revocaveiant . 
Nam Joannem Vitelli Vitellii fìlium» qui eo- 

. rum stipendiis militabat , ' nedum reliqniM ie<« 
nuerunt Praetores Fiorentini, ne patrem con- 
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tra £ccle8iam 8e<}ueretar , ita ut ejeetnm «e Ti- 
ferno Vitellitts a Floretitinis non revocatimi que- 

reretur . Luurentium vero postmodum «revocasse 
iNicolajum ex agro patriae suae vicibo , et pft'ae^ 
ter atLCtòritatem^Florentinae LibertatU transtal- 
lìsse Pisas , quo pacatus 6ixtU8 civica te illa po- 
tiretui*9 non dicit. Sabticet beneficia > oifensas 
.derivat in crimina, suspicioneg affert prò com- 
migsis , in non subditos , non confessos^ non con- 
'vinctos y non citatos sententiam pr<)iert exeom- 
«municatìonis . Sft radditur probono malum , sic 
fratilis gratitudo prò custodito 'snblatdm Tifèr-i 
Aum queritur . Sic quod^ tumultuarie egepit^ tu- 
multuarie et nullo servato juris ordine pros^ 
quiftr. • 

II. Sunt juncti foedere Fiorentini 6um Pe- 
rnsinis ; et bis Perusinis j qui Gomiti Carolo ad- 
▼ersantur. Pontifici favent, et cnlpat Vicarius 
veritatis Laurentium , quod per Comitem Caro- 
lum, quaesierit -abducere Peq|»iam,ab £cclesiae 
rev^rentia . Vanum omhino ^t ridiculum menda- 
cium 5 et quod se ipsum solvati sociasque ca- 
lumnias apud recta judicia mentitas demonstr^t.* 
Nàm hi quoque Perusini , qui Caroli partes* se- 
quebantur , cum Florentiae exularent in Pactia- 
xia conjuratione deprehensi cum reliquis» qui 
Archiepiscopum ad occupandum Palatium seca- 
ti sunt, periere. Et , inquit , ut subdat Peru- 
«iam per Carolum su^ tyrannidi. Subditur ne 
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per reclltum .unius civis tam facile populosissi- 
ma civ^ita8 nunquam verùm jugum passa aerri- 
tutis ? Eràt ne insni>er Comes Garolils *tam ser- 
vu8*5 Ut praèstaiet ei secum patriam alienae sub- 
dere ditioni ? Tyrannus praeterdà Laurentìus ne 
est , qui sito exercita*potuerit rem tantam ag* 
gredi? At forsan discctsus Caroli a Venetis fuit 
adeo ìgnotus 9 ut simula tus putari posset . Pudet' 
respondere tam puerilibus verbis et' impudenti 
mendacio vérecundam npponere veritatem* Crq- 
dimus eum congerere in hanc*Bullam voluisse 
qnidquid ad versi in suo Pontificata , quidquid 
poenarum offenderit ;'tDt enim pene execratione» 
in suis litteris conglutinat, quot vulnera Julia- 
no etiam jacenft sicarius ejus infiixit , ut idem 
judex ^deretur et occisor* XJnam tamen inju- 
stam juste poenam adhibuit . Privavit Pìsanos di- 
gnitate Arcbiepìscopali , qui nihil aliud egerunt, 
qnam qnod cives duos in eo snspendio amisere, 
et id iécit, putaiyis 9 quia voluit etiam habere 
jtartem cum bis, qui illos pì-ìvarunt Arcbiepl- 
scopos ^ et d^ntire in aliquo cum Presbytm'icidis^ 
«ut sens^rat cum homicidis . Verius quidem pri- 
varat eos (ia margine tam antiqua dignitate ) cum 
Pisanae eorura Ecclesiae Simóniacum praefecit' 
lenonem hereticum . Sed hanc novara excogita- 
vtt priva tionem, ut cognosceretis a multitudine 
poenarum ejus tam odiicoptam, quam. ju'tftitiaa 
paupertatem ( in marcine , Floreatiae quoque £c- 
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cletiae tam justusftiit ^am.pÌTi8. Interdixit il« 
lam prius armis quam censuris , prius vetuit ho- 
micidìo y quam iaterdicto divinum in ea celebra-* 
ri officiuQij et id etiam credimiu ^ ut intellige- 
retis praecedere in eo diabolnm , subsequi An- 
gelum y mucronem spiritualem temporalis esse 
ministranf. At infnit Faulus ; si qttts teinplura 
Dèi tnolaverìt , disperdei illum' Ùeus \ ^« 
III. Objicit tertio loco obsessum a se Mon- 
tonium adj^^tum fuìase a popolo Fiorentino , et ad 
£dem &ciéndam quosdam interceptos milites snb- 
aidiarios adducit. Dens immortalisi quam Fulcimus 
plui'ìbtts^ qaod debiliuB videmus ! fpse, qui Gonii« 
tem Garolnm in Senensee pepuleràt , Florentinos 9 
qui hominem abscedere jusserunt, accusat. Nos ju- 
re ne, an injuria nobilis Senex ad propria rediens , 
aua tede «poliatoa Iherit , unde illi incnbuitpòst 
necessita» , ut vivere posset , sua a Senensibus re- 
petere , non requirimus.^olumuB enim quaeno- 
•tri judicii non stuit » nt.Sixtus tiobis affirmare • 
8ed ob aliud qiiam Montonium , ob alind yenÌ8f a 
illuc castra Sixtiana ostendemus . Legite banc sui 
Joannis Baptistae narrationem y • non extortam 
cruciata , nee ad ejus rei (idem exaetam : cogno- 
scetis Sixtum proditionem proditione voluisse oc- 
colere , imitatum eai inulierculas , qnae cum ipaa» 
meretricet sint » alias fomicarias appellant « Haee . 
sunt verba Jo. Baptistae , mendacium illud^ dum 
aliod narrat, aperientia. Dipoi comenaè an- 
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dare per il tavolerò ^fatto del Conte Carlo, e 
per -dieta cagione bisognò mettere insieme 
,5 Ognuno , che F hebbero molto carO;, et efr- 
„ sendo il campo del Conte Carlo in quello di 
Siena y e comprendendosi chiaramente la cosa 
„ non potere aver durata , fn fatta deliberatio^ 
„ ne d'aritlare a camj)o a Montope>*fe tener in 
y, tempo l'assèdio più che si posseva, acciochè 
chostoro havessero tempo a dare ordine alla 
'ìy espedizionc , e per decta cagione venne Fran- 
yy Cesco de' Pazzi in quello* tempo qui in Fio- 
y, renaa con diihostralfone di fuggire raere,jSrc. 
yy Et infra . B da parte del Conte gli sollecitai 
9, assai a decta espedizione prima ch'el campo 
yy si dividesse . Loro me reposero y che non bÌF« 
sognava speroni , ma morso , et ad omne mo- 
do vederà spedirla in questo tempo^ e che io 
iy stesse parato y che sperava avvisarne presto 
quello havesse a fare , e che al suo avviso non 
preterisse niente > et io dissi di iarlo, e con 
questo me n'andai; et non trovando chostó* 
^y ro comodità di farlo in quello tempo , delite* 
yy rarono lasciare stare sin a tempo^uovo , et 
3^ avviai che se deviasse il campo 

Et scribit in suis censuris bonus Pontìfex 
ad pacem Italiae conservandam se illuc suas co- 
pias misis^ . Pax ne Italiae erat) dn perturba- 
tio ?'An aditns Turcorum per eversionem ^oren* 
' tinae civitatis > commotio omnium Christianorum ? 
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Sunt ociofii Veneti pugnantes tot annos. cpn^ 
Tiircof prò universa Ghmtùanitate ^ quid eos 
abducere a muro Hierfualeiii hi anxllinm so-* 
ciorum quaerit ? Est 1)011.118 Auditor spiritu^^ .prò- 
j^tÙQÌ Orfano tu, erU adjutor*, ipiid ' pneioim 
Diicem Meiliolani belli9 implicare conatur ? £st 
Florentinìs forsan iòedus cum eo, qui irritat Tur- 
eiim in Giiristiaim » qui eortim agmm diripit 9 
incendit oppida 9 civitatem premit'P Nunc Intel- 
ligimus cur vendebat Ecclesias . Habebat unde 
simoniam excuftare posset.; in propugnatores fi- 
de! : in pupillom et vidnam : In eos qui semper 
Ecclesiae partes secutì sunt . Credebati? omnia 
Tyresianas crepidas obligurÌ9s§ . Kestabat et quod ' 
in hoc sanctum opus exponere posset • Àppellat 
bellum pacem noster hic Vicarius veritatis , ut 
omnia ei inversa sunt , et a contrario sensu in- 
terpretatiti In oervices Floreatinorum > in jugu- 
lum hujus populi , qui toties san^inem suum ' 
prò dignitate Pontifìcum fudit , viciuus iile ad 
Montoniuni exercitus cogebatur^ ut cum primum 
conjurati in urbe bomicidium commisissent, ex- 
terna haec auxilia ad fovendam proditioncm ,,vel 
diripiendam potius opulentissimam civitatem con* 
Tolarent • Nam • is exercitus. nonne illius .Sixti 
erat , qui Spoletum , Tudertumque Apostoli Te- 
tri Urbes sioe caussa diripuit? Et.quid pietatit 
in aliena^ sperari poterat , li in surn » dom lon^r 
ga prgcessione Legatum excipiunt ^ tam crudeli- 
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ter saevium est? Quod si Montonio opem fèrre 
voluissent Fiorentini non erat ea vis obsidio- 
ni8, non tam male munltum opptdnm, ut prò- ; 
pinqua hyeme , nec loci domino y duce, fbrtissw 
mo absente , defendi non posset • Sed facies .ejua 
• wmdsLCUf ut o«tendimii8 9 tam - defbnnis, est , 
qnam Vnltnt male compositus. Namìiec illud quo- 
que buio purgationi deest^ quod in omnibus siiis 
rebus abimde semper subministratnr , repugnan- 
tia scilioet , et sùi ìpsiu» redargiitio . Immemot 
enim omnium, praeter quam dolosae intentionis 
crìmen nmìc appallai 9 'quod olìm innocentiam 
nominavit. Hoc ejm ad Lauientium Breve 'est . 
Legite cognituri quam alius posito^ alììxs sum* 
pto cuculio sit Monacbus. * 

Bilecte fili salutem et Apostolicam benedi- 
«tionem . Intolleximus ex litte.ris venerabilis Fra- 
tris Fr. Arebiepiscopl Pisani Referei^darii nostri 
te vehementer animo angi , quod procQssue cen- 
tra Garolum de Fortebraccis facti , in quibus tui 
nominis mentio fit missl vulgatique fuerint. Non 
est^ fili dilecte , quod molesta id fòrasj non enini 
optime do - tua devotlone aentimus y innecentìanw 
que tuam exploratam babemus . Nec ìdcirco prò- 
eesaus hujusmodi misimui , ut te notare , sed ut 
purgare Tellemus ^ VerBa littetemii nostrairum 9 
in quibus processus inclusimus , ita sonant > ut 
ille mentitna efse, si fi>rte apud alips jactasset, 
et vie '.oa Biagnae aactoritatit fidso . nominando ^ 
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p^rfidide suae favorem <]^aerere voluieae videA* 
tur . Noa nihil ginistri suspicari de taa in not 
gpectata cantate possnihus , neqne unquam su^ 
spicati sumus . Quare hortamur , ut omnem ani- 
mi: meUftiam deponat , tibique persuadeaa nos té 
nnice diligere , et ad paternnm nostrum in te amo- 
rem nihil addì posse , quemadxnodum ex litteris dì- 
lecti filii nobUia- viri Hieronymi nostri secundnm 
earnem nepotis notum tibi ékse potest. Datum 
Romae apud S. Petium sub aniiulo Piscatorìg 
die XXVI. Fon tifi catus nostri an. VII. L, Grifus* 

Qnid'dìcitii, Gliristiani Leetores? Idem ne 
est hic 5 qui oh Montonium excontmunicat , aa 
latet anguis in herha , et est bamus ^ non amor, 
quem paternnm appeliat? Nam eo potissima» 
tempore Brere boe redditum est , quo y sokita 
Montoniana obsìdione> Aomam Laurentium aN 
trabere cupiebat. Utrum capiatis dolum ne an 
contradietion'em , Sixtiannm est . ( In margine ; 
Nam egregie hic juxta Prophetam mentita eU 
iniquitai sibi . ) . , 

ly. De vocato* in Tbnsciam Deiphaebo mtt^ 
la prò bonis recìpiunt Fiorentini . Scit enim 
6ixttt8 , scit sna conscientìa bis bunc venlen* 
terni ad stipendia Florentìnomm ^ bis sua caus* 
sa fuisse rejectum . Recitaremus hic littcras , 
quibiis et interrogata! est 8ixtas , et respon-* 
dit , nisi tiibuere nimiom eridenti mendacié 
▼ideremur ^ praesertim cum vivat Beiphaebus ^ 



qni'teActis e^se potest, locn^letistiiiiu* 9 étapu^ 
illofi mìlitet^ quam Floren tinca . Sed dìcat> pre- 
oiliiixr, Deiphaebi pecuniaa nonne '«pud suoi 
Pactios erant? Nonne p^^r oot -«d paÉHniim re^ 
gnum aepirabat'P Si aspirabat^ Fiorentini pra&- 
terea curminus Ghristiani itmty quam Yenetì» 
quìbus Deìphaebum miìitare conceditor ? At yi* 
Cini torris Eccleòiae non sunt^ ut Fiorentini , 
Yiciniores Senenses sunt Florentmit > et ad hos 
divértit bla Deiphaebus ut ad Flomntinot : cur 
bis crimen est 5 quod illis meritum? Nisi quia 
noverca non mater, ira non ratio banc senten- 
tiam promulgkTÌt. Sed banc ealliditatem quia 

. Sixtum nostrum , qui tam simplex babeli vult, 
docuit ut omnem culpam , omnem caussam cen- 
•uiiirum et belli in tolum Lanrentinm rejiceret» 
quo dempto intéstinis odiit eapite-) Àcilius re-* 
liquum civitatis corpus invaderei . Verum altius 
radicet suas ' àgit LaumA . Niuiis Mia illa yii'idi* 
tas» dum fulmina et byemes contempsit; nirais 

' ante oculos omnium caedes illa versaturj nimis 
CQgnitum Laurentittm potìuf fui86e vulneratum, 
et unicum , quem babebtft, amisìsse fratrem ob 
patriam ^ quam patriam ob ejiis ullam in ali- 
' quem"" injuriain fuisse lacessitam • Nam baeo f 
qùae objìcit Sixtus > aut publico , aut privato no* 
mine sunt gesta . Si publico , auget Laufentio 

* i^ommìserationem et gratiam^ quia solum prò 
omnibus {latiatnr ^ cum aolus pmeiertim 5 pMb- 



Digttized by Google 



ter locnm relictnm sibi a «ajorlbas suis, nifail 
publici commodi capiat , omnia guhstineat . Si 
privato. 9 quod fieri nequit in urbe libera , acquU 
lit hà«c iiisecntio tam Sixto odinm 9 quia inniH 
centem prò nocente piiniat, quam Laurentio au- 
ctoritatem^ quia uaus tot obierit^ ut rempubll^- 
cam et conpaunem reliquis patriam augeret • Ni- 
hil eiifm Sixtianaih Terèntiam tftm puerilem de~ 
monstrat , quam t\uidatum super illato homici» 
dio bellum : hoc Petrum , qui sedem ereisit 9 ne 
dnm hunc^ qui illam dejecit^ damnaret. 

V. Ut ad Giternam oppidum insidiig peti-* 
tnm venian^ , et kaec multo post reperitur que* 
rela tam Iblcta yeritate quam superior . Non oc- 
cupa nt per insidias nocturnas alienas urbes Re* 
spublicae , Sìxte Pontifèx • Tymttnomm . ^a art 
est , et eonim, qui non per comitia , led cnbi- 
Cttla res suas gubemant . Ignota cordis peccata 
castigas , qui manuB et oris manifestam injuriam 
intttlisti • Genturiònia pnerum sepelis , qui La» 
fsarum in tna sede foetentem non excitas . Sed 
bujus tuae calnmniae quam vel saltem conje« 
Gturam afferà ? Nonne tua Oiteraa est? Nimium 
tuis Verbis tt*ibui vis , qui centra evidens factum 
sola auctoritate nitei-is , et auc bori tate, cui sine 
probatione , in terris , quae Ecclesiae sunt, ciie- 
di non debet . Domimts certe , qui est scrutator 
cordium , suum Adam saltem citovit , tu alienum 
ne audias opprimi^ . Si tunc ^^terea pecca^rit 
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Lattrentiiis-, non tane excomsnunieatas «tt ? 
Gnr fai eum tolum saevitnr? Certe nulla fuit 

culpa , quae nulla m tunc ab irato judice poe- 
nam- substiniiit . Quod ti clementiae*«iifte • id da* 
ri contendat , contendemus et nos Terisimile non 

ette ut verbis cleinenssìt, qui sanguini non pe- 
percerit. Sed staterà dolosa calumniun dilexit) 
et ut trabem suam. aliena festuca ekclud«ret , la- 
borare fecit Dominum in sermonibus suis , quos 
etiam ne timeamus sanctae nos Scripturae ina* 
nuerunt. A verbis viri peccatoris riè timueriiis,^ 
quìa gloria ejus stercus , et vermis est y hodie ex^ 
tollitur ^ et eros non invenitur^ quia conversus 
est in terram suam , et cogitatio ejus perìhit { in 
margine : verko eris ejus iniquitas et dolus ^noluit^ 
intclli^ere ut bene aiterei . ) . - 

PeregriDoram similit^ objectionem non poi- 
tumus non niirari , cum et Lanrentius -semper 
paverit pauperes , exceperit peregrinos^ libera- 
yerit obnoxios , et Fiorentini hoc apprime in tei- 
ligànt , ilihil els esse Romipetis ulilius . Quod si 
quis mercator in eonim patria epogliatus ipsos 
transeuutes àpud judicem de licentia Pontificia 
hic convenetit,. ae etiam sine . solutione dimise» . 
rit, non propterea arbitramur. post tantam fllla- 
tìonem , aut civìtatem hanc debuisse sacris in* 
tèrdici , aut Laurentium, ad quemparum ea rea. 
pertinuit 5 excommun icari , aut praedatores pro- 
pterea debuisse ablata non restituere ; sttbjicerep- 
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mut bio fidèm oblatonim nki idnieliug ip«i t^ .. 

sterentur , subjicercmus Bullara facultatis in eos 
concDssae , nisi longìor esset quam nostra haec 
defensiuncula capere poisit. R^ìstnim f^en. 

Koiiiae est ; tam possuiQUd noa iaentiri » c[uam 
ipse non erubescere . 

«, VI. De pyvatis ètiam FloreatinU videro po- 
■tiuB libet quam respòndefe . Quia enim unquam. 
%udÌTÌt Florentiiios pyrafcicam exercuisse? liti* 
xuun non foiaaent aemper pyratamm pra^da, quam 
numquam ejusmodi .artificiula ezercuere • Quod 
si aliquem ejus generis liominera ad defensionem 
•nariim trireoium conduxere , et is aliquid ex se 
cyiamiserit) nam propterea innocens prò iMcenf^ 
tftplectendus erat : num tam atrox sententìa aliam 
non requìrebat caasfiae cciguitionem? Sed rep^- 
tita tam longo intervallo memoria, tam impu- 
dens fuit preclpìtanda sententìa . Judicaret sal^ 
tem quod sentit y aliquam aaltem jadicii formaxn 
praeferret: toleraremas-.^Àt contra eamianocen^ 
tiàm , quae etiam ipai judici exploratissima est, 
coutra omnem stilum jubtl(iae, omnem oidìnem 
juris^sob pretexttt notorii, ignoti j nedum^ non 
probati damnari ^ non possumus non t^ntemnere. 

VII. Nega tam vero a principio Salviato Pi- 
tani Archiepiscopatus possessionem tam excasa-. 
mùS) ttt'doleamiis aliquando postmodum fìiisse. 
concessam • Si perstitissemus in ea ìnobpdieptia^-. 
xiQstrae Anno obe^ij&AtkM. ret&ibution^m um, lu- 
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Per eu» Sìxt»., ut vidi^U/ 

onraem prodi tionem istam machinaftiis est Zela 

domus Domini , et ut aliquid videretur habere 
gaji^ populus F.lorentiniu » hunc eo «ano pro«> 
motum^.quo aurato vultu pornrbem iabaocha<^ 
nalibus et camelo vectus est , recusavit primuxn, 
acceptavit post ne obstinatus videretur , qui jam 
osfeendemt » non sua electione , aed ejus > qui ho- 
minem propriis Tnanihns consacravi t , dì^issima* 
£ccle8Ìae male esse provisum : si igitur ante oli^ 
dlentìam nihil contra tenitentes iactum itt, ad 
quid post in Lanrentìiim , cujus opera est data 
possessìo y reddita spolia ^ receptus honorifice fer- 
mar oensura P Quid bilia imperfeoti honii<ndii p^p 
juatìtia vomitar? 

- Vili. At dicet, suspensus fuit, et per vot 
laqpieo necataa.-'Snspensus leno, suspensus par* 
liclda '9 suspensus Insor , snspensns proditor ; et 
id in ipsa enormitate criminis dum fureret po- 
pulus in proditores patriae , quorum bic etsct 
eaput, da«i cive». primarii • de salute patriae tr^ 
pidabant . Arrhiepiscopus non erat , quera po- 
pularis ille furor , dum. palatium. suum defendit> 
anspéndit. Ardiiejnscopi mim t^lìa san &oiant ; 
armatus scuto et ense captus est ; invasor Guriae 
retentus . Et. quid bunc .prò Archiepiscopo co-^ 
gnovisset , ant cognitum «aoerdotaliter traatasset? 
'Noluìssenras ipsnm Sixtum sic inrentum fiiisse 
^ Savonensibufi suis • Quod si injiciens> mannxn 
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qnocnmqne modo in Glencmii excommutiioaii-* 

du8 8it , «nr non hi , qui manus injecerunt , 
eKCommunicantur ? Quid miser Laurentius vul- 
neratus et.confectus dolore in|pTempti firatiia jn» 
xtSL illud, tdula akies ^ quia eecidit cedrai^ de 
sua vita, de suo statu, de salute patriae an- 
xins impetitur ? Quid additar afflicto afflictio , et' 
prò medela ìllata Tnlnerii vulnus adjan^tnrP 
Est ne haec Illa manifesta et rationabilis caus- 
sa 9 prò qua tantam ferri censuram sacri Gano- 
jies statuemntP £st hie gladiui ille bis acutùs 
ex ore sedentia in throno procedens , ut laude- 
tur peccator in desideriis aninuie suae^ et ini- 
quis benediisatipr P Maledicitur innooens ^ qui pe» 
ne oceisus est , occisor et proditor patiìae ^ bo- 
iiae memoriae filius appellatur. Haeccine memo- 
ria^ Sizte Pontifex.^ tuae bonttatis et - justitiae J 
Parrtcidamm ne patrem te Car^nales isti crea^. 
verunt ! Hic forsan cum hunc solus , et per sai- 
tum promoTisti , hi Tota sua reddere noluerunt, 
qui tani bonae memoriae pcurtem onuiem tibi re~ 
linquere statueruut . Perfidia fidem , nocentia in- 
nocentiam , scdus bonitatem perdidit , et vis ad 
nomen censurarum benediotum. maledictum exi>* 
stimemus ? Non sic impiì , non sic , sod tanqnani 
pulvis y q|iem .projicit ventus a facie terrae y fro^ 
straque jaeitur rete ante ocnlos pennatorum. Tah 
qui dicis amarum dulce, et dulce amaium ^ po- 
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iiena tenebrai lacem^ et Incem tenelmft, natt** 
•icat avis in inoertum volans , et passer quoli- 
bet. vaden8)6ic maledictum frustra prolatum ve- 
njt super eo , qu% nù^it Ulud , propiores enim* 
sunt liga tieni mànut habentia potestatem ligan«> 
di^ quam ejus , qui lìgandus bit, aut solveadus. 
Idem et de reliquia Cardinalis &n\iliaribiia 9 qui 
armati indenti aunt , «aferemua Glericea non ee- 
se , qui Domini sorte relieta arma papiunt et dae- 
monea aequuntur ^ ait enim Scrip^ura de ejuamKH 
di Glericia . CUrìeatm eorum non prodmrunt.eis. 
Qn\8 viros graves , nedura furentem multitudi^ 
nem requirat ^ ut ad pectufi manua oontìneant , 
ai yideant capi arcem auae civìtatia , of^imi lif« 
bertatem , occupar! patriam per proditionem ? 

' Excommuaicet eos y qui centra omnem reli- 
gionem, centra omnem aequitatem^ centra on»* 
iiem fanmanltatem benemeritoa de ae civea et 
bospites ofTenderunty non eoa 9 qui se defende- 
runt , -et pnK patria dimicaverunt . Geterqm li^ 
benter bic intelligeremua ab co , qui tot tam con- 
star! ter proponit unde nunc maledicat > quod mo* 
do benedixit . Nonne illa ana toz - fìiit » eum ao- 
divlt anapenaum fuiaae ob proditionem Arcbie- 
piscopum et Stipatorea : ,y fienedicti voa a Do- 
mino, qui bominem auapendii^a; nunquam 
yj voli|iaaemna praefèciaae eum illi Eccleaiae „ • 
Nonne etiam mentionem habuit de mittendo Flo- 
reutjiam Ii^tQ.^ .qiU afflictoa. ponaolaretur.P £t 
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nude post* tttn^ repftns exorteki «ontrarium sèn^ 
tentia ? Tarn subito mutata in crudelitatem com- 
snisératio? Nondum erat forsan captos Jo. fia«- 
ptista , qui , sna confessione , Sixti occultam yo^ 
luntatem in apertam necessitatem converteret , 
Tel pendet ab alio , et est Vicariiu alicujus h<H • 
stit nobis ignoti > et homipis , iitinam boni , non 
ejns^ qui Ecclegiam snam super fìrmam petram 
fundavit : utinam boni diximus « utinam non> 
ejnS) qui fines sibi estendere non po1;^fe, nisi 
snos minuat Ecclesia ejus,quÌ8unm alienis sti* 
pendiis bellum gerit, ejus qui non tam pii Pon« 
tificis cpem Romanae sedi erat obnoxiui > quam' 
hnne ano commodo nnnc sibi mancipinm fecit. 
Nam credit ne Sixtus ad minimum usque qua- 
drantem stipendia baee illi se non solutiIrumP 
TJrbes Eeclesiàe nnnc emnntur^ yàttm exhausti 
Pontificis mala coepta foventur . Percurrimus haec 
singultuoso stilo et abrupto , quia dolor oratìo- 
nem mutilat. Quis enim magis Ttilnera sentit 
Ecclegìae , quam Florentinns? Si tam Hispanum 
aut Ligurem ejus calamitas tangeret, 'non ad^ 
dolenter cladem illins et nostram intneremnr . 
Privigni matrem in filios arraaverunt, et ubera, 
quae replevimus > ili amaritudinem nobis et ve^ 
nenum oonvertemnt • 

IX. 8ed ad captum Cardinalem veniamus , 
in cujus oculis caedes illa nefandissima > etsar 
crilegtum comHDJssiim «at. Qoa ia r« ai froboK 



oc 

Q)» opere lapidatola Laurentiuin * Tiilebitis y «r^ 
detis et reliquas pur^ationes ejus non minori di«- 
gna 6686 commiseratioiie , quam fide . Hoc lìtte- 
rarttm ipsiiu Gardinalis. ad l*oatitìceni exempluni 
est: ipse de se^ teatimonSum perhibeat , qui Bcìty 
an caperetur, an a furore popull Laurentii op&- 

lìberaretnr* Paucis ante diebas» fieatig8i<^ 
^ me Pater ^ Sanctitati Vestrae significavi libe« 
yy rain mihi abeondi facultatem fuisse concessam. 
yy Bedaravi praeterea , qpiantum buie Senatui > 
yy et praetertim Laiu*entio Medici ob aurificam 
yj in me pietatem csscm obnoxius . Postremo San- 
9, ctitatem Vesti^am sapplicifeer obsecrabam» ut 
»9 prò beneficiis in me suo nomine collatis ».be- 

neficio aliqiio Florentinos afficeret ; verum lon- * 
y, ge me mea feiellit opinio , siquidem nuntia»- 
9, tum, populo Fiorentino etLaurentio praeser» 
yy tim sacris interdictum fuisse , et quibus bona 
yy desiderabam expectabamque > mala nune ( bea 
-^^ ,mi8er ! ) video contigisse : mirabitnr fìnte San- 
yy ctitas Vestras , quod me modo mìserum nun* 
jyy ouparxm , Quid mirum ? Exprimere non pos* 
yy 8iim , Beatissime Pater, quanto dolose premar, 
„ quod vel pamm apud Sanclitatem Yestram 
yy meae pieces valuisse putentur, velia eos in- 
9y gratuf existlmer, quibus usque adeo ^atn» 
yy esse percupio ^ ut non prius abire bine meo 
5, quidam judicio decere videatur y quam lata in 
9»- eos seotentia retracfeetnr , Si pìettt de ÌSfi^ 
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9, cìs huic p^pulo manifestissima Beatitudini Ve- 
8trae satis nota esset , atinquam tanquam im^ 
„ pio8 eos'execraretttf • Quantum laetatus sum , 
9, quando me vostra Sanctitas Gardineia titulié 
y, declaravìt , tantum certe l mukoque magia gau- 
debo , cum sensero meo nomtne hós 'Optima- 
tes optìme de nohìs meritos , aliquando mu- 
,y neribus gratitudinis omavìsse • Tuno maxime 
B.eatitudini Vestrae me commendatùm esse co- 
99 gnoscamuS) cum Senatum hunc Lauientium- 
que Boatrum imprìmia intelligam commenda- 
yy tnm . E Monasterio Annnnciatae Floréntiae ; 
5, die IO Junii 14?^ ?>• Quid igitur captum Car- 
dinalem^ queritur Sixtua^ si ipse se liberum et 
debit^m La^rentìo profiteturP Si honcHrificedc 
etiarrt presti tis in sumptus itineris pecuniis re- 
missus, si redditum illi bcnum prò malo centra 
morem Sixtiannin ' est ? Qnod de superiorìhus > 
que tam recentem et manifestam redargutionem 
non babeant credendum , sì in boc tam eviden- 
ti mendacio non verum deprèhenditur nam ipse 
quoquemet Sixtus per Episcòpum Modrusìensem 
gratias retulit Magistratui Fiorentino , quod ro- 
ganti Cardinali suo et estigenti deductio in Fa-* 
latìum concessa fiierit , quod a furore populi li- 
' bcratus , quod bonorifìce tractatus . Sed prosti- 
tuta mulier , ut diximus j et exXra, Monasterium 
Monachua ejusdem'frontis -sunt. Nos vnlnera^et 
necem ostendimus > ille verba et iìctas calamnia» 

/ 
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CXìl « 

adducit : nos eversam pene ipsam Jenipublìcam 
proponìmu» ^ ille prò remedio tam enormi» inju- 
riae Oratbrem nostrum et mercatores Florentinòg, 
qui Romae versabantur , capi jubet: nos Cardi- 
nalem servatum remittimus , ille ' civitatem sacris 
interdicit 9 parat exerditum , ut corpora simul y 
et animas bonus pastor interìmat . Ob necatoi 
inquit^ Clericos : non dicit armati erant , pala* 
tium capìebanr, seditionem moverantjjanitorém 
Curiae , abreptis» clavibus tenebant , gladios in 
jugulum Dominorum vibrabant > Juliannm occi« 
derant . Aocersendi he erat tempui Joannem Att- 
rae, qui cap. Si quÌ8 suadente diabolo decla- 
raret? Suasit id Dominus , suasit natura , suasit 
ratio 5 privilegio privatur, qui privilegio abttti- 
tur : nec ideo Ecclesiastica dignitas permissa est , 
ut cleri cus grassarì in Ecclesia permittatur . 

Sed quis judicem eum existimet 9 qui gesiae 
rei pai*tem unam tantum , et illam multo ali ter , 
quam gesta sft, in sua sententia exprimat? Tru- 
oidati in Ecclesia,- sine'caussa vulnerati in ter 
Missarum solemnia 'sine ullo Dei respecthi im- 
petimur. A prodit<H^ , ab boste aperto jndica- 
mur . £t quIs hanc censuram timeatP Quis nQu 
clamtet in eoelum? Quis non premat calcibua 
omnem religion-em , omne execrationum genus 9 
nedum banc venientema tam inìqua proditione 
eententiam . Nescimus quidem utro major sit , 
Sìxd "ne temeritas 9 an iojustitia , qui oeasiuraa 

f - , • • 
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armis ciedat commisituin homicidiuin et sedi- 

• 

tionem jiistiócare. {In margine. Pu^nant sane 
ìnter se vis et censura : qui utrumqne adhibet, - 
Utroque iiidiget . Vim proliibuit Dohiinus Pa&to- 
rìbus 9 cum jussit Petro , ut^e^iam prò se diri- 
tto gladium' non educeret . ) Gensuram quoque 
% aliter alius Sixtus , quam hir no&ter exeiceat ^ 
instituit. Scribìt euim hìc Hispanis Episcopis • 
Incerta -n'emo Pontificum judicare praesamat^et 
qnainvis vera sint, non tamen credenda , nisi 
cum certis ìndiclis comprobantur , uì&i cum ma- 
. nii^to judicio convincantur , nisi quae judicia- 
rio ordine publicantur . Hic Christianìor Chri- 
sto> Sixtior omni Sixto vim et arma in Christia*' 
nos , oensQFBt centra omnem ordinem jurls exer- 
cet . Sed qui nec Ghristum audit , nec Secundum 
Sixtum et se ipsum jvidicat^ jam a quibus aù- 
diendus sit vos judicate , qui et illum et nos àu- 
* distis • 

X. Duo baec sunt capita suarum censurarum: 
detentio Cardinal is, et suspensio Archiepiscopi ^ 
Teliqna omnia prò fulcris istornm congeruntur .* 
Cardinalem non hostiliter , sed revereuter, non te*- 
. mere, sed sapienter fuisse serva tum per ejus litte-^ 
ras , reditnm per rem ipsam probarimus » Quem si 
etiam vi , nedum precibus et sumptibus publicis in 
privata custodia, nedum Palatio publi^^o Fiorenti- 
ni , posquam audiernfit suos Romae esse conjectos' 
in arcem Adi iani , tenuiasent , a sacriè caaonibus 
Tarn, II. k 
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* nb rerum ^iiaram defen«ionem non diécèstiMent. 

( Liber enim erat sèrvatus , sedato jam populo , 

Qardinalìs > c)im auditur Romae capto» esse Flo^ 
rttntinos >^ ac eorum bona- omnia pene esse dir»» 
pta . Quo factum est , ut Cardinali non tanquam 
■ ^ obses 5 sed intei cessor servaretur , illisque reddi-i. 

' tis redderetur . Arcbiepiscopum quoque non iui«« 
se nedum suum Episcopum , qnem Fiorentini su?» 
«penderunt, at Salviatum* Indicat lonòcentius , 
qui di£àdatum appellat » oxcommunicatum , et 
sine alia dedaratione omnl 'dignitat» prÌTatum 
eum , qui per assassinium hominem Christiai;||un 

* occideret. Bireptionem domus Lauventii promi-* 
serat occisori Laurentii , et licet laquens eontrl« 
tug sit , noti minus tamen ipse degradatus est • 
|ifec dicat babito etiam Consilio ad faotitatnm tti» 
sè ; aliud enim illi Palatìi liberatores non' con- 

, suluere , nisi ut subito , et priusquam ìd Lau- 
• rentius intelligeret > suspenderetur ; timebant 
' enim ne òb religionem id in Arcbiepiscopo sta- 
tueret, quod in Cardinale mandaverat . Repen- 
tinus fuit tumultua., repentina » et nullo Prio- 
rum rke commiwicato Consilio , adhihlte aiint 
remedia. Notum praeterea adhuc non erat bis, 
qui se defendebant^ quo in statu civitas essety 
qnanquam serperet In famiiias Pauioiluii &etio» 
Sciebant autem solere in seditionibus 9 demptis 
capitìbus y et reliquos conjuratos arma deponere^ 
$rat enim adhi«c . in «rmis equeg Fiaiiiig • To* 
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niebarìt hinc Tiferno per Senense», bine Fora 
Goraelio .pex.agrum Mugellanum* in auxilium 
conjuratorum copiae Sixiianae, quas vérìsimilo 
erat subólstere andito eum , qui Palatium captu* 

, ras erat , esse suspensum^. Nonne lieebat naeoen- 
tem Aammam /vel natam pollila, priutqùam in- 
valescer^ , extinguere ? Hinc Salviatum , non Ai-- 
chiepi|copum abi>que olla quaestìone^ vis: «ce- 
Ina eódkksum e feneatria precipitamnt > iftc Gaxw 

' dinali i^tur , nec Archiepiscopo in juria illata èst. 
Tarn canonice nobiscum egissent ipsi, tam Chri-^ 
atUnaift, tamexlege vizÀBsent^qaam^m clemèn* 
tius qvam deenit traotavimiia . Qaid-eiiim hi aunt 
aut virtute aut nobilitate ad Julianum Medieem , 
quem nobia occiderunt? 8ed vidaat Gardinalis, 
ne plus iujuriae .ejua reatitatio> atiia intulerìt f 
sublata belli cauesa , quam detentio ; ut enim di- 
gnitatem illam homicidto pkraepoaiieraÈ , aie matC'* 

* riem belli et anaam eaae ca|»idNuit« 

XI. Restat itaque , ut sententia nulla sit , 
fuae nuUam habuit judicandi caufsam, fal-i 
mm ait judicium > (^aoà mendacio nititaìr. £x«» 



eommnnicatus n'on ,sit^ qui atioa exconununi- 
care vult violenter et ìnjuste* Acceperit Spi- 
vitnm Sanctnai » wm limonlAipi eieatna » qpi 
Toeem avani rèri Paatmnt \ non baeretìci bomi«-« * 
,nÌ8 vult haberi; Prael^^jptt citatio oportet ex ju-; 
ce Divina , et alibi qnam Boniae in frueibnf hnk^ 
aliiim,iitLaÉir«ili«a >eAe excmnrilnnieetiùr , ófc. 
id enim potisaimuizi Glemeoa aentantlam Henrj^ 
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ci Imperatori s in Robcrtom Regèm non iteroca- 
vit, qui pum eum ad locum suspectum clt^ive^ 
rat . Moveat aliad opus eét quam perfìciendi ho- 
micidii detiderinm , ut iifijnttitia , non odium vi- 
deatur . Vulnera enim ia6CÌolÌ8 , non gladiis , 
fensae ìndulgentii«9 non censuriS leniri ftolent. 
At Sixtns Tenentim vulneri , hastam glajio^ ex;^r* 
cìtum sicario addidit , et quando ohduc^ jam 
.•rat ciSatrix^ murii Hienudlem adBiovitnnachir 
nas , censdra* publicavit . Peccarit sane Lauren- 
. tius quam dicit , commiserit quae congerit , num 
propterea erat a religioso Fontifio^ necandus in 
£ccl^ia,*ttulA mittendus esercitila in eos, qui 
Laurentii, non sunt? [ ìli margine : quae enim 
utilitaa in sanguine peccatoris ?«non* inièrnus' 
confitebitur Dee » neque -mora laudabit eum • ) 
Sentimus, quod nusquam legimus , expugnatio- 
nes urbium, direptiones templorum^ vestalium, 
- pnerorumque raptus 9 sanctum emne et innocens * 
concedi praodae militari , baculum esse et di- 
sciplinam Poatiiicìs in eos maxime ^ quibus ^ ai 
interrógetufr eur belluim inlinlerit,' nesciat ipse- 
rtet vel unam èaussam ass^^are , nisi dicat , ut 
Florentinos prò Gomite Hioronymo , occisos prò 
bomicida* ^niimy. Excominunicationis enim- ali* 
• qua ^raetendi a Pbtitifij^caussa potuit ; belli 
coQtra eos, qui sempe^l^ pariìernnt (inmai^^^ 
§ine>, nisi' sanctior Nicolao , qui «scribit , saucta 
ti Eodeik fladium non babet nisi spiritualem» 
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' « 

quo non'occidit.^ 'sed vìvifìcat) nescimus aliam 
ifaam imperfectum in Ecclesìa homicidranì .* £xe^ 
cratlonem quoque in Laurontiuni latain , ex Sex- 
tò (juaiitum videmus excerpsit^ ubi dUciplinana 
non eradicans jubetnr esse censura • > • 

'Hinc illam imprimi fecit^ non contenéas 
calamo, illam vendi in calnpo Florae , non con? 
tenAua vaivis Ecclesiarum , ut ejus «disciplina ad. 
eos prlus perveniens , ad eos quos non pèrtine- 
bat . eradicans esset non emendans . Hinc etiam 
mandai populo , |ut Prionxfa ac Octo virorum ae- ' 
dès tam pnblicas quam pi ivataft demoKatur -. Fru"-. 
dens sane , grata •ac religiosa sententia ; credit 
eos ; qui defendérunt esse offenturos . BroYOcat 
in'aenratoreB Gardìiralls eos qui diacerpere Caiw' 
dinalem voluerunt. Praecipit centra Jus Divinum 
ac praeceptum Domini, ne occidas , ut 'ejus yi**'^ 
deatur - Vicarius, >-qui' anifnsim auam posult prò. 
oribus 81118 , non contenti^s caede una totam up- 
bem involvere eadem ruina contendit ; quis eaim 
tUm inops méntiii est , ut credit, sine caede .mui^ 
torum et san^ihe* sex' ettrigìnta demos optima- 
tum posse sub ver ti K Virum autem sangui ti um et. 
dolosum- quomodo pati^tur Domjnua illud 0U<* 
bjit^ere justam Tel injustam Pastorìs sententiam 
esse timendam? Nani illud quoque sacri Cauo- 
neraddidere «entra Mtoriam et manifestam eaiia- 
•am tententiam non valero . 8i praeterea dixit ti-^ 
mendam, non jussit observandam (in margine:. 
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liAm praevidens hòc flagltium Spirita Sanctus 
praedixerat per Propketam: consi^at peccator 
jnttnm , €t quaerit itfterficete euni r 'Bomlnus àu* 
tem non derelinquet eum in manibus ejus , nec 
dàmnabit eum , eum jndicabitur illi ) maluntque 
bolli judicio filisi Pastoris datnnari , quam in mi- . 
nimam Evangelii litteram impingere j sed hanc 
) quoque suam kujusmodi sententiam, conatdiis . 
•ibi Pontifèx^ (fuodammodo pauUo post abroga- 
vit . Scripsit enim mox eidem pop ulo^ quem sa- 
eiis iuterdìxerat Breve in haec verba. Si qui 
9, tttnt , qui existilnent hos defecisse a desiderio 
,y juvandae Reipublicae Chris ti%nae , et arma ad- 
5; versus civitatem istam movere*, errant quidem 

Tebementer , iiam iieque publicae saluta nUu- 

quam deerimu8\y neque adrersus civitatem Fio» 
9, rentinam. quam eemper ex corde dileximu8> 

quic<|uam "sinistri cogitainus . Absit a nobU 

baec cogitatio . 
• Quomodo autem quis diligatur et interdica- 
tor^ nihil sinistri in eum \rogitetQr 9 et militmn 
dlreptioni detur , hi judiceyit , qui novemnt quam^ 
tlifierat in hypocrita manus* ab ore, ab opere 
Terbmit. Et audebit etìam, aliquanik dtcere se * 
ad Kberfeatem Eccleslae defendendam bellum FÌo-> 
rentinis movisse , qui fecit eam servam omnium 
saecnlarium ; qui prius ean} lavit sanguine in- 
Aoòentif , quam suis purga vit sacrile^lis ; qui 
eam speluncam latronum reddidit > omuique im*. 

■ V 
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xnunitate spoliavit , qui denudavit femur virgJnU 
in confusile > qui sedeii). , quam nunquam in|ii^ 
lit Italiae^ prius libidini iinius jiiveni'^ prins mi-è 
litarì praedae quam transalpinis nationibus con- 
'cessit. Deus 9. qui absconditorum es cognitor , qui 
noBtiè cminifi anteqnam fiant , tu «eia » quia fidsuii^ 
testimonium tulit con tra no8 ^ nec oblitus es sca^* 
belli pedum tuorunf in die furori» tui. 

In tam manifesta itaque xnnocentia lacessir 
ti , non servata forma , non servato jure , damna-* 
ti 9 ad quem xecurremus ? Ad Pastorum anipia;- 
mm nostriM^umP At is prò remedio pertorbatae 
pacis, tentatae' tyrannidis, invasi Falatiì , afflictàé 
civitatis , vulnerati Laurentii ^ occisi in Ecclesìae 
per proditionem Juliani excoiùmunicat»iaterdicit> 
et'Cnriam ac domos Principum civitatis' solo ao« 
qviari jubet , oLsidet oppida nòstra ^ diripit sege- 
tas^ urit viUas, sngentet. ubera et omnem moirenteni 
ieras aetatem militnm snorum furori exponit. Oh 
Pastor ! Oh idolum derelinquens gregera ! Gladium 
super brachium ejus > et super oculum dextruSn 
•jus ariditate siccabitur , et .oculus dexter ejut 
tenebresceris oLscurabitur , Ad alterum igitur lu* 
pken^y ipsum scilicet Gaesai'em semper Augustum. 
cònfugiemus ; . id enim Dominus > ut hnic noeti 
. praeesset creavit 3 Christian issimum Regem Fi;an- 
,Corun^9 in cujus tutela Christi Ecclesia est 9 JBub . 
cujus àlarum umbra populns Florentintts semper 
.protectus est^ in^ocabimus 9 oinnes Principes .et 
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popnlos Christianos implorabimus , ut quando- 
^ jam vident eimoniane creatum Pontificami tem- 
jj|la ^ Cardinales , INlissas ad homicidia fidelium 
^xercere, Concilium (in margine , ad qaod ap- 
pellavimus ) amplìus non differaat^. sponsam il- 

• Uns ^ ii^ cujus sanguine baptizatl sunt , a Mnta 

• . turpitudine liberent : dicimus Ecclesiae , . ut qui - 

Ecclesia sunt per Evangeliiiftì , quod ita ^iràeci- 
|>it nos obdurato huic inanditus aiidiant. Dolen- 
^er^ et eo impellente , id facimus . Sed cum Beo 
resistat , qui veritatem reprimi! , turbinem ntetàt, 
• .*qiiì ventwm semiiìavit ( in marcine : minoris enim 

^ ^ peccati est, ixK[uit HieronymoSj 'sequi malum 

quod bonum putaris, quam non andere defen- ^ 
• dere quod bonnm.pro certo noveris, et Bernar- 
dus ^ melius est ut scandal um o]:idtur , quam ver: 

• ritas relinquatur ) . Abeat itaque leno , caàta erit 
xnater angnlaremlapidem non premat petra sean- 
dalij et non erit ultra offendiculura amaiitudi- 
nis , neejspina dolorem inferens . Stnpo^m enim 
dintinm , et omnem huncnobis infidelinm raor- 
«um acerbae uvae paternae peperentur. Novistis 
multi Julianum Medicem , bonltatem ejos et yir* 
tntem pene ùtfmei andistìi . Cedri «on fuerunt . . 
altiores ilio in paradiso Dei, et tamen in tem- 
pio, per proditionem Fontificiam tam crudeliter 
oocisttt ^t,' tanguinem ejus de manu Sixtìiina • 
requirens Dominus ^ non potest et eorum , qui 

• baco patiuntur ^ consensum non requirore^. Mjsr- 
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giiine c^gnosrite, Fructus ejns obscuri non sunt,- 
Ski^onia , liixus, homicidium ^ proditio > haere* 
9Ì8j jam siquid alìud expectatis, qaod mentita 
vestìmenta' et quid intrìnsecus sit declaret apeiv 
tius ) sirnllpm ali^uam nubtrae prodi tionem , et 
insuper LeJlum expectatis* 

Colùninae et yo8 aureae auper bases argen- 
toas, lapidem , qiiem dedistis ofFensionis , excu- 
tite . Non negate suos «cardinos tempio, cujus 
vectei j$ jam demolitus est. Turbatur n^ivicula. 
Petri, quod in era erat Judas {in margine, in-, 
tus est qui concitat tempestatemi) £)ÌQÌte illi 
erranti cum Domilo ,.J^jside post Sathflina , scan^ 
dalum nohis ^ : non sapis quae Dei sunt . Infa^ 
iualum sai foras mittite , priiLsquhm conculcctur . 
ah hominihus • Miniatur enim vol^is Dominus in 
mati«, si pudori ili ìus non coasulitis . Oblita 
es , inquit y legis Dei tui y obliViscar . filiorum 
tuorum,' «uferat fomicationes a facie ma, et 
adulteria sua de medio uberum snorunf , ne Jor-> 
te expoliem eam nudam^ et statuam^ eam seQun- 
dum diem nativitatis suaje. 

Dominus Deu^nostor 9 cujus manna .est su^ 
per omnes , qui querunt eum in bonitate , cu- 
atodiat corda vestra^ et intelligentiaa Testras li-, 
beret vos a&l8i# Pastoribus , qui yeniunt in ve-* 
stimentis ovluiii^ intriiuece ^utem fiuntlupì ra-; 
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Datum in Ecclesia noatra Gathedrali Sanctao 
Xeparatais a3 Julii 1478/ ^ • 

■ ♦ 

^ • a 

Excusatìo Florcntìnorum per 27. Bartholomaeum 
. Scalarti ex MS* d^dioe BUfUothtcae Stro», 

etUmae • 

Sin^Us at^ue nniversis, in qnoi haec scripta 
inoideriat , Priores Lib^grtatis 9. et Vexillifer Ju» 
stitìae et Populus Florentinum salutem . 

Kem burnus narraturi inauditam et. novam^ 
adeo alienam ab omni hmsfina natura et consue- 
tudine vivendi , ut nihil dubitemys omnes qui 
«udierint» ▼ehementer ^ntam atrocitatem, atque 
ìmmanitatem rei admiratnros * Moyet autei|i nos 
non caussa' modo nostra , ut haec scriberemus > 
et nota ^ceremus, sed Christiana etiam et pu- 
blica^quae profeeto h}8 gnbeAiatoribua hit-mo- 
rlbus dilabatur brevi , et funditus dispereat nen 
cesse est. 'Pam enim Religionis nostrae ho» 
•tis pQst tot tantaiqne de. bonis darai vibtoriiia 
yi limine insultata Italiae superbissiiuus atquo 
tormidabilissimus > dum imminet cervicibus no- 
àtris , et eomminatur Romae , et nominjl .^^hristi^- 
' no excidium , Sixtus RonUuoiug^PontileK ^«t Uli. 
sui praeclari rerum ^dminlstratores prodìtipnibus 
dant óperanl soelecttt^aimiió inaidiaatur vitao-ot 

ì t 



Ulgiii^oci by 



cxxiij 

libertatì populorum : incessunt maledictls cunctos 
bonos 3 interdicunt sacrìs. admodum execiabiU- 
ter, ac bellum ìnfemnt Christiaiiis ; et direptid- 
nilnu ft praedae atqtie ineendiis , quocumque 
arma convertuiit , prò viiibus involvunt , uihìì 
penai aut habnites , ted ieedantes oiOBÌa! divinsF 
atqqf huntena, liarbaro potìns (fuodaBi et ieri- 
no j quam aliquo humano more . Certo 8cimu6 
non £Eu:ile iuisse'nos a88eQ8Ìonem adéptnros ob 
tam neiàrii fiusìnorìi magnìtiidìnelii ; aed fena 
rei ge«tae jam per universum fere orbem vulga- 
ta, patrocinatar vero, et fìdem scriptU^his pul- 
cbeiTikie prociMt'. Quod ai ex primia quoque, 
acelerum Mìnistria audientnr ea ^ quae ipsi cum 
in noatras devenìsaent manus iftprituri fassi 
aunt^ et chiro|rapbo ano tradiderunt nobir,eri( 
profèct6 apud voa emni ex parte corroborata et 
atabilita verìtas . Igitur vìsum est^ ut ordinem. 
omnem rei ipai edoceant. ipaia ei^ Johann- 
aem Baptia^m de Monteaicòo audiamns ; ipse 
rem omnem ordine aperìet, cujus attestationia 
wemplar boc eat, vìdelicet. 

Queata aerà la conlèaaione^ ]a quale farà 
Giovambatìsta da Montesecco de aua mano prò- 
prìa> in la quale hrk cbiaro a omne uno l'eiw 
dine ^ et el incelo data per ibutar lo stato della 
città de Fiorenza ^ comentiando dal principio in* 
^no alla fine^.nè laaciando eoaa alcuna inderìe- 
tara, imo In^ narsando tuttè la pwaoae, <foii«ht 
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lui n* aveva auto colloquio^ et particòlarmente^ 

narrando le puntali pyole auto con tutti quel- 
li*, con chi n'ha parlato , e .prima con V Arcive- 
scovo e Francesco de* Pazzi me* parlai in^ Roma 
in la camera del detto Arcivescovo , dicendome 
volernie re velare un suo secreto et pensiero^ che 
avevono più tempo auto in core^ e qu)[ con« sa- 
cramento volse , che io gli promettesei tenerli ser 
creti , nè de questa' cosa parlarne , nè non paiv 
larjne se non guanto sarta il bisognìo , e 'quan- 
to porteria^ e ▼orna a 'loro ^ et io così gli pro- 
missi . ^ • 

L'Arcivescovo cominciò a parlare) facendo-^ 
me entendere ^ comò lui e Francesco' avevono el 
modo di mut^e lo Stato di Fiorenza , e che de- 
termina vono ad omne modo farlo , et che ci vo- 
leva l'ajuto mio . Io glie rispuosi , che per loro 
farla ogni cosa^ ma essendo soldato del Papa e 
del Conte , io non ci podeva intervenire loro 
mi rispuoson : comò eredi tu che noi £mmo que- 
sta cosa senza consentimento del Conte 3 imo ciò 
che si cerca» e che si fa per .esaltarlo e magni-* 
ficario cosi lui , comedo! , è .per 'mantenoilo nel-* 
lo Stato suo , avvisandoti , . che se quésta* cosa 
non si fa ^ non ghe daria del suo Stato una fa- 
va^ perchè Lorenzo de' Medici gli vuol ' mal dir 
morte , nè crede che sia uomo !al mondo , che gli 
voglia peggio y e dopo la morte del Papa non cer-p 

cherà mai idtro che torli qnd poco Stato , a fti^ 

* 

I -' • 
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lo mal capitare della persona j perchè da lui se 
sente |;ran€leiiiente ingiuriato* Et yolendo io es- 
tendere él perché et la cagione Lorenzo era co-"' 
sì inimico del Conte , mi disse cose assai sopra 
questa parte e della Bepositeria e .dlir Arcive- 
scovato di Pisa j et più cose-, cllésareano longbe 
a scrivere ; e in fine in fatto questa conclusio- 
ne , che dove concorreva l' onore , e utole del 
Qc»nte 9 et ^1 loro, io •mi -sforzerìa a fare juxta 
posse tutto quel , che pel Conte mi sarà coman- 
dato ; et tutte questQ cose furono comune fi allo 
•Arcivescovo et- Francesco , et che un altro di se 
devéBse essere insieme et con il Conte proprio , 
e pigliare determinazione de quello s'aveva da 
ikre> eosà.se remase, &c» -La cosa remase così 
per parecchi giorni , nè me fo detto altro , ma 
f 0 bene , che fira V Arcivescovo e Francesco et 
el Signor Conte ne lo in questo tempo parlato 
più volté ; . . t • 

Dapoi un giorno fui chiamato dal Signor 
Conte in camera sua y ^ve era V Arcivescovo y 
e cominzi^ a parlarsi de novo di questa cosa > 
dicendome el Conte : V Arcivescovo me dice , che 
IttQi^ parlato d' una 'fecceiida»^ che avemo al» 
lè mans que te ne' pare P Io gli rispuosi : Signo» 
jre», non so que me* ne diré di questa cosa^ per-» 
^hè non la intendo ancora ; quando Taverò in- 
tesa^, dirò- el^mao parere . L* Arci vescovo : com^ 
non t'ho io ditto ^ che volerne mutare lo StatQ 



- . cxxvi 

in Fiorenza ? ìifadiasì che Ine l' avete dettò , nia 
non m' avete detto el modo ; ^che non avendo in- 

"tefto el.modo^ non io que ne parlare. Allora.» 
r uno e l' altro ossiiino fìiora » e cominoiornb «a 
dire della *malivolenza e mal animo, clie'l Ma- 
gnifico Lorenzo 'aveva contro de loro , e 'n quan« 
to> {Sericolo era lo Stato- del Conte dopo la morto 
del Papa , et che mutandosi ditto Stato ss^ria uno 
■ta\>ilire el Signor Conte da non porsero ave^e- 
mai più maloj e che per questo ti' voleva hre 
o^i cosa . E dofflandado^lie io del modo e del 
favore^ mi di^&^ro ; noi averemo questo modo^ 
che in Fiorenza è la casa de* Pazzi e de'Salviati , 
che 9Ì tirano dietro mezzo la città di Fiorenta. 
Bene j avete voi pensato el modo ? £1 modov lassa io 
pensare a costoro , che dicono non poterni &n per 
altra via , die tagliare a pezzi liorenzo e Gialiano, 
et aver poi preparato le genti d' arme , et andarso-* 
ne a. Fiorenza^ e che bisogna accumulare. quo» 
ste genti d'arme in modo , che nò» se ne dia so- 

^ spetto ; che non dandose sospetto , o^ni cosa ver- 
na ben fatta. Io gli risposi-: Signore , vedete qufil<, 
che voi &te : io vi eertifiA, che questa è msa ^an 
cosa ; nè so corno costoro se lo possono fare ^ per- 
chè Fiorenza è una gran cosa ; e^ Magnifr- 
oiMwa di Lovenzo ci &a una* grand» l^nevoleiw 
za, secondo io intendo. £1 Conte disse: dicono 

.Costoro el contrario ; che ci ha poca grazia > ed ò 
malissimo vèliito > otxiie morti kny , ogpiuiio i^m»^ 
gerà le mani al Cielo t L' Arciyesoovf usiiuora^ 
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e dUsse : 'Qiovambatista , tu non sei mai stato à. 
Fflorenca: le cose dé là, et la cognizione di Lo- 
renzo noi lo 'n tendiamo meglio di voi , e sappia- 
mo 11 benevolenza e la n^^levolenzia , che egli 
ha in nel popolo., e' de questo non , dubitare ^ 
che la renssirà , corno noi siamo qtii . Tutto el 
. iactò è , che ce resolviamo del modo . Bene 5 qne 
nodo ci ^? £1* modo ci è riscaldar Messèr Iaco- 
no , che è più freddo che nna ghiaccia ; e comò 
aviamo lui , la cosa è spacciata , nè n' è da du- 
Htar punto . Bene; a Nostrp^ Signore corno pia- 
cerà questa cosa? E' me respnoséro] Nostro Si^ 
puore li faremo far sempre quello vorrimo noi , 
et 'ancora la* Sua Santità vuol male a Lorenzo \ 
desidera questo più ohe altro che sìa . Avetene«t 
glie voi parlato ? Madiasì , e faremo che te ne 
dirà ancora a te , e te farà intendere la sua in-* 
tenzione. Pesiamo puro ìu que modo possiamo 
méttere le genti d'arme insieme senza suspetto, 
che r altre cose passarannp tutte bene, f o pr^. 
so el modo «li far far la. mostra, • da multar !• 
genti d'arme da %tanzij a stanzia, e paadare 
quelli del Signor Na pollone in quello di Todi 
e de Parusia , e così el- Signor Giovmnfraucesoa 
da G^ouasaga e cosi fb dato -ordine . Da poi ^t»* 
min ciò andar per il tavoliere el fatto del Ggute 
Carlo., e per.dHla castone bisognò mettoré insie- 
ne* ognuno , che l' ebbero molto caro t et essen*- 
do il campo dui Conte Carlo in quelli^ di iSie-^ 
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ila, et eomprendendose cKiaramente la*co0«aoft 

avere durata , fu fatta deliberazione d' amiare a 
campf a Moatoae , e tenere in . tempo 1' assedio 
più che se posseva » jbl cagian che- costoro ^^es- 

« 

ser tempo a dare ordine alla gpedizio^ie della fao 
cienda^ e per detta occasione venne Francesco 
de* Pazzi in quel tempo qui in Fiorenza con de* 
mostrazione di fuggir l'aiterò, et fo a 'questo 
' &tto i et easendo stato detto Francesco per alcu- 
ni giorni y serisse a Roma all' Arcivescovo , cerno 
]|[jks8avano le cose , et che bisognava riscaldare e 
pungere Messer Jacomo , e £sirghe intendere tut« 
ti li &vorì se arà in qoesa coaa&c. £t il modo 
delle genH d* arme , e tutto quello favore se po- 
deva avere , farglielo intendere chiaramente , et. 
.inteselo te lassasse poi il pensiero, a Ini 9 chea 
tutto darla buon ordene ; et accadendo in quel* 
lo medesimo tempo la malattia del Sig, Carlo di 
Faenza, et essendo stato loago tempo ammalato, 
.▼enne in pericolo de morte , et dnbltandose as- 
aai della jnorte sua , parse al Conte et allo Ar- 
^▼esoovg avere scasa licita dLmandarme qui con 
intenzione , che io vedesse i modi di qn^sta cita- 
ta et ancora del Magnifico Lorenzo , e che io 
parlasse con. seco , et intendesse di Ini > volen- 
do pi Ckm'te cercare de aravere el sud stato , cioè * 
Valdeséno j que favorise podeva avere de Sua Ma- 
gnifioenoa e- da questa Repubblica per -suo mez-» * 
zo'fiBt che glie fesse iateadere, che U Signor 
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Conte sperara più in tua Magnificenza, cbe penv 
sona del mondo, e che in Questo io intendélsse 
il consiglio et al parere suo , e- che gli «lesse an- 
eora intitadeFe, che non ostante alcune coselòs» 
fero state fra loro e'I^Gonte^ le voleva hnttare 
tutte da pai'te , et in omne cosa desponerse a 
compiacerlo» et averlo in loco de patrej et con 
molte altfe linone parole appresso, qnali erono 
la maggior parte simulate . Et arrivando qui tar- 
di la sera , non poti parlare con Sua Ma^nifi- 
eenzia . La mattina andai a trovarlo , e se ne ven- 
ne di sotto vestito a nero per la morte dell' Or- 
sino^ et £ranmo insieme, né altramente me re-« 
8pno8e> che se fosse stato parte del Conte , ni 
con altro amore, ih modo che a me fe maravi-' 
gliare, avendo inteso da altri, et poi ritrovan- 
dolo cosi ben disposto in le cose del Conte , che 
veramente non s' averla -possuto parlare perniu- ^ 
no fratello più amorevolmente , che me parlò , 
dicendome ; Tu te ne girai a Imola , e vederrai 
come trovi leccese, e daraimene avviso de quel- 
lo te parerà s'abbia a fare dal canto nostro, che, 
•tutto si., farà senzf maiH^re de 9ÌMite per sati- 
sfare alla Signoria dèi Conte , al quale e in que-* 
sto et in omne altra cosa me sforzerò sempre a 
satisfarlo • . • eoa li più amoi;evoU ricordi , che 
possesso mai patre a figliolo > li quali li' taceri 
per bene : 1^ sua Magnificeiizia gli deve bene ave- 
iqp a memoria : pur i^uando gU parrà > ch^ io gli 
Tom. II.' p 
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chiarisca y pcnsece bene^ e diamene ^kvviso > che 
io gli chiarirò v 

Dipoi me ne andai airòsteria della Campa- 
na a desinare 5 et avendo a parlare a Francesco 
de' Pazzi 9 et con Messer Jacomo pur de' Pazzi y 
ài quali avevo lettere dì credenza del Signor Con- 
te e dello Arcivescovo, infin che si desinò^ man- 
dai ad. Intendere que n' era: de loro : me fo det- 
to, ohe Francesco era andato a Lucca, e- non 
e' essendo , mandai U dire a Messer Jàcomo pre- 
detto, che io aveva bisognò de parlarli, et de 
tiose de 'mportanza ^ et che se voleva^ che 'io 
andassi a casa sua , che io anderia ^ et se lui 
voleva venire all' ostarla , che io F aspettarla . 
Messer Jacomo predetto venne all'ostarla della 
Campana , dove lui et mi ci ritirassimo in una 
camera in segreto, et per parte del Nostro Si- 
gnore el confortai,' e salutai, et così da parte 
del Signor Cónte Jeronìmo e dell' Arcivescovo , 
de' quali Conte et Arcivescovo io avevo una let- 
tera eredenzial per uno : le appr&entai $ le les- 
. se ^ e lette dissp : che avemo noi a dire ; Gio- 
vamhatista ? lA. verno noi a parlare de "Stato ? Dis- 
'81 madiasi « ■ Mi rispuose : ia ' non ti voglio in- 
tendere per niente , perchè costoro »l vanno rom- 
pendo il cervello , et voglion deventare Signori 
"de Fiorenza, et io intendo meglio queste cose 
-.ììostre *de'loro r non me ne parlate per niente , 
che non ne voglio ascoltare • £ persuadendolo 



pure alP ascoltarne , se contentò d'intendenni ; 
Que vuoi tu dire ? Io vi conforto da parte di No-* 
stro Signore , eoa el quale prima che io partissi ^ 
§li parlai , et presetite* el Contee T Arcivescovi 
me disse Sua Santità, che io vi confortasse a 
spedire questa causa de Fiorenza , perchè lui non 
sa 'in que tempo possa accadere un altro assedio 
de Montone da tenere sospese et insieme tante 
gente (T arme e cosi appresso al vostro terreno ; 
et .essendo pericoloso lo indusiare , Yf conforta 
a' ùlv questo • Madiasi che 'Sua Santità dice , che 
vorria seguisse la mutazione della Stato, ma sen- 
za morte da persona • £ dicendoli io , .presente 
el Conte e T jM^sivescovo , Padre Santo queste 
cose se potranno forse mal llire senza morte di 
Lorenzo e di Giuliano^ e forse delli altri ^ Sua 
Santità mi disse : ' io non voglio la morte di niur- 
mo per niente , perchè non è offizio nostro ac- 
consentire £^lla morte di persona^ e benché Lo- 
renzo sia un villano » et con noi si porte male, 

pure io non *vorria là morte sua per niente , ma 
_ • 

la mutazione dello Stato sì . £t el (Jonte respuo- 
se ; se £irk quanto se poderà y acciò non Inter* 
venga : pure quando intervenisse, la Vostra San*-' 
tità perdonerà bene a chi'I fesse. Et Papa re- 
spuose al Conte : tu sii una bestia . Io te dico : * 
non voglio la mortè 4e ninno, ma là mutazio- 
ne dello Stato sì. E cosi ti dico, Oiovambati» 
sttL y che io desidei» ass^ 9 che lo Stato di Fio- 
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renza se mute , et che se leve delle mani de Lo- 
renzo , che elli è un villano v et un cattivo uo- 
mo , et non fa stima do noe , e tfittavolta ched 
e' fosse fiior de Fioienza lui, fai'issitno de quel- 
la Repubblica quello vorressimò» et sana ad un 
gran preposito no9tro . E *1 Gente ' e 1* Arc^vesco-* 
vo, che erano presenti , dissero: la Santità Vo- * 
stra dice il vere \ che quando aviate Fiorenza in 
▼ostro arbitrio , et posserne nlesponerè , come vor- 
rete y si sera in mano de costoro j la Santità Vo- 
•tra metterà legge à mezza Italia^ et omne una 
«verà caro t^sserve amicò \ sicché siate contento 
si faccia o^ni cosa per venire a questo ett'elto . 
6ua Santità disse ; io ti dico che non voglio . 
Andate ; e fìtte quello volete voi » purché non 
v^ intervenga morte . Et con questo ci levassimo 
dinanzi da Sua Santità^ facendo poi conclusio- 
ne «ssere contento dare otame favore et ajuto de 
gente d' arme , o d' altro;^ che acciò fosse neces- 
sario . L' Arcivescovo rispuose et disse ; Padre 
Santo, siate contento, che guidiaihò noi questa 
barea^ che la guideremo bene . Et Nostro Signo- . 
re disse : io son contento. £ con questo ci le- 
vassimo da* suoi piedi, e reducessemonce in ca- 
mera del Conte,, dove fo poi discussa la cosa 
* particolarmente , e concluso che questa cosa non 
se potjBva ^e per niun mòdo senza la morte 
de' costoro^ cioè del Magnificó*Lorenzo e delirai - 
Ideilo « £t dicendo io essere mal fatto , mi rispuctf 
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Bero.5 che le cose grandi non .61 posseva^o fare 
altrattiente ; et sopra de ciò fó dato molti esem- 
pli , che seria lungo a scriverli , et finaliter fo 
concluso 9 che per intenderete mgdo^ bisognavjt 
esser qui j et parlar con ]?rancesco et -Messer Ja- 
como 5 e intendere appunto quello era da fare , 
et intesolo mandale ad eilettó . Po fui qui > e non 
,troyando*Francesco ,* non volsi .£ire altra copclu*; 
8Ìone ; se non che 'mi disse : vattene k Imola e 
alla tornata tua sarà qui Francesco y et delibe- 
rerasse tutto quello sarà da fare . Io me ne anr 
dai a Imola , dove^tétti pochi giorni , perchè co- 
sì aveva io in commissione per la espedizione di 
detta cau^, e in nel tornaùre a dietro foi a 
fàggiolo^ dove trovai la Magnificenssa 'di Ldren- 
zo e de Giuliano^ e avende referte al detto Ma- 
gnifico Lorenzo como^ aveva trovate le cose del 
Conte , me consigliò con le più cordiali et amo»* 
revoli phrole del móndo , dicendome che per il 
Signor Con te. a ve va deliberato fare ogne cosa per 
£irli intendere che gli voleva essere buono ami- 
co ; et avendo Sua Magnificeiteia deliberato tor- 
nare a Fiorenza, ce ne venissimo di compagnia, 
dove pelala via mife intendere ancora piùchia^ 
ramente quanto era el suo huen animo verino del 
. ^onte 5 che lo tacerò , jpercbè seria longo lo seri- 
Tere . Airivài in Fiorenza , < fui con Franqesco, 
con 11 quale presi ordine di non partire quel di > 
i^cciocchè la notte ce retiovassimo . con i&^SQr 
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Jacomo j 6t così fo fatto . hai, nqtte ditto France- 
scfo venne per • me , et condusseme in oamera 
•de M; Jacomo , dove fo parlato asdai di questa 
>cosa , et la couclusiohe fo questa, che per la 
espedizìxiQe bisognava più cose ; una ohe. 1* Ap- . . 
civercovo fosse de qnà, et che vedesse veiiirci 
con qualriie scusa liritui in modo non desse su- 
8pette> et a questo lassava pensarlo al Conte , e a 
lui) et che alla sua venuta si piglieria poi forma de 
tjuello s' avesse a fare ^ e che si fosse cifrè , per le 
/quali si potesse scrivere bene , et che non dubita- 
va , avendo el favore delle genti del Papa ec. che . 
la cosa non- venissi fatta , ma che per farla det- 
ta^ bisognava, che detti doi fratelli fossero fo- 
ra , et che immediate , /che la cosa avesse que- 
sto 9 et certo la spaftciariamo ^ et che tra U Ma- 
gnifico Lorenzo e '1 Sl(z:no|; di Piombino si trat'^ 
tava parentado per Giuliano , è sedendo , sa- 
ria necessario Qno*de lorg andasse là/el qua-* 
le atidava ; la cosa era spacciata, ma essendo 
tetti due in la città , per niente non voleva fa- 
re y Parchi non gli pareva posser riuscirlo $ et 
Francesco diceva altramente , che ad omne mo- 
do si farla ^ et sempre gli andò per la«aiente in 
•Chiesa 9 o a giuoco di carte o a none ^ purché 
fossino tutti dua in un luogo , gli basteria l'ani- 
mo di farlo 9 et cUè non ti voleva se non po- 
4àiì con seeo ». et recerconunene a me , che io 
volessi quello ^ che mai el volsi fare . Lui disse 
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trovarla ^ bene il modo a far questo ^ et che se 
• desse, par più .tempo. ciie. te poteva , e mandas-* 
sesi r Arcivescovo in- quà , che a tutto» se darik 

bene espedizione, et che de tutto quello s' avQS- 

• 

se a fare 9 si «vviseria . Intesa la conclusione , 
me n' apdai a Roma 9 e referii' el tutto al Con- 
te et air Arcivescovo et subito fu presa per il 
Conte deliberazione de mandare V Arcivescovo 
sotto colore delle cose di Favenza etc. et a me 
ordinò che me n'andassi a Jmula con cento 
provisionati , et con quelle poche genti, d'arme 
che gU érono. state preparate ad omne requisì*^ 
zioné de costoro , et etiam con i suoi popoli -, 
etc. Io me partii , et andamene a Imola ^ et poi 
a Montngi ; e fui una notte con Messer Jacomo 
e con* Francesco , e fepli intèndere 1* ordine da- 
to da ogni banda ^ e che questa cosa bisognava 
espedizione , et da parte etc. del Conte gli sol- 
licitai ' assai a detta espedizione, prinia che il 
campo si . dividesse loroy me, rispuoeero ^ che 
non bisognava sproni , ma m^rso , et che ad 
omrìe modo vedria espedirlo in questo tempo , 
et che io stesse preparato 5 che sperava avvisar- 
ne- prestò quello avessi a fare , e che al suo 
avviso nòm preterisse niente , et io dissi di fìir- 
lo ^ e con questo me n'andai^ et non trovando 
costoro comodità di farlo in que} tempo per es- 
fiere la persona del Conte Carlo if uì , e allog- 
giato in casa de' Martelli . deliberaiouo lassarlo 
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. Stare "per fine a tempo nuovo , ' et avvisò \ che 

si devidosse il campo , et cosi fo fatto , nè di . 
(Questa c(»8a fo parlato più per un -pezzo , etc. 
Et essendo stato a Imola per la retiuperazione 
di Valdiseno , et essendosi recuperato ^ me n' an- 
dai a Roma questo Marzo , dove trovai la Si- 
gnoria del Conte , e 6iov.anfrancesco* da Tolen- 
tino , e Messer Lorenzo da Castello e Francesco 
de' Pazzi etc. fra i quali molte volte si parlava 
de queste cose , et che se cominciava adesso ap»y 
prossimar il tempo d' espedir detta causa; e do- 
mandando io que modo era questo 3 me disse : 
Lorenzo deve venire qtU per questa Pasqua $ et 
quamprimum se- senta- la' sua partita , Francesco 
se partirà ancora lui. /et anderà a spedirsi; et 
farse il servizio a quello remanerà , et all' altro, 
innanzi che tomi; se penserà quello si doverrà 
fare di lui ^ et terrasai con esso tal modo , che 
la cosa sarà bene assettata innanzi che se parta 
da noi . Io gli dissi : Paretelo morire ? JVf i rispuo- 
se: ]iia(Jiaiiòj qlie questo non voglio per nien- 
te , che qui abbia alcuno dispiacere 5 mar innan- 
zi che parità , le cose saranno beuQ asséttate in 
forma , che staranno" bene . Domandai il Conte : 
I^ostro Signore sa questo? Mi dissoi^ madiasiy 
Dico ; Diavolo ^ egli è . gran iatto che 'l consenta ! 
Me pespuose : non sai tu , che '1 fammo fare quel- 
lo volemo noi ? Basta che le cose anderanno be* 
ne. £^ stettesì in queste trame paiecohi dì del 



«tre vanire ^ o no,. Dappoi reiuto. che non YenìrtL, 

deliberarono ad ogni modo cavarne le mani prima 
chje fosse fora Maggio, &c. Et come ho dett^ di que- 
sto» più e più volte ne fu parlato in camera del Con- 
s- 
ta. £t come mancava materia^ se tornava su ^ue-- 

ato , e chi prima si trovava insieme con loro ^ ne 
parlava , dicendo, che ..per niente la cosa podeva 
durare così , che non venissi a palése , e questo 
per -essere in tante lingue , et che ad ogni modo 
bisognava, darli spedizione , onde che ^ per detta 
casione fìi preso per partito , che Francesco se ne 
venis.se qui ? e Giovanfrancesco da Tolentino et 
io ce ne andassimo a Imola, et Messer Lorenzo 
da, Castello, &c. per. dare ordine quello s'aves- 
^se da. fare 5 e poi se ne tornasse a Castello^ et 
omne uno con le .preparazioni fatte stesse appa* 
recchiato a tutto quello., che da Messer Jacomo^ 
r Arcivescovo e Francesco fosse ordinato et che 
ad omne suarequesta onneuno tos^e presto a far 
quanto per loro saria comandato • Et questi qrde- 
ne ce fu dato tntto per el Signor Conte in Roma.' 

Da poi venne uitimamente il Vescovo de 
LiOB , el quale ce comandò «de nuove ^ ^che ad 
ònine.requisizion' de* sopradetti fussemo àpparec^ 
chiati sanza fare una dilHcoltà al mondo; et co- 
si s'è fatto né mal se'ntese niuno loro wd^ne» 
se non lo Sabato a doi ore di notte , e poi la Do- 
menica mutorno ancora proposito ; et in questa 
forma sono state governate queste* cose dipi judo 
imperò sempre., che Toiior del Nostro Signorie 
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del Conte ci fo&se raccomandato . Et con onesto * 
ordene la Domenica mattina a dì a6. d'Apri- 
le 1478, .si fece in Santa Liberata quanto è pub- 
blico a tutto el mondo. 

Item che tornando di Romagna, et andan- 
do a Roma , quando fu là , et parlando con No- 
stro Signore df altfe cose nie disse : poi . Giovam- 
batista * dell' Arcivescovo et de Francesco y cbe^ 
diceva voler far tante cose , e non savessero mu- 
tare uno Stato come quello de Fiorenza 3 ma non 
credo savesse pure accozzare tre ove in un ba- 
cile se non con cianciatori ^ tristi chi s'empac- 
cia con loro . ^ . . 

•Item che '1 Signor Conte mi ha ditto mol- 
te volte ^ che Nostro Signore ha così gran de-; 
siderio della mutazione di questo Stato come 
noi, et se. tu intendesse quello dice, quando 
aemo lut e mi , diresti quello che dico io . 

* Io Giovan Batista da Montesecco- confesso 
e .fo iede> essere vere tutte le predette cose .scrit* 
te in un foglio intero et in un altro mezzo , e 
qui di so]"»ra , e quanto io ho scritto avere det-. 
to a Messer Jacorao quì^ in Fiorenza della men- 
te et voìuntà della Santità del Papa, e queste 
cose sono verissime , et io mi trovai presente, 
quando la Sua Santità lo disse , et tutto questo 
è scritto , è di mia mano propria • 

Io Matteo Tasca no da Milano Cavai iero o 
^resentej;aente Podestà .^della Magnifica CiU;à <U 
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Fiorenza sono stato piesente insrmi colli Reve- 
Tèndi Patti infraecrittl ( ut infra ) che 1 prefa- 
to Joanne Baptista ha detto , che quanto è scrit- 
to sopra in un foglio intero , e in un altro méz- 
zo , e in questo , che tatti s' allegheranno insie^. 
me 9. sonò ne Aia •])ro pria mano,. et confessò es- 
sere vero quanto de sopra è sri itto , et coisì ne 
fazzo fedo de mia propria maiu> , che gli è la 
propria verità ^uant^ in esse scritto se contene : . 
a di 4- di Maggio 147B in Fictenza . ( Omittim 
mus alias aliorum subscripùonA , 
' ' Noti jam sunt GQnjuratores , atque eorum . 
cnnnia Consilia ex ipsis èonjuratis . Nos modo 
quid inde secutura sit , brevi pertringemus. Gum 
6ie8 advenisset Aprilis vigesimus sejLtus , qui de* 
stini^tus erat fecinori , in Libera tae Templum 
conjurati tect^ gladiis (-on venerunt, horai^i cae-. 
di constitutam expectantes • Gonvenerat - eodein* 
et frequentissimus popuhis ad sacromm appara-» 
tioia gpertarnla . Kapliael enim Ciirdinalis 
nepte natus Sìa ti Pontiticis sacrjs solemnioribus 
praesidebat^ accipiendus convivio a Laurentio 
Julianoque Medicibns post p^racta sacra 5 quod 
proditores de industria cuiaverant, ut eos si in 
Tempio perfici res non posset^ domi inter epu-, 
landum obtruncarent . Aderant igitur in primis 
^Laureutius Julianui'que frati'cs , ut Caidinaleiii 
et convivas doimum reducerènt». Gon jurati autem 
ad fì-actioi^em Eucharistiàe ^ id enim datum si- 
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gnum e^at , flitrictis gladiis Juliantim confocUant 
ante aras , caeduntque : atque eodem tempore al- 
tèra manus 9 ut diverso epatia circum Altare fa- 
ciebat, Laureritium adoritur, et sub ^urem de-* . 
xtrain in collo Tulnerat'. Deus, suo clemefnti^ 
Simo bciioHcio , ex tam diro yiil8rtunio salvum 
reddidit . Ipse quoquae . suae saluti fortiter eit 
opitulatus; et glacUolo^ quem ex cou^uetudine 
Fiorenti nae juventutis ad ornatum gerebat , stri- 
cto» dautibus tMuu proditorìbus » in Sacrarium 
confugit*. * • 

Eodem tempore , qiio^ id negotii gusceperat 
Franciscus Salviatus Arcbiepìscopus Pisanus ^ 
cum ad id deiectis ami^tis satellitibiis Falatitùjn 
>óccupat Status nostri et Florentinae Libertatìt 
domiciUum ! Magistratus cum circumveni«i se 
improvlsum sensisset , in deambulacra contoen- 
dit , eb illic aditibus clàusis se %itatnr ; atqué' 
inde Jacobum Pazium Equitem Florentinum ìm- 
manissimum patricidam cum globo armatorum, 
accurrenteni et, ferentem conjuratis auxilhim , 
lapidibus ex deambulabis magnis jactibu^ de- 
t^rbat , àrcetque ^latio . Habet in snìnino aedi* 
ficìi -Palatium duas quasi porticus , tectam alte- 
ram^ sine tegumento alteram^in modum dupli- 
cis. coronae ad deambulandi usum fiEibricatas , 
unde et* deambulacri' nomed est. £a non modcP 
ofnatluà faciunt Palatium , et , commodi tatem 
deambulandi et sub tectp et sub dio praebent ^ 
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ted belligerandi et arcendi , nude unde yeniat , 
invasorem pulcherrime facinnt facultatem. Dum 
igitur M.ì^istiatus hinc repugnat^atque insecta- 
tur lapidibus parricidas , popolus, caede cogni-\ * 
ta ci^inm «uorum , et Laurentili vulnere ; et vim 
inferri Maii;iàtratui , percitns furore incredibili 
et dolore arma capita in Gurìam, ut Magistra* 
, tui succurerent , convolarunt • Principe» (quoque 
civitatis, at;(iue optimates cuncti idem fàctitant. 
Ad aedes*Mediceas sùgendo vulneri ob veneni* 
fluspicìonem amici dant operam « Ad Palatium ad 
effringendum trabalibu» crebris ictibus atque igni 
appusitis accensis facibus fores acerrimìs ìnsu- 
da tur studiis . Vix integram boram occupatoreg 
aubstinuerunt impétum . Vieti, eijpo , partim pri- 
mo iropetu caesi , partim vivi capti et conjecti 
in vincula, posè quaestìones breves perierunt • 
Johannes Baptistà de Montesicco cirutns tandem 
e latebris , per qnas paucos dìes dìffugerat , quae 
supra sunt positi^ , cum sua manu perscripsisset^ 
et se ita scripsisse , èt vera esse quae scripsisset , 
pluribus clarorum virorura attestatìonìbus corro- 
boratum ^ ut fieri .ipse voluìt y vidisset ^ quam- 
quam in supmscripta confessione ejus quaedaih 
bonis de canssis subtracta %int, et ea tantum 
apposita , quae ad Sixtupi Pontiiìcem ^ atque £c-. 
clesiae Gubematores pertinente capitis estdam- 
natus . Sic Gives Givitasque ^ et Libertas , prò- 
4itorum manus e^Tugerunt. Nam et Johannos. 
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Franciscus Tolenf iiMs, qui Imola absens ^ cum 
expedi tu Sìxtì Papae militìbus ^ jussus ad de- 
tftinatum caedi diem terre conjaratis auxiliunir, 
quique jam in Mugellanuin (ji^rum descenderat, 
re cognita , linde abierat ^ revertitur . Idem facit et 
Laurentius «Thiphernas > qui alia parte eadem de 
GAussa a Civitate Castelli moveos , et per agrum 
discurrens nostrum ad Seacnges fines accurrera^ • 
Eapbael Gardinalis» quem praesse sacris 8a«- 

*pra diximus ^ sic procurantibus plnribas civibua 
et Lau^ntio Medice imprimi^ , qui in tanto pe- 
riculo 8U0^ in tot tantisque negotiis et tùmul- 
tibus , atque omni confusione rerum., bujus quo- 

. que oilìrii non est oblltus^ in Palatium perdu- 

ctu8 ) vix furfpte» populi manus evasit . Move- 

rat scilicet Lauréntium Gardinalatus digaitas et 

Sanctae Romanae Ecclesiae revèrentia> ut eum 

intactum inviolatumque curare!; ubi. cum pau- 
• ' • • • . 

, C08 die8 ^publicl8 sumptibus honorificentÌ88Ìfiié 

fui s set , quoad populi iuror elanguesceret et fie-* 
ret remissior , Aomam abiìt incolumi^ é Quae. ta<* 
men ve! in primis praetenditur eaìusa , cut in- 
• terdicamur sacris , et communio fidelium separe- 
inur? Ita de .bono opere lapidaniui*) et ubigra- 
• tias reportasse opoftnit, immeritissime tdamn»- 
mur. Tandem quod foeda proditioiie. non successit, 
tentatur .Ecclesiastici s censuris atque armis. Bei- 
lum infertur a Sixto Pontifioe Maximo et prae^ 
;clari8'illis^ quos guber^ationi Statuì Ecdésiae 
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proposuit 5 non aliam ob caussam , nisi quod tru- 
cidari nog non sivìmus ; nam id quoque accusai 
in interdictis, et de proditoribud > atqtie Archìe» 
■ piscopo Pisano sumptum esse aupplicium mole- 
ste fert ^ quae altera caussa est Interdìcti et cen- 
surarum • Quamvìs quam juste , quam pie , quam 
religiose, et Pontificaliter factum sit , plnriurar 
est doctissimorum Juriscojrisuitorum et Qollegio- 
rum declaratum testimoiaio , et publìcis eoru^ 

ficrtptis in aperto positum , et quod I^àlatium , 

• 

Statumque et Libeitatem nostram, quae vita quo- ^ 
que esd carior^ defendimus.» Sic Pontifìcia Chri- 
stianorum maximns éxercitus in popnlum reli- 
giosissimum , 'et illius Pontiiìcalis fastidii sem- 
per observamissimum , infestissimùs in8Ui*gi^ » 
jatnque agi um vastat , Castella dirìpit atque in- 
cendit; foeniinas mar«^.-(['ie ot safia et profuma 
loca militari licentiae et libidiai.«largitur . Deus 
bone quandiu tantam jnìquitatem sustinebis ? 
Quando lal>orantìs gregis tui inisereberis ,,et con- 
iirmabis populum.tuum ? Ad te quoque ad te con- 
filgimus^ Federice Serenissime Imperator scmper 
Auguste . ' Memineris rogamus fldelisf ime urbis 
tuae Flor^ntiae et popuU hujas isti Sacratìssi* 
ma^ Majestati Imper^itorìae semper devotbsimi.. 
In nobis , ni fallimur , caussa agitur publica Chri- 
stianae Religionis , quae dum Sixtus suis bellum 
infert , versatnr in p^iculo manifèstissimo vicfw- 
riosissimi^ et potentisiimis hostibos in limine Itstr*- 



cxlìr 

■» 

liae ita insultantibus . Tua est in primis rerum 
omniiim Chitetianarum cura . Tu quoque , Lu- 
dovice iFrancorùm invicdgeiine Eex et Ghristia* 
nissime^ virtutem ut excites tuam admodum ne- . 
cesse est, etsuccùiyas rebus Chris tianis pericli- 
tantibus . , Idem ni4 cael;eri quoquj» Pri^cipes et 
Populi Ghristiani fecerint , multum de salute Chri* 
atianai'um rerum dubitare cogimur. Agite igitur> . 
ajite oinnesy.expergigcimini'jain^et capessi te rena 
pommunem ;*et cum Christor Optimo Maximo R'e- 
demptore et Salvatore nostro , qui caussam suam 
Qrefecto non. deseret , in commune consuiite. Ex 
Florentia die X Mensis Augusti mgocolxxyiii. 
Bartholomaeu^ Scala Gancel. FjLoreatiuus » 
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Philelpì^us Laureniio Medici Florentiae* 
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^nifice clarissimeque vir tamquam £rater ho- 
norandé . Quanto sia «tato el dispiacere ho riqe« 
vuto del vostro acerbissimo caso per due altro 
mie lettei'e lo havete potuto comprendere % Delf- 
io cose passate et inrecuperabili bisognia haver 
patientia , e ben provvedere per. lo advenire , il 
che , come prudentisslmo che ¥0i siete > sono cer- 
to el dovete &re, id die «onunameete coiw 
folto et priego.^ . . 
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Harei carissimo essere advisato del fundà- 
mento et processo de tanto tradimento , et a cui 
petitione et a che fìae se faceva » acciocché una 
perpetua memoria per me scripta fusse , avisan- 
dove che a nìuno la sparmierò et sia chi si vuole. 

In quaato a. Vostra Magnifìcentia paresse , 
io harei caro essere rebandito ^ potreste tenere 
quella via volle tenere il vostr» Magnifico avolo 
Cosmo , il quale , come me significò per Messer ' 
Angelo Acciajo|o et per Mésser Nicodemo Tran- 
chedino , per non aprire la via alli altri mbelli 
ordeaù , chel Duca Francesco scrivesse una let- 
tera a cotesta lUnstr. Gomunitate^ demandando 
de grada che io fosse rebandito , et cesi a con- 
templatione de quello io come forestiere fusse 
messo a partito . Ma il prefato Signore per teuva 
de perderme entorbidò el tiicto • De questo fa- 
tene quello a voi pare . Ben ve a viso , che io ve 
sarei cosi utile in Firenze quanta pochi amici 
voi habiate . Io ve ho dedicato el corpo e l'anima* 

Farebbe molto per Vostra Magnificentia ba- 
vere in Milano Aciarito^ il quale è amato , et 
è di grande reputazione in Corte e tra tutti i 
Milanesi , e lui solo ha la pratica e l' usanza » 
Vale ex Mediolauo 20 Maii 1478. 
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' N. 3tV 

« 

JBardiolomaent Scala Laurentio Medici salutem 
Acit . Saceenseo tibi ad lon^ tempora , mi Lan* 
. renti > meum columen , idest douec redieris. Quid 
eniin potest esse longius ? No^ possum vero non 
àdmirari istam fortitodineiA animi tai atqne con- 
stantiam . Revivìscit in te Illa antiqua virtus et 
magnitudo animi , qùae quanto magia noiut eat ; 
magisque alièna ab his modi» ' et consnetndine 
vitae 5 tanto est admirabilior tantoque orndtior . 
De me jfateber id quod est . Non possum esse 
fortis, nec solum non» admirari istam delibera- 
tìonem tuam , sed etiam non valde timere . Som 
vero aliquot dies exanimatus metu , et vix apud 
me tum : si coUegero animam j poteris babere 
saniores litteras . Decemviri college tni orato- 
rem te post discessum tuum ad Neapolitanum 
Regem statuerunt. Idém novi quoque I>ecemvi* 
ri decreverunt. Putabam antem posse id fieri a 
Gentnmviris bonoratius, sed quibusdam amicia 
Id attentare non est vìsum : in quorum ego sen- 
tentiam &cile concessi , quod in tanta snspen- 
8 ione animoi um atque expectatione rerum, quid 
melius factu sit » non est facile cognoscere . 

Galles nostros mores^ Qui novas res cupiunt, 
si qui sunt , qui his minime contenti sint, obla- 
tam occasionem confundendarum rerum avide 
accipiunt . ' 
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' Rogavi ergo et scripsi Becemviromm man- 

datum , quam potuit , elegantius ■ et ut Cbse ma- 
gi8 credidi in rem communem et toam , si sepa- 
jari tua a nostra , idest a publica potest , ut ego 
non posse certe scio et sum aperte baepe testi- 
fìcatus • Si .tu adfuisses , non ita in condenda la« 
l]|oras6em. 

Cui vero minira est si sinfe meo sole obcae- 
catus • • siue duce vager , et sino mea Arcto 
etiam naufragem* Si scire 'quid ezpectas ^ me 
de rebus nostris , animum in pacem intenderunt > 
et fieri eam per te posse houoratam et dignam 
eivitate putaiit : ab omni nota , quae vel quid 
minimum obscnrare antiquam Florentinae gentis 
gloriam queat ^ plurimum abborrent . Si tu eam 
Hobia confecerit è aententia, redibia totué at^ 
reus , beabiaqne nos • Magna spes est in tua pru* 
dentia et auctoritate . . 

Regia quoque mentem non ex praesentire* 
rum conditone pènsant , sed pauUo altiu8res iJ> 
eo gestas et paterna in nos studia meritaque re- 
censent . 

Quid multa di^cerim ? Linguis atque animia 

huic fortissimo incoepto tuo plerique favemus . 
Me tibi plurimum couunendo . Yale • Jf loren- 
tia die V Dec^ 1479. ' ^ 
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Perdinandus Rex Siciliae Laurmdo. Medici • 

♦ ». • 

M ng^nifico/'Lorenzo lieri alle ao bore hebbemo 
per cavallino aposta let:tora dal Magnifico Mes- 
•er Lorenzo^ de Castello Oratore della Saatità de 
Nostro Signore quale ve mandamo intro la pre- 
sente \ et Ridondo quello ne scrivea , come an- 
cora vui veder ite 9 ne [>arse per non disturbare 
tanto bene quanto delle conclusione 9 delle cose 
agitate se spera , scriver a quisti nostri supra fe- 
dessero fin ad altro nostro mandato : et poco spa- 
cio da poi venne ipso Messere Lorenzo , et licet 
per lettera de Mcsser Anello havessemo visto 
quanto de bona voluntà la Santità de Noétro Si- 
gnore era condescesa a tutte quelle conditìone 
della pace, che ultimamentf* erano state mandate 
da voluntà vostra et de' quisti Magnifici Oratori 
Ducali , tamen dicto Messer Lorenzo Io bave di-> 
cto con tanta majore efficacia , quanto più lo ba- 
ve inteso per altre lettere have havute cosi dal- 
la dieta Sanctità conio dal Conte Hieronimo. £t 
percbè' lo possato vedere y ve mandamo con la 
presente copia de quanto Messer Anello ne ha 
tcripto . Benché beri la donassemo al vostro Ser 
Nicolò , et credimo ve la babbia mandata . Da 
po venne el cavallaro con le lettere de Messer 
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Princevallo 5 per le quale intesimo la ragione e 
^cagione 9 per le quale a vui non parca deverre* 
tornar «econdo Messer Lorenzo havea scritto , et 
mandato dicendo . El che inteso per ipso Mes- 
ser Lorenzo , se ne è mostrato mal contento^ di- 
cendo , che liavéndo la Santità de Nostro Signo- 
l'è acceptato tutto quello per ntii li è stato scri- 
pto per grandissimo desiderio e voluntà^ che ha- 
Te de questa pace , dubita grandemente , che non 
retomando' vui ^ e dilatandose questa conclusio» 
ne per qualsevoglia respecto , porranno facilmen- 
te seguir inconvenienti^ che non solamente sei*^ 
ranno causa de disturbar questa pace, ma de 
far malcontenti tutti quelli la desiderano . Et re- 
sponde|idc|seli ^ che la partuta vosti*a era stata 
non volùntaria , nia necessaria per le cose de 
Fiorenza star in grandissimo periculo de trabuc- 
car a camino contrario a quello desidera la San- 
tità de Nostro Signore \ et nui resposse , che con- 
siderato el tempo non era disposto a navigare , 
et considerato a Fiorenza omne homo averà là 
Inteso vui esserve partuto , et che .el tempo con- 
trario ve ha impedito , et che tra quisto mezzo 
essendo supra venuta da Nostro Signore la fe- 
sposta %m la conclusione ,* quale per tuctr se 
desiderava , site retornato , acciocché alla con- 
clusione della pace non se havesse de dar dila- 
tiòne : et circa questo ve porrissimo allai^gar 
quanto ve paresse > et etiam porrissivo scrivere 
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allir amici rostri che bisognando p«r qaabtroglia 

respecto per tener le cose della Comunità vostra 
quiete, se poteno ajutare delie gente de Nostro 
Signore e nostre,. Non solamente quella Goma«- 
nità y et li amici vostri , non haveranno dispia- 
cere deija vostra retornata quà, ma ne piglia- 
ranno grandissimo conforto e consolatione prae* 
sertiiÀ che vili ancora ii possite scrinerò , • che 
la conclusione se farrà de continente , et al 
più tardo alla resposta , che Teìierà da Milano » 
che ne serà tra secte dì , et che etiam se li po 
scriver ^ che inunediate chel tempo serrà dispo* 
•to 9 vui còntìnnarete vostro camino , concln» 
dendo che quando tuI non retornasslvO , Ini se 
parteria immediate^ et serrà in tucto exclusa 
questa pratica; el quale ragionamento ne pia- 
cque grandemente , et simo certi non meno pia-- 
cera a vui . £t parendone le ragione de Messer 
Lorenzo bene et efficace , et pensando y che del- 
la vostra tornata iqua son per seguire infiniti 
beneficii senza alcuno vostro sconcio , et del 
contrario infiniti mali , ve pregamo quanto ne 
è possibile vogliate omnino disponerve o per 
tefra o per mare , comò più ve piacerà a toma- 
re , acciocché ultra li altri beneficii so^ per se* 
guire a vui et sT tucti per la conclusione de 
questa pace e lega^ quale indubitatamente se 
concluderà vui retornando , se possa dir vui es- 
serne causa ^ che non^ solamente li misi passati 
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pet &re quello effecto venisstyo quà con tanta 
liberalità , non perdonando a perìcoli della pei*- 
tona nè dello stato ^ ma da poi con non minor 
yolnntà e promptezxa, fiate ritornato^ et «{uisto 
aeto flC judicio nostro è de tal natura , che ere* 
dimo lo animo della jSantità de Nostro Signore 
ne reaterà tanto placato et satisfkctOA che con 
alcHna altra cesa non lo x>orri68iyo più satisfi^ 
re y demo8trara88e la grandissima sincerità et 
optLam Yoluntà Tostra alla pace > et alla ohe* 
dientia de Nostro Signore , disturharite le pra- 
tiche de qualunca ha travagliato e travaglia 
alienar Nostro Signore da queste conclusione > 
che questa vostra retornata cancellerà in tncto 
queste persuasione et suspecti, et asserenerà lo 
animo de Nostro Signore non solum verso nui 
et yui^ ma ancora verso quilli Illustrissimi Si* 
gnori de Milano , adeo , che simo certi nulla 
cosa I che a proposito vostro sia et vui deside- 
rate 9 ne porrà essere denegata i avìsandove , 
che non simo fora de speranza , tornando vui , 
questi Magnifici Ambaòciadori Ducali non de- 
hiano differir la stipulatione .delli . contracti » 
perchè alloro non è prohihito la stipulatione ma 
solamente li è comandato , che non concludea-* 
dosane la pace tra otto dà et poi tra quattro 
altri 9 se dehiano partire^ et se cosa alcuna li 
ha de indurre a stipulare de continente serrà 
ia pmeatia vostra per la beneficio certo ; che 



de qu^Ia conclusione se vede bave de scigaire 
a tutti questi stati: et non dubitarne coli ragit^ 

ne se mostrarà loro possono et devono far que- 
sta conclusione . Ma la più viva ragione serra 
a presentia et lo conforto vostro 5 et praesertim 
perchè , statìm fatta la conclusione , possate par- 
tire et tornare a Fiorenza con tanta gloria e sta- 
bilità delle cose di quella £xcelsa Repubblica» 
A nui pftre sovercbio scriverò altre ragione et cau-> 
se per persuaderve la vosti'a retornata , che es- 
sendo vui de tanta prudentia et intellectOj ne 
intendite multo pià che imi . Solamente ve di- 
rimo, che in satislactione de quanto havessemo 
possuto y o porrimo fiire tucta nostra vita in v<k 
ttro beneficio , vogliate re tornare per &Te questa 
conclusione , la quale a judicio nostro importa 
•tanto alli cpmuni stati ^ che non. dubitarne ^ per 
fuggire, li contrarj eifecti , che possono seguire 
del vostro non tornare, se fussivo in Pisa, non 
che a Gajeta retornarissivo , et ve pregamo non 
vogliate mostrare de fiu4a si non allegram«[ite 
come certamente possite e devite , ancorché ul-^ 
tra lo éifecto de tanto bene è per seguire de la 
Tostra retomata , la Santità de Nostro Signore 
habia de intendere lo hav ite facto con jocohdis- 
simo animo. Datum in Castello novo Neap* i. 
Marti! i48o. 
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N. XVU 

» Al mio caro quanto fratello Albino » . 

Segretario dello Illustrìssimo Signor Duca di 

Calabria * 

•Albino mio caro ^uAfito bnon fratello . lo non 

80 ancora giudicàre, se le vostre de' a et 8 d^i 
praente mi hanno portato ma^iote piacere ebe 
dispiacere , producendemi insieme nello animo 
uno sviscerato desiderio della gloria del nostro 
Signor Duca , a che si è dato grandissimo prin- 
cipio per la proflìgazione di cotesti cani Turchi 
a di 8 j et uno stemperamento che io ho , che 
al Signore non venga per la animosità sua qual- 
che sinistro caso . Quelle cerbottane , di che me 
scrivete , in mezzo delle quali spesso si trova il 
Signore^ me hanno più d' una volta impallidito., 
perchè più d'una tòlte ho letta la vostra lette- 
ra ad mia maggior satìsfactione : se è possibile^ 
Albino mio , mandateci spesso di queste nuove 
non miste da tanto suspetto , et confortate il Si- 
gnore ad hayersi cura alla persona • Non ' voglio 
dire più, perchè mi stempero mentre che ci pen- 
so * Gbnservesi per Dio a se , et a. noi altri sui 
•erritori , et facci quello medesimo col pericolo . 
d' altri non suo . Yoi che le siete appresso , do- 
▼et» procurare questo innanzi alla vita vostra » 
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e 86 non Io volete fare per rostro conto, fatelo 
per mio, se mi rolete bene , et raccomandatemi 

al Signore , et io aspetto la risposta vostra ad 
questa con sommo desiderio per intendere > che 
qnesto Imio amorevole ricordo habbi giovato sen- 
za diminuzione alcuna di quello che io ten-^ 
go per con stari tissimo y et questo è che presto el 
Signore habbi ad reportare la laurea di cotesta 
expu^atione : orsù aspetto esseme rammagliato 
alla giornata da voi • Florentiae die i8 Maiì 1481. . 

Laurentius de*Medku% 

N. XYIU 

« 

M. Anselmo Catderom y Araldo della Signoria 

di Firenze mandato a Cosmo de' Medici • 

Da testo a penna della Lìhrmia Laurenùana • 

SONETTO 

O lume de' terrestri cittadini , 
O chiaro specchio d' ogni mercatante » . 
O Yero amieo a tuct* opero santa ^ • 

0 speranza de' grandi , et de piccini > 

O soccorso d' ognmn che bisognante , ■ 

O de' pepili i , e vedovi aitjinte , 
0 f<wte scudo de' Toscan confini -, 
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O sopra ogn' altro a Dio «caritativo , ' 

Prudente , temperato , giusto , e forte , 
0 padr^ al buono et padrìgno al cattivo 

O di «omnia pletate largho porte» 
0 adversario d' ogn' acto lascivo \ 

' , ,0 tu che rende per mal buone sorte \ • 
Dobbiam fino alla, morte, 

' Per Cosimo et Lorenzo- tneti noi 

* Pover y pregare Iddio sempre per Vùì . 

Di Maestro Nieàoìo Cieco per epso Cosimo « 

de' Jlf edici . 

SONETTO 

O della nostra Italia unico lume, . 
O Cicerone in arti oratorie, 
O nuovo Tito Livio all'alte historle, 
0 fior d'ogni poetico volume! 

O voi che'l fonte pq^aseo consume, 
0 alY>ergD di tncte le memorie, 
O eh' alle muse hai date eterne glorio, 
O di philosophia lecto de piuma 1 . 

Io corro a yoì come cerVo a chiar fatte , ' 
A tormi sete , et viver più contento . 
Perchè la patria è si ingrata al suo nàto ! 

£'1 nato esalta lei con Toglie pronte; 

Et chi ne sostien morte , et chi tormenti , 
£t io ne so parlar che V ho provato . 
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Rime del Burchiello • 
Da testo a penna, del sec, XV, 

é 

Di tutto el centro che la £iiropa cigne» 

Italia n*è Reina incoronata ^ 
Secundo che pe' savi si distingue : 

Il frutto che la ciba, et tiene ornata^ 
È la porpora vetta di Toscana , 
Di fior d' alisi , et gigli seminata : 

Lo specchio in che costei si mira , e vana 9 
Si è Fiorenza terra sopra marte , 
Che strigne ogni terrena etsi lontana • 

Perchè egliè guida ^ et fuor di molte parte 
Si manda per rifar lo studio athene. 
Molta sua imbasceria , con libri ^ et carte 3 

O quanta ^obil gente si mantiene 
In questa vaga et bella imbasceria, 
Con poco senno le lor menti piene . 

Se ti piacessi lettor^ pregheria 

Cho ti agustassi d'està gente el momop 
Se vuoi avere alquanta giulleria . Ò-c» 

* * * 

Maestro mio se a &mi non se* lasso > 

Io te priegho per dio che ancor mi dica, 
£ nomi di questi altri apasso apasso. 
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Et egli a me: e' non mi fia fatlcha » 
Et presto ti farò da lor contento , 
Villano è quel eh' a te nulla disdica • « 

Rivoglianci diss' egli al nostro armento , 
Et mostrerotti un nnoro pesce medicho » 
Grande di carne , e poco sentimenjto ^ 

Ne altrimente a chi teme il solletico > 
Chi lo tocha per motti lo la ridere, 
Tal fecie a me quel maestro farnetico . 

Goii\ io lo vidi^ credetti dividere. 
Le mia mascella , per troppo letitia ^ 
Tal che ser Gigi disse, non ti, uccidere ; 

£t fa di tanto rider masseritia , ' 
Che tu vedrai venir dirieto a lui « 
Gente che rìderai più eh' a divizia • , 

Se vuoi sapere el nome di costui , 
Mastro Antonio Falcucci egl' è chiamato , 
Gh' a ogni sole gli paion tempi l>ui ; 

Costui è si perfetto smemorato , ' i 
Che se toccasse el polso al campanile » 
Sonando a' festa non Tarla trovato • 

Et non ostante che sia tanto vile^ 
EjgFha morti più huomìni a suoi giorni , 
Che la spada d* Orlando signorile . 

Dagli Hrenza, et di che non ci tori^i ; • 
Però che dove sta vi £bì moria ^ 
Con tuoi nuovi sciloppr , et masuAomi • 

Et io al medico , trovate la via , 
Quanto più t04to m^lio siate atene 
Et fate a noi di voi gran carestia. 
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Qttal« colui che dal capo alle rane 
Porta gran peso, et lui la gire in archo> 

Cq^ì fece quel medico di sene : 
Goti ten già di yergogna carcho » 
Et noi agli aUri a nmirar ci demmo , 

Che ciaspettavan per volere il varcho, 6*c* 

K. XX. 

De Testo a penna della Libreria Laurenziana 
Bernardo Pulci a Lor. de* Medici* 
SONETTO 

JN[a|:ura per se fii il verso gentile. 
Studio le lime, et ricclie le 'nvenuoni ; 
Vere scienze solvon le quistioni , 
£1 dilectarsi poi & il dolce stile ; 

Amor.r ingegno sempre h, soctile» . 
Dote dal Cielo , prìvilegii / et doni , 
Son questi : benché sien molte cagioni y 
Che ^no un dir superbo, T altrui humile 

Diversi casi fioino il *^r diverso ^ 

Quando amor, et fortunata dir ti strigne, 
£ color ten^temù con disccetione ^ 

Chi pensa il vero. e. poi compone lì reno. 
Eterno con la penna si dipigne , 
Che poi morendo ha pia riputasione • 
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SONETTO 

- » 

Nuova influenza dalle Muse piove , 

' Novellamente et ho cangiato, stile , 

Ga^on di quel Signor , vagho et ^ntile , 
Che per Calisto fe trasformar Giove. 

Cosi amore d*un esser me rinnove, 
Libero sendo : in acto hora servile , 
Et tant' è in se crudele quant' io hi&milej 
Colei che livellando i sassi muove» 

Sonetto mio , a Cafaggiuolo andrai , 
Paese bel , che siede nel mngello , 
Dove tu troverai Lorenzo nostro ^ t 

Et con ^ran riverenza porgi a quello 
Questi altri tuo consorti j et sol dirai ; 
Questi presenta a voi Bernardo vostro . 

N. XXI 

Al Sig> Jacopo FacciolaH , a Padova • 

Venezia So Maggio* i^^^. - 

Xja Lettera al Principis Federigo d* Aragona mi 

ha dato lume , per venire in chiaro dell' essere 
e del nome del compilatore della vostra Racco^ 
•ta di Rimatori antichi , e del tempo , in cui el- 
la fu fatta . £ quanto al tempo , si dice quasi 
nel cominciamento di essa ^ che trovandosi Fe-' 
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derìgo nella Pisana Città nel passato anno , ed 
essendo entrata col raccoglitore in ragionamen- 
to intomo a quegli , che nella volgar lifigiia 
aveano scritto , mostrò aver desiderio^ che per 
opera di lui tutti quegli. Scrittori /a fossero in^ 
sterne in un medesimo i^lume raccolti • Il tem- 
po in cui Federigo andò in Toscana , fu nel 
1464* come si ha da Scipione Ammirato nelF Isto- 
ria Fiorentina Tom* HI. pa^. 93. né si troya 
che in altro tempo egli facesse quel viaggio . La 
raccolta dunque ne fìi £Eitta Tanno seguente 9 
òioè nel z465. Un anno fu impiegato nel &rla, 
e non senza molta fatica, da chi si prese il ca- 
rico di soddisfare alle instanze di quel Signore • 
Beir esseri del raccoglitore^ duein^zj'mi por- 
ge la medesima lettera : 1' uno che e' fosse per- 
sona di qualità, e d'alto rango ^ poiché 1' espres- 
sioni , con le quali tratta con un Principi figliuo- 
lo e fratello di Re , e che poscia fu Re di Na- 
poli angh'egliy non converrehbono a persona 
privata e di bjeissa sfera , ma bensì ad una , 
che non conosce superiore , e che parla da gran- 
de e per nascita e per fortuna . L' altro indizio 
si è ) che questi fosse Toscano , poiché parlan- 
do quiyi dei Rimatori di quella nazione , li no- 
mina semplicemente con V aggiunta di nostri « 
Tutte queste però xion sarebbono ae- non temp- 
pUci conghietture , e lontane per farei credere » 
che il raccoglitore fosse stato Lorenzo de' Medici il 
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Magnìfico , il quale era , come si sa , di quel? al- 
ta famiglia e grandezza in Jblrenze sua/patria , e 
che nel i465 era d'anni . 17 o 18 stante Tesser 
lui nato nel Gennajo del 1440. Ciò che mi ha 
indotto a dirlo francamente^ qual precedentemen- 
te vel dissi 9 per Lorenzo de' Medici^ si è quel 
tanto che si legge riel fine della suddetta sua let- 
tera al Principe d' Aragona . Habbiamo nello 
ESTREMO delubro (perchè cosine pare te pia-' 
cesie) aggiunti alcuni delìi T^OSTRI SONETTI 
e GANZOiVE^ acciò che quelli lei^'^eudo. se riìw 
nobili nella tua mente la jnùa fede ^e amore in^ 
sterne verso la tua Signoria . Ripigliato adunque 
per mano il vostro bel Codice^ en esaminatelo 
ben bene verso il fine^ ho ritrovato /.che l'ul- 
timo componimento con nome di autore ,era alla 
pag. a83. a un S onetto del Noiaro Jacopo da 
Lentino 9 Poeta notissimo Siciliano*, vivuto però 
dugenf anni almeno prima dell'anno i464 onde 
conclusi 9 che questi non poteva esser l'autore 
d'una Raccolta^- dove stavano registi*ati inomi^ 
e \ componlmehti di tanti Poeti vivuli ne" due 
secoli susseguenti. Piacciavi ora dare un'atten- 
ta occhiata alla pag. 2284* e anche alle susse- 
guenti sino alla fine del Codice, e vedrete, che 
le Rime quivi trascritte sono tutte di un an(ìni- 
mo rapcoglitore , che a veruna da esse non ha 
voluto apporre il suo nome , come né pur V a vea 
apposto alla sua Lettera proemiale : onde alla 
l'om.ll. ' / 
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pag. a85. % malamente è stato riempiuto un pio- 
ciol vacuo ^ con .recente inchiostro^ col nome di 
Notar Jacomo , il quale sarà bene che^ nel feic- 
ciate radere intersbnente * Dopo ciò messomi a 
leggere 1 componimenti del predétto anonimo rao- 
cogli'lore^ venni subito in sospetto, che questi 
esser pòtesseri del suddetto liorenzo ; e però tol-^ 
to per mano il volume delle sue Poesie volgari, 
stampate in Vincaia in casa de figliuoli di Aldo 
• nel i554 in ottavo , Vi ritrovai tutti quasi i com- 
ponimenti, cioè i Sonetti e la Gaijzoae^ che 
stanno nel Manoscritto , toltone le cinque ulti- 
me Ballate , o sia Canzoni a ballo , che , saran 
forse in altro volume con quelle del Poliziano e 
di altri stampate : di che non mi son potuto ac- 
certare,^ per esserne senza ^ Dopo ciò credo che 
non vi rimarrà dubbio alcuno intoruo a quanto 
vi scrissi . Può essere , che io mi risolva a dir- 
ne qualche cosa , se mei permette , in una del- 
le mie Annotazioni all' Eloquenza Italiana del fìi 
Monsig. Fontanini , le quali a quest' ora sareb- 
bono terminate , se le mie frequenti e lunghe in- 
disposizioni' non mi avesser costretto a sos{>en- 
derne il lavoro . Vi ho recato un lungo tedio , e 
però senz'altro pas^o a dirvi, che di vero cuo- 
re sono e . sarò sempre • • • • 
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« 

1S[. XXU. 

» ' • . . 

JRispetH del PoUHano 

■ > . " ^ 

0 trionfante 60pra ogni altra bella. 
Gentile 9 onesta , et gratiosà Bamft , 

Ascolta el canto , con che ti favella 
Colui 9 che sopra ogni altra cosa t'ama: 

' Perchè tu: «éi la ^iià lucente stella ; 

Et giorno , e notte il tuo bel nome chiama^ 

. Principalmente a salutar ti manda ^ 
9oi mille volte ti si raccomanda. 

£t priegatì nmihnente, che tu degni 
Considerar la sua perfelPta fede, 
£( che -qualche! pietà nel tuo cuoi; régni , 
Come a tanta bellezza si richiede ; 
Egli ha veduto mille, e mille segni 

. Della tua gentilezza , et ogn* or vede , 
Or non chiede alti*o el tuo fèdel sugge tto. 
Se non veder di quei segni V effetto . 

Sa ben, che non è degno , che tu l'ami 
. Non n'è degno vedere i tuoi .belli ochi|^ 
Massime avendo tu tanti bei dami , 
Che pai' che ognun solo el tuo bel viso adochi 
Ma perchè sa*, «che onore, e gloria t^ami^ 
£ stimi poco altre frasche , o finochi , 
£t lui sempremai cerca ^ti onore, 
Spera per questo entrarti un di nel core • 

Quel che non si conosce , e non si vede , 
Chi r ami ^ o chi V aprezi mai non truova , 
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E di qui nasce , che tanto suo fede , 
Noa sendo conosciuta, non gli giova ^ 
Che troveria ne' belli occhi merzede , 
Se tu facessi di lui qualche pniova ; 
O^niin zimbella , ognun guata ^ e vagheggia 
rsol per*fcdeltà esco greggia . 
E se potessi un dì solo soletto 
Trovarsi teco ganza geluèia , 
Sanza paiva , sanza niun sospetto » 
E raccontarti la sua pena ria ; ' ' ' 
Mille 5 e mille sospiri uscir dal petto ^ 
E i tuo begli occhi lagrimar faria^ # 
E se sapessi ben aprire il silo cuore 
Ne crederebbe ar(fuistare el tuo amore. ^ 
Tu sei de' tuoi begli anni ora in sul fiore ^ • 
Tu sei nel colmo della tua bellezza , 
Se di donarla non ti fai onore. 
Te la terrà per forza la vecchiezza. 
Che 1 tempo vola, e non si arreston Tore 
E la rosa sfiorita non si apprezza y 
Dunque allo amante tuo fanne un presente 
Chi non fa, quando può^ tardi si pente. 
H tempo fugge , e tu fngf^lr lo lassi , 

Che non ha el mondo la più cara cosa , 
E se tu aspetti eh* 1 Maggia trapassi , 
Invan cercherai poi di cor la rosa ; 
Quel che non si fa presto, mai poi fassi^ 
Or che tu puoi > non istar più pensosa y 
Piglia il tèmpo che fugge pel ciufiPetto, 
. Prima che nasca .qualche stran sospetto • 
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• Egli è «elio, infra due pur troppo stato, 
£t non ta, se si dorme ^ o* se s'è 4estO) 
O segli è sciolto , 0 segli è pur legato » 
Deh la un colpo , Dama ^ e sie pel resto , 
Hai tu piacer di tenerlo impiccato? 
0 tu r affoga ^ o tu taglia il capresto : 
Non più per dio , questa ciriegia abocca j 
O tu stendi' ornai l'arco, o tu lo sbocca.. 
l*u'lo pasci di frasche, e di parole, 

r 

. Di risi j e cenni , è di vesciche , e vento , 
£ dì, che gli vuoi bene, e che ti duole 
Di non i^oterlo far, Dama> contento \ 
Ogni cosà è possibile a chi vtìole , 
Purché'! fuoco lavori un poco drente. 
Non più pratiche j ornai faccisi l'opra, 
Prima che affatto questo amor si scuopra* 

Ch^egli ha deliberato^ e posto, in sodo. 
Se gli dovessi esser cavato il cuore, 
Di cercare ogni via , ogni arte , e modo , 
Per corre i frutti un dì di tanto amore 3 
Scior gli conviene ^ o tagliar questo nodoj 
Pur sempre intende salvarti l'onore, 

. Ma e' convirn , Dama , che anche tu aguzi 
Pervenire ad eiletto i tuoi feruzi • 

£ se tu pur restassi per paura 

Di non perder la tua perfetta fama. 
Usa qui l'arte, e ,poi molto ben cura^ 
Che ingegno , o che cervello ha quel che t'ama ; 
S' egli 'è discreto , non istar più dura^ 
Che più si scopra , quanto più si brama > 
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Cerca de' modi ^ truova qualche meco » 

£ non tenere troppo il cavai rezo . 

Se tu ^ardissi a parole di frati » 
Io direi. Dama , ebe tu fossi sciocca 9 
E' sanno ben riprendere i peccati . 

.< Ma non si accorda il resto con la bocca ; 
£ tutti Siam d* una pece macchiati , 
Io ho cantato pur , zara a chi tocca , 
Poi quel proverbio del Diavolo è veto > 
Che non è come si 4ipingè nero • 

E non ti dìè tanta bellezza Iddio 9 ' 
Perchè la tenga sempre ascosa in yno^ 
Ma perchè ne contenti al parer *mio 
£1 servo tuo di Tede ^ e d'amor pieno ; 
3N[ò creder tu , che sia peccato rio , 
Per esser d' altri , uscir un pò del freno , 
Che se ne dai a lui quanto è bastanza , 
Non si vuol gettar via quel che t'avanza. 

Egli è pur meglio , et più a Dio accetto. 

• Far qualche bene al povero aiTamato , 
Che ha presentato nel divin cospetto 
Cento per. un ti fìa remunerato; 
Datti tre volte della man nel petto. 
Et dì tuo colpa 5 di questo peccato , 
£ non vuol troppo , e basta che raguzoli y 
Sotto la mensa tua di que* minuzoli • 

Et però;, Donna 5 rompi un tratto il ghiaccio 
Assaggia anche tu el frutto dell' amore i 
Quando l'amante tuo ti.arà^poi in braccio 
D'aver tanto indugiato arai dolore ^ 



Questi mariti non ne sanno straccio , 
Perchè non hanno si infiammato el cuoTe 
Cosa desiderata àssai più giova , 
E se noi credi , fanne pur la prova • 
Questo mio ragionare è un Vangelo , 
Io ho contato apertamente tutto ; 
So che neir uovo tu conosci il pelo , 
E sapranne ben trance el ver construtto j 
£ s^itt arò 'puntò di favor dal cielo,' 
Forse ne nascerà qualche buon frutto ; 
Fatti con Dio» che'l troppo dire offende^ 
Chi è saria ^ e discreta , presto intende . 

> 

É 

N. xxm. . . ^ 

Star^ze di Francesco Bemi • 

Orlando Innamorato lib, iii. canto t. 

/ * . f 

C^uivi era non so come capitato 

Un certo buon compagno Fiorentino ^ 
Fu Fiorentino e nobile ben che nato 
Fusse il padre e niitHto in Casentino^ 
Dove il padre di lui gian tempo stato 
Sendo, si fece quasi cittadino. 
Et tolse moglie , e s'accasò in Bibbiena 
Ch' una Terra è sopr' Arno molto amena • 

Costui chi'o dico ali' Amporecchio nacque 
Che' è famoso castel per quel Masetto , 
Poi fu condotto in Firenze , ove. giacque 
Fin a diciannove anni poveretto , 



A Roma «ndò da poi com* à Dio pUcqne 

Pien di molta speranza et di concetto 
D' un certo suo parente Cardinale ^ » 
Che non gli fece mai ne ben ne male • 
Morto lui , stettte con un suo' Nipote 
Dal qual trattato fu come dal Zio 9 
Onde le bolge trovandosi vote 
Di mutar cibo gli venne disio , 
Et essendo ali'hor le laudi molto note 
I>'un che serviva al Vicario di Dio 
. In cèrto officio che chiaman Datario , 
Si pose à star con lui per Secretarlo .. 

Di persona era grande , magro e schietto , 
Lunghe et sottil le gambe forte bave va , 
£ 1 naso grande , e 1 viso laigo', et stretto 
U spatio *che le ciglia divideva ^ % 
Concavo V occhio aveva azurro et netto , 
La barba folta quasi il nascondeva 
Se V havesse periata , ma il padrone 
■ Haveva con le barbe aspra, quistione . 

Nessun di servitù già mai si dolse 
Ne più ne fìi^. nimico di 4;ostui , 
Et pure a consumarlo il Diavol tolse , 
Sempre il tenne fortuna in forza altrui j 
• Sempre che comandargli il padron volse 
Di non servu lo venne voglia a lui , • 
Voleva far da se non comandato, 
Gom' un. gli comandava era spacciato • 

Cacce j musiche , fegte , suoni , e balli j 
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Gioche, nessigaav sorte di piacere 
Troppo il movea , piacevangli i cavalli 
Assai , ma si pasceva del vedere , * 
Che modo non havea da comperalli , 
. Onde il suo sommo bene era in jacere 
Nudo^ lungo, disteso 5 e '1 suo diletto 
Era non far mai nulla , et starsi in letto • 
Tanto era dallo scriver stracco et niorto i 
Si i membri e i sensi haveva strutti et arsi 
Che non sapeva in più tranquillo porto ^ 
Da cosi tempestoso mar ritarsi» 
Ne più conforme antidoto et conforto 
Dar à tante fatiche > che lo starsi , 
Che starsi in letto .e npn far mai niente > 
£t cosi il corpo rifare .et la mente • 

N. XXIV. 
- ' Stanze di Lor.. de* Medici* 

< 

LA ITEKCIA. DA BARBEEIKO » 

iVrdo d'amore, e conviemmi cantare 
Per una dai^a ehe mi strugge il core 9 
Ch' ogn' otta oh' io la sento ricordare . 
El cuor mi brilla , e par che gli esca fore« 
Ella non trova di bellezza pare 
Con gF occhi getta fiaccole d' amore » 
Io sono stato in città e castella 
Et mai non vidi gniina tanto bella • 



I 
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Io sono stato a Empoli al mercato, 

A Prato , a Monticelli , a, san Casciano : 
A Colle , a Poggibonzi , a San Donato i 
Et cpiinamonte inaino a Dicomano : 
Figline , Castelfranco* ho ricercato , 
San Pier , el Borgo , Montagna , e Gagliano : 
Più bel mercato che nel mondo sia» ^ 
É à Barberin dov^è la Nencia mia . 
Non vidi mai fanciulla tanto honesta, 
Né tanto sanamente rilevata 5 
Non Tidi mai la più pulita testa, 
Nè sì lucente^ nò si ben quadrata : 
EU'ha due occhi che pare una festa 
# Quando ella gP alza ; è che ella ti guata : • 
Et in quel mezo ha el naso tanto bello^ 
Che par proprio bucato col succhiello • 
Le labbra ro^se paioìi di corallo, 
E liavvi drento duo filar di denti , 
Che 8on più bianchi che quei di cavallo^ 
Et d' ogni lato eUa n' ha più di venti ; 
Le gote bianche paion di cristallo, 
Senz altri lisci ovver scorticamenti 3 - 
Et in quel mezzo elP è come una rosa 
Nel mondo non fu mai sì bella cosa. 
Ben si potrà tener avventurato ,* ' 
Che sia marito di si bella moglie : 
Ben si potrà tener in buon dì nato 
Chi ara quel Fioraliso senza foglie : 
Ben si potrà tenersi consolato , 
Che si contanti tutta le sue voglio^ . 
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V aver la NencU e tenersela in braccio , 

Morbida , e bianca , cbe pare un sugnaccio • 
Io t'ho agguagliata alla Fata Morgana 
Che mena seco tanta l>aronia ; 
Io t'assomiglio alla stella diana, 
Quando apparisce alla capanna mìa > 
Più chiara secche acqua di fontana 
• Et se' più dolce che la Malvagia 

Quando ti sguardo da sera o mattina » 
Più bianca 'se^ che '1 iìor della ^ina. ' 
£irba due occhi tanto rubacuori 
Clì' ella trafigere' con essi un muro :. 
Chiunche la vede convién che »' innamoii : 
£ir ha il suo cuore più eh' un ciottol duro : 
£t sempre ha seco un migliajo d' amadori 
Glie da quegli 'occhi tutti presi furo : 
Ma ella guai'da sempre questo et quello , 
Per modo tal che mi stiugge il cervello . 
« « « • 

Nenciozza mia chi' vo sabato andare 

' Fino a Fiorenza ^ a vender dud somclle 
Di scheggie che ijii posi ieri a tagliare , 
In mentre che pascevan le vitelle • 
Procura ben sé ti posso arrecare , 
0 se tu vuoi eh' io t' arrechi cavalle , 
O liscio , o biacca drente un cartoccino ^ 
O di s p illetti , o d'agora un (quattrino. 

Eir è direttamente ballerina : 
Oh' ella si lancia com' una capretta ; ' 
Et gira più che ruota di mulina , , 
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Et da68i delle man nella scaipetta > 
Quand'ella compie el ballo ella s'hichina 

Poi torna indi Leto e duo tratti scambietta 
Ella fa le più belle riverenze 
Che gnuna cittadina di Firenze • 

Clio non mi chicfli qualche zacherelUj 
Che so n' adopri di cento ragioni ; 
O uno intaglio per la tua gonnella 
O uncinegli ^ ,o magliette , o bottoni , 
.0 pel tuo camiciotto una scarsella > 
O cintolin per legar gli scuffioni» 
O voi per ammagliar la gammurrina» 
Una cordella a seta cilestrina . 

Se tu volessi per portare al collo 
Un corallin di que' bottoncin rossi 
Con un dondol nel mezzo , arrecheroUo , 
Ma dimmi se gli vuoi piccoli , o grossi 9 
E s' io dovessi trargli dal midollo 
Del fusol della gamba, o degli altr'ossi, 
£ s'io dovessi impegnar la gonnella, 1 
Fte gli arrecherò 5 Nencia mia bellà . 

Se mi dicessi , quando Sieve è grossa 9 
Gettati dentro , i' mi vi getteria \ 
£ s' io dovessi morir di percossa , 
II capo al muro per te batteria 3 
Comandami) se vuoi^ cosa ch'i' possa > 
E non ti peritar de* fatti mia ; 
Io so che molta gente ti promette . 
Fanne la prova d'un pa*di scarpette* 

Io mi aono avveduto, Nencia bella . 
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Ch* un altro ti gaveggìa a mio dispetto 3 
E s' io dovessi trargli le budella^ 
E poi gittarle tutte intunm tetto; ' 
Tu sai, eh* io porto allato la coltella^ 
Che taglia^ e pugne, che par un diletto. 
Che sMo el trovassi nella mia capanna. 
Io gliele caccerei più 4* una spanna . 

N. XXV 

TRIOITFO DI BACCO fi ARIANKA 

Di Lorenzo de* Medisi . 

Quant'è bella giovinezza^ ' 
Che si fugge tuttavìa : 
Chi vuol' esser lieto sìa , - 
Di doman non ci è certezza. 

Quest* è Bacco , e Arianna , 
Belli ,,6 Tun dell'altro ardenti ; 
Perchè '1 teijipo fugge, e'ngauna. 
Sempre insieme stan contenti : 
Queste Ninfe , e altre genti • 
Sono allegre tuttavia : 
Chi vuol' esser lietQ sia. 
Di doman non ci è certeszà. 

Questi lieti Satiretti, 
Delle Ninfe innamorati ; 
Per caverne^ e per boschetti 
Han lor posto cento aguati ; 
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Hor da Bacc9 riscaldati , 
Ballan saltan tuttavia: 

Chi vuol' esser lieto sia: 
Pi 'doman non ci è certezza.. 
Queste ninfe hanno ancor caro. 
Da lor essere ingannate ; 
Non puon far' à Amor riparo , 
Se non genti rozze e *ngrate : 
Hora insieme mescolate , 
Fanno festa tuttavia : 
Chi Tuor esser lieto sia, 
■ Di doman non ci è certezza. 
Questa soma , che vien dreto , 
Sopra r Asino , è Sileno , 
Così vecchio^ è cbro , e lieto. 
Già di carne , e d' anni pieno : 
Se non può star ritto, almeno 
Ride , e gode tuttavia : / 
Chi vuor. esser lieto, sia. 
Di doman non ci è certezza. 
Mida vien, dopo costoro, 
Ciò che tocca , oro diventa ; 
£ elle giova haver tesoro , 
Poi che l'huom non si contenta? 
Che dolcezza vuoi che senta > 
Chi ha seta tuttavia? 
Chi vuol' esser* lieto sia . 
Di doman non ci è certezza * 
Ciascuno apra ben gli orecchi , 
Di doman nessun si paschi; 
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Oggi' Siam giovani , e Tecchi , 

Lieti ognun femmine , e maschi 

Ogni tristo pensier caschi , 

Faociam festa tuttavia ; 

Chi vuol* esser lieto sia 

Di doman non ci è certezza. 

Donne ^ e giovanetti Amanti, . 
Viva Bacco , e viva amcnne ; 
Ciascun suoni , balli > e canti ^ 
Arda di dolcezza il core: 
Non fatica^ non dolore^ 
Quel c' hà esser , convien sia : 
Chi vuol' esser lieto sia. 
Di dolman , non ci è certezza ; 

Quant'è Leila giovinezza 
Che isfìigge tuttavia? 

N. XXVI 

GANZOKS A BALLO ' 

Di Lorenzo de' Medici • 

Sen venga Maggio^ 

E '1 gonfalon selvaggio • 
Ben venga Primavera, « 
Ch' ognun par che innamori/ 
£ voi donzelle a schiera 
Con li vostri amadori , 
Che di rose, e di fiori 
Vi fate belle. il rnsL^zìo • 
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Veoite alla frescura 
Belli verdi arbuacelli: 
Opìi bella è sicura 
Fra tanti damigelli ; 
Che le £ere, e gli uccelli 
Ardon d' amor il maggio • 

Chi è giovane > e bella , 
Deh non Bie punto acerba 
Ghe-Tion ti rinnovella 
L'età come ia V liei ba . 
Nessuna stia superba, 
• All' amadore il maggio • 

Ciascuna balli e canti 
Di questa schiera nostra i 
Ecco e dodici amanti 
Glie per voi vanno in giostra 
Qual dura allor si mostra 
Farà sfiorire il maggio . 

Per* prender le donzelle 
Si son gl'amanti armati^ 
Arrendete.YÌ belle 
A' vostri innamorati ; 
Rendete e cuor furati^ 
Non fate guerra il maggio : 

Chi l'altrui cuore invola 
Ad altri doni el core : 
Ma chi è , quel che vola f 
' È TAngiolel d'amore. 
Che viene à fare honore 

. Con Toi donzelle al maggio. 



Amor ne vien ridendo 

. Con rose, e gigli in testa: 
£ vien di voi caendo* 
Fategli o bello festa : 
Qual sarà la più presta 
A dargli el fior del maggio. 
_ Ben venga il peregrino , 

Amor che ne comandi ? • ^ . 
Che al suo' amante il crino 
Ogni bella ingrillandi; 
Che le zittelle » e grandi ^ 
8' innamorai! di maggio • 

• 

N. XXVU 

\ 

Joanms Ficus SHran. Laurentìù Medici • 

Legi y Laurent! Medico , Rbythlnos tuos^ quos 
tibi vernaculae musae per aetatem teneram sng^ 

gesserunt . Agnovi musamm et gratiarum legiti- 
mam foetarum , aetatis tenera^ <^us non agnovi. 
Quia enim in tuis Rbythmb et numerosa versuum 

junctura saltante» ad numerum gratias non pe- 
resenserit? quis in canoro dicendi genere et mo- 
dulato canon tes musas non audiat? quis in lo« 
pore non affectato, hilari argutia , mellitis sali- 
bus , aptis illecebris , miro candore in prudenti 
dispositione , in gravissimis sensibus ex penetra- 
libus philosophiae erutis adolescentem hominem 
Tom, II, 11% 
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agnoscatP Scio profecto me non esse in hoc aU 

ho y nec eum qui line ascendam , idest , ad ju- 
dìclum rerum . Sed Yellem dici posse extra su- 
spicionem adulatìonis quod de illis sentio. Di^ 
cerem prefetto non esse veterem scriptorem , quem 
ia hoc genere, dicendi lungo intervallo non an- 
tec^sseris • Quod ne putes dictum ob gratiam , af- 
fcram tibt htijuscere sensus rationes meas . Snnt 
apud V08 duo praecipue celebrati poetae Floren- .\ 
^tinae linguae. Franciscus •Petrarcha. et Dantes 
Alìgeri US : de quibus ili ad in universum sim 
praefatus esse ex eruditis , qui res in Francisco^ 
yerba in Dante desiderent 5 in te qui mentem lia- 
beat et aures neutrum desideratnrum , in quo non 
8Ìt videre , un res oratione , an verba sententiis 
magia illustrentur . Sed expendamus yelut in li- 
brili particulatim uniuscujusque merita. Franci- 
scus quidem si reviviscat , quod attinet ad sensus^ 
qui eum dubitet ultro herbam tibi daturum P adeo 
tu èt acutor semper , gravis et subtilis , ille yerò 
de medio plurimum arripiens , sententias colorat 
verbis y et quae sunt gregaiia egregia facit genere 
dicendt i in quo videamus quid tibi ille , quid tìt 
illi praestes. In quibusdam dulcior apparuerìt, 
sed mihi Ulius dulcedo (ut ita dixerim) dulciter 
acida, et stiaviter austera . Ille fusus et aequabili- 
ter deliniehs , tu majestate , et quadam vivaci lu- 
ce orationis animos perstringens . In ilio ambitio- 
sa et nimia ^ in te neglecta potius quam affectata 
diligentia. Ille tener et moUis ^ tu masculos et to- 
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. rosus . nie volubilis et oanorus , ta pressns , ple« 
nu8 , fìrmus , et motlnlatas . Ille forte lepidior , 
tu certe amplior et erectior. Ille fìicatior^ sed 
tu nenrosior.' In ilio est, quod amputes', in te 
nihil redundas et nihil curtum . Sed Ibrte^ au- 
daculus , qui tollendum alirjuid de ilio dixerirn . 
At ita est certe ^ ^ maltis videtur, qtrorum ju«* 
dicia confido : nam meo nihil ; ctiin saepe git ri- 
dere peccantem illuni , quod Asiatici peccabant, 
idest infarcientem verba .quasi rimas ezpleat^ 
adhibentemqne , yoces plenas et concinnas , noti 
utexornent, sed ut sustineant quasi tibicines^ 
Carmen ne claudicet • In te omnia verba* non mi«- 
nus in re necessaria , quam in ornata grata , ita 
ut qui ex te demat, mutiletj qui ex ilio, ton- 
dat. et repui|;et. .Quod si demus (quod num* 
quam dabo ) lepidiora esse quae ille 8cripserit> et 
comptiora tuis , facile id fui praestare hominem^ 
oui non esset cum ipsis sensibus labor et pugna • 
At tuae .illae aerea , subtiles , et ( ut uno dixerirn 
verbo) Laurentiauae sententiae , "vix dici potest, 
ut calamistros lespuant, et istos fucos non liben- 
ter admittant . Quas ille tractàndas si babuisset> 
quem mollem legimus 5 nitidum et jucundum, le- 
geremus equidem spinosum j^qualUdum et ingra- 
tum; cum sit videre illum^ quoties aliquid tale 
aggreditnr , acutum implicitum vel hodosum , tam 
styio cadere , quam sensu surgit • Cum vero illam 
•uam Terborum ostentat supellectilem , sua un-* 
guenta , cincinnos et floret udmoneret satCpe ti 
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acicsset Cagtritius , quod admonuit in Graccho , 
ne falleremur rotondato sono , et Tertuum <mna ^ 
ied inspiceremus quidnam snbegflet , quae i edes 

. quod fìrmamentum , quis fundiis veibis : qiiod gi 
fkcias illic, videa» £picuti quandoque vacuum^ 

• ita aut nullum subesse sensum , aut frigidum et 
levem . Qua parte ( quamvis est maxima ) etiam il- 
li si non praestes , non video omnino » cnr prae- 
stet ille tibi dioendi gratia : cum et verba apad te 
esse non possint illusti iora , et collocatio illorum 
ka sit apta» ut nec cohaerere melìus , nec iluere 
rotundiat , nec cadere nnmerosins uUo modo pos^ 
sint. Sed jam Dantem tecura pensiculimus, de quo 
Portasse plures controversiam sint facturì . Sunt 
enim multi > qui scriptorum collatiofie non tam 
expendant merita , quam annos numerent , jubentH 
que alios , ut prisco» legant cum reverentia , coae- 
taneos ipsi legere non possunt sine invìdia . Fri- 
mas , certe , quod ad stylun speCtat 9 denegatnrnm 
tibi neminem puto , ita est Dantes nonnunquam 
horridus , asper et strigosus » ut multnm rudis et 
impolitns : hoc ejus edàm aurarìi &tentnr ; sed in 
aetatem et saeculum illud, id quod sit ita^ cui* 
pam rejiciunt ; omnino tu oratione cuhior, et non 
ille ^randiòr . At sensibus ( ìnquìent ) grandior et • , 
suhlìmior. Quaeso, quid mirum in philosopliica 
re illum philosopbari % ipia natura ad hoc cogen** 
te, atque nitro snppeditante sententias? 81 de 
Dee 5 de anima , de beatis agitur^ affert quae Tho- 
mas 9 qnae Augustinns de bis scripserunt \ et fuit 
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ille in hi8 tractandis meditandìsque tam ftequens 
qriam assidaus, tu in ol>eundÌ8 maximis negotìis 
publicis et privatifi . Non fuit tam praeclarum in 
Dante hoc fecìase^ quam noiiiècisse turpe fuerat: 
at fuit dttbio procul summi ingeniì opus ^ quod 
jpsc praestas , philosophica facere , quae sunt ama- 
toria , et quae aunt siia aeveritate austerula , su- 
perìnducta venere fkcere «mabilia. Ita in tuia 
versibus amantium lusibus , Pliilosophorum seria 
sunt admixta , ut et ìlla bine dignitatem^ et haec 
illinc hilarìtatem gratiamque lucrifecerint i ut am- 
bo hac copula et retiniierìnt quod erat proprium , 
et mutuo se sibì ita partìcipaverint, ut babeaut 
litraque singulatim quae prius erant simul ani- 
borum . Sed non est hoc tam admirandum , 
quam illud, quod me maxime movit : ita liaec a 
te invecta, ctt non invecta, aed de materiae ' 
ipsius ( de qua agis ) eruta guemìo , et ex illa 
ipsa ( ut ita dixerim) te irrigante solum^ eiflore- 
acero videantor, ut appareant nativa, non ad- 
ventitia ; necessaria , non comportata , genuina 
ojiiiiino, non insititia, hoc est quod admirari 
satis non possum , quo mihi videris Pantem ex- 
superasse. Nam et si ille snblimis -irolat, ma-, 
lìeriae alis attollitur 5 tu repugnante illa et deor- 
sum traheute tolleris in altum alis ingenii^ atque 
ita tollefis , ùt a materia non discedas , sed iìlam 
tecum simul attollas , tantum de ipsa tu , quan- 
tum de Dante ipsa fuit benemerita . Jam videre li* 
ce't quid te inter , Franciscumqnt tt Dantem inter* 
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8it 9 de quibufi hoc a Jdiderim , Franciscun^ quan- 
doque non respondere pollìcitis , liabentem quod 
allectet in prima specie, §ed ulterius non sati- 
s&ciat: Dantem habere quod in occursu quan- 
doque offendat, sed juvet mag^ intima perva- 
dentem . Tua non minus habent in Teoessu qpiod 
detineat, quam habeant in prima fronte quod 
capiat» Adde quod ilU suat poeses in secessi^ 
bi|8 , in umbra , in summa studiorum tranquil- 
litate : tu tuas inter tumultus , curiae strepi- 
tus^ fori clamores , maxima» curas , turbulentiasi-" 
mas tempestatesi occupktissimus eecinisti. Illii 
erant Musae ordinarium neg-otium , et principale : 
tibi ludus > et a cu^is quaedam relaxatio • Illia 
tumma defatigatio*» tibi defàtigatio otium. "D^ 
niqiie eo animum remittens pertigisti , quo illi 
omaes animi neruos contendentes^fortasse non 
pertigerant . Sed quid dicam de mea paraphra- 
ai ? meam enim cur non appellem vel bujug , quae 
nxea est^ appellatioois jure ? demum cur non 
meam , quam etsi. renereor ut tuam , tamen ut 
mèam? admiror profecto ìllam^ ette in illa; ex 
qua conjcio quantum ego aberam a vera laude 
tuomm yersuum , in' quibus quae erant maxima^ 
quaeque maxime illustria , quibus sum noctui- 
nifi oculÌ8> non introspexeram , vidi deinde per te 
revelata , qui id solus et poteras et debebas j de*- 
bebas autem tibi et nobis , né multa et te gloria , 
et/ios valuptate fraudares . Lego (deumtestor) 
maxime Laurenti eam » non tam ad delectationem^ 
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quam ad doctrinam • Quot enim ibi ex Aristote- 
le , andita scilicet physico , ex libris de Anima , 
de Moribus , d^ Gaelo, ex Pi ohiematis ? Quot 
ex Platonig Protagora^ ex Republica , ex Le^us 
ex Symposio? quae omnia quamquam alias apud 
ilio» legi 9 lego tamen apud te ut nova , ut me- 
lliora , et in nescio quam a te faciem transformata » 
ut tua YÌdeantur esse » -et non illorum ; et legens 
dìscere mihi aiiquid videai\, quod maxime est in- 
dlcio > haec te sapere non tam ex commentario , 
quam ex te ipso . Solent enim plm'imi majore in 
literis sophisteia quam opera, cum quid scripturi 
sunt y phiiosophos habere velut pragmatico» , eis 
dogmata quaedam suggerentes , quae ingerant suis 
libellis , ut videantur pbilosophi . Sed facile bos 
deprebendas , nam videas iila nec recte disposita» 
nec cohaerentta , et ab ipsis non explicata , ted 
implicata . Atque homines alioquin elòquentes, in 
illis dicendis apparent infantissimi . At te quis 
non videat ea non tenere precario , sed ut in quae 
jus habeas et potestatem prò arbitrio versare , age- 
re tractare ? Haec tu ( prob felix ingenium ) in ae- 
stu Reip. in actnosa vita es assecutus ^ quae nos 
philosophorum non discipuli , sed Inquilini , in 
umbratili vita et cellularia , sequimur potius quam 
consequimur. Sed quid dicam de paraphraseos 
tuae sua vissimo stylo ? is mibi videtur penitus , 
.qui Gaesai'is in Romana lix^ua . Est enim oratio 
non manu iacta , non bracteata , non torta \ sed 
suo ingenio erecta^ candida, et quadrata, nec te- 
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mere excurrens ; sed pedem servans , nec luxu- 
rians , nec jejuna, nec lasclviens , nec ingrata , 
dulciter gravis, graviter amabilis , verba electa et 
non captata; illustria, non fucata 3 necessaria , 
non quaesita ; non explicantla rem , sed ipsis ocu- 
lis subjic lentia . Praetereo qiiam tuae perso nae 
semper memineris, quam sint ubique tuae illiu# 
prudentiae inspersa passim semina atque vestigia. 
Haec ego et cum multis , et alius quisquam longe 
potiora. Sed duo praecipua praeterhaec vidi,quae 
videant forte non multi quamquam oculatiores . 
Primum est illud_, ut illa suas divitias dissimulet, 
ut invidiam fiigiat, flores in sirìu habeat , non 
ostentet, non exurgat in plantas , sed subsidat in 
gonna, ut minor appareat . Alterum quid sit non 
video, neque enim tam solers , sed video esse ne- 
scio quid (ut dicam signatissime ) Laurentianum. 
Quod si quis videat Laurentii dotes , ingeniura , 
praestantiam, Laurentium totum videat graphice 
effigiatura . Sed haec nimis fortasse multa , quae 
dixi etiam invitus^ ipsa me transversum (utdi- 
cunt) trahente in verba animi sententia . Illud 
non praeteribo, hortari te quanto possum opere 
maximo , ut aliquod quandoque a moderanda re- 
publica otiolum suffuratus, absolvendae para- 
phrasi impartiaris , tibi quidem et linguae patriae 
ad honorem, civibus tuis et nobis omnibus futu- 
rae ad usum et voluptatem . Florentiae idibus Ju- 
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